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ONE. 


F RA tutti gli oggetti che occupano le menti umane , e che le in- 
teredano per la falute , la profperità , e la Sicurezza propria e cor 
tnune , quelli della Religione e del Governo fon certamente i più inli- 
gni, e fon elii tali, che non ve ne anno alcun’ altri, che polfan a quel- 
li preporli , o andar con quelli del paro . Quindi è che fu quelli anno 
ad ogni tempo verfato i più fenfati fra gli uomini , e che lo ftudio del- 
la Religione e del Governo fu fempre il più accreditato (ira i Filofofi 
Egiz} , Greci , Romani , e altri più colti dell’ antichità , per quanto ne 
lian le memorie a noi feefe. Molto più ciò fu frà i Criftiani, popoli i 
più colti di ogni altri, predo i quali un limile ftudio fu ne’ primi fe- 
coli del Criftianelimo preferito ad ogni altro, e fu quello al quale ap- 
plicadero allora i migliori ralenti, per iftruir con elfo i popoli dei lor 
più necedarj ed efprefli doveri che riguardano maflimamente la Religio- 
ne e il Governo , e per render loro quei doveri più agevoli e grati . 

Egli è ben vero, che per edere appunto tali oggetti di fomma e 
madima importanza, debbono altresì edere d’importanza pari ed uguale 
dacché ne deriva, che non è poflibile ragionare dell’uno fenza ragio- 
nare dell’altro, o fenza riferirlo, e unirlo con quello; mercecchè con 
dividere la Religione dal Governo, o il Governo dalla Religione, nell* 
efaltare com’ è dovere un di quelli alla fnprema altezza , fi viene a de- 
primere l’ altro fotto di quello ; con che perdendo ambo il vero lor fen- 
fo , fi converton del pari in vane fpecolazioni e foffifmi , e in ragioni 
e forze particolari, diftrurtive della Ragione e forza comune, le quali 
comuni forza e ragione podon foltanto dalla Religione e dal Governo rap- 
prefentarfi , e per le quali ancora podon foltanto le nazioni fulfiftere e 
confervarfi . Tale fu 1’ errore degli antichi Filofofi Pagani , i quali fin- 
ché ragionavano di quelli principj prefi infieme formarono e ftabilirono 
le nazioni ; ma dacché vollero dappoi ragionare di Religione difunita da 
Governo, o di Governo difunito da Religione, non ragionarono che del- 
la propria ambizione, per cui reftando il Governo privo di Religione, 
e la Religione priva di Governo, non rimafe fra i popoli che un fimo- 
(acro e un ombra di tutto quello, o una confusione d’ambizioni parti- 
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colar!, per cni le nazioni (ì* Idder ben torto da Te (Ielle o da altre, 
fovvertite e diftrutte. I foli Fi!dn>fi Criftiani fi moftrarono invero fu que- 
rto particolare più faggi e più ciftanti degli altri nel ferbare quelli 
due principi indivifi , o nell’ intenderne almen meglio le relazioni ed i 
fini; Ed è perciò, che le nazioni Criftiane fi confervarono più lungo 
tempo, e contan più lecoli di durata delle antiche pagane. 

Quelle verità fi dimoftrernnno ampiamente nel corfo di quell’ope- 
ra. Per ora non intendo ofiervare , fe non che quantunque fra i Cri- 
ftiani la Religione e il Governo fi fian confervati, e fi confervino tut- 
tavia, piò uniti che fra gli altri; non è pertanto che ciò fia avvenuto 
od avvenga fenza molta difficoltà , o fenza contrailo, per cui da molti 
a’ è fempre voluto, e fi vorrebbe pure fra loro come fra gii altri, o la 
Religione al Governo, o il Governo alla Religione foggetti. Lo clic 
procede da ciò, che per quanto faggi e fapienti fieno i Filofofi , l’am-r 
bizione particolare non fi fvelle mai dal lor cuore del tutto; e quel che 
più vale non é quell ambizione per natura men radicata e portente nel 
cuore de’ popoli prefenti Criftiani, di quel che il forte nel cuore degli 
antichi Pagani. Il detto contrailo fi manifefta dalle dirtenzioni fra la 
Chiefa c l’Impero come le appellano, le quali nate nel Criftianifimo dac- 
ché le nazioni, feorta la fervitù della Religione e del Governo Pagano, 
addottaroi>o la libertà della Religione e del Governo Crirtiano; Si vedo- 
no talvolta pur inlorger fra loro. Perciocché limili dill'enfioni non mi- 
rano, che a far sì, che quei principj che per natura e per ragion co- 
mune debbon effere uniti , fiano per ambizione particolare difgiunti , e 
l’uno all’altro foggetti. Quello però non è ancora avvenuto in effetto, 
come s’è detto; e non può negarli che fra i Criftiani propriamente det- 
ti , o fra i Cattolici, erti principi non fi trovino ancora uniti, e confi- 
derati nmbidue di maffima importanza ed uguale ad onta di qualfivogiia 
ambizione particolare, per cui fi procuri perfuadere il contrario. An- 
corché poi le dill’enfioni medefime fiano incomode nelle nazioni , non 
può altresì negarli , che non fian erte più tollerabili di quella fervitù pa- 
gana dalla quale furon tratti i popoli col Criftianefimo , e che non val- 
ga meglio foflTrire, che un ambizione particolare di Religione o di Go- 
verno agiti talor le nazioni, anziché foggiacer tutti al giogo di quella 
© di quello, a fomiglianza delle nazioni barbare, e non Criftiane. 

Ma intanto io mi farò qui ad ortervare , come a toglier le dirten- 
fioni fuddette, e le inquietudini che ne derivano fra i Criftiani, dopo 
lungo tempo e molti contraili , fu giudicato bene diftin<ruer fra loro al- 
cune Leggi dette Canoniche., più conformi alle malfime di Religione (che 
fon mamme di ragion comune ) per le qnali forte la Religione ficura 
dall’ambizione particolare di Governo. E ùmilmente ftabilirne alcun al- 
tre 
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tre dette Civili pi 3 conformi alle muffirne di Governo (che fon ma (Ti- 
ni e di forza comune) per le quali folle il Governo fìcuro dall’ ambizio- 
ne particolare di Religione . Che le muffirne di Religione fian di ragio- 
ne, e quelle di Governo fian di forza comune, farà dimoftrato in Tugur- 
io . Qui fol fi dice , che la detta diftinzione o collezione particolare di 
Leggi fu principalmente fatta nel Secolo XI., nel quale con ciò fu cre- 
duto di meglio unirle , e dimoftrarne la necefiaria convenienza , e in con- 
fetenza la necefiaria concordanza e intelligenza delT une per le altre , 
Ma fu creduto infieme di afiicurure la pur necefiaria indipendenza dell’ 
uno dall’ altro di quelli due principi , con impor così fine per Tempre 
alle di* cordie che potettero inTorger fra loro togliendo loro i motivi a 
i protetti; e con aflicurare la libertà e la tranquillità comune criftiana» 
Il fatto però è, che non cettando nemmen per quello, nè potendo cef- 
far fra i Crittiani l’ambizione accennata di prima; quelle. Leggi mede!» 
me , raccolte colle più rette intenzioni dagl’ ingegni più faggi , e più 
moderati d’ allora , furono pofeia talmente imbarazzate (travolte e con» 
fufe con internetrazioni arbitrarie, e con attrazioni mentali da alcuni 
ingegni più fervidi e più inquieti dall’ una e dall’altra parte, che non 
fe ne intefe più nulla . E quelle difeordie che inforgevano dianzi fenza 
fondamento veruno, fi vidder riforger dappoi, e foftenerfi coi tetti al- 
la mano, e coll’autorità delle Leggi medefime. Il peggio fu, che impa» 
ftocchiato cosi e contraffatto il fenfo e lo ttudio di quelle Leggi; lo 
ftudio eziandio della Religione , e del Governo per Te (tetto il più cer- 
to il più conforme, e il più dilettevole di tutti fi convertì nel più d* 
ogn’ altro incerto, contenzioTo, e ftucchevole. 

Si aggiunge che colla diftinzione di dette Leggi , introdotto dalla 
Religione un Ufficio detto A' Inqm fazione , ed uno dal Governo detto dà 
Ragion di Stato col giutto fine di afticurar quella e quello la Tua So- 
vranità e indipendenza negli animi de’ popoli; furono tali Ufficj d'al- 
tronde per fe rifpettabili , efercitati tal volta dai detti fpiriti più fervi» 
vidi e violenti con eftrema Ttverità , folla falfa fuppofizione , di poterli 
da tutti in una nazione ottener colla forza , quello che non è poflibile 
ottenere che colla ragione. Dalla quale Teverità ne avvenne, che sbi- 
gottiti i popoli concepirono per la Religione e pel Governo maggiore 
avverfione; e laddove li apprendevan dapprima per principi di lor liber- 
tà e ficurezza , quai Tono e quai dehbon cflere; li apprefer dappoi per 
ori-ini de lor mali e di lor fervitù quai non Tono, nè pofiòn ettèr giam- 
mai. Quindi fo , che deperto per quelli ogni amore e ogni ftudio, gli 
uomini in grandiffima parte, prefero la rifoluzione di non badare in Te- 
guito che a fe (tetti ciafcuni, e ai foli interefli loro particolari, fenza 
punto mefehiarfi dei comuni ad etti ed agli airi. E quanto a Religione 
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e Governo , giudicarono di fpicciarfene alla meglio , con credere , o fin* 
ger di credere quanto intorno a quelli piaccia o foglia proporli gene* 
talmente ed a cafo, fenza concorrervi col proprio (incero alTenfo, o in- 
tereffarvi per nulla l’interno lor fentimento. A quello modo non redan- 
do quelli uniti alla Religione e al Governo, che per ((mutazione, que- 
lli principj faciali furono allretti a convertirli efli (ledi in (imulazioni 
con quelli ; e quel che nelle nazioni avvi di più facro e importante s* 
è veduto per moltiflimi cangiarli dall’ una e dall’altra parte in finzione; 
dacché derivano quelle molte implicanze, che s’incontrano in tutti gli 
affari particolari che tanto affligono le menti umane, e che non poflo- 
no a meno di non incontrarli per non poter infatti avervi interelli parti- 
colari , che lì an feparati dai comuni . 

Per meglio rilevare la confulìone e l’ofcurità feguita nello (ludio 
delle Leggi, a motivo della dillinzione faddetta di elle in Canoniche e 
Civili , bada confiderare che prima d’ una tal dillinzione , lo lludio del- 
la Religione e del Governo erano computati un falò , comecché quel- 
la infeparabile da quello ; laonde ogni Legcre di Religione era conlide- 
fata Legge di Governo , e viceversa . In effetto all’ ideilo modo che ai 
Concilj, ò altre adunanze e confultazioni di Religione intervenivano a 
Minidri di Governo, ai Congrefli , Diete, o altre confultazioni di Go- 
verno intervenivano i Minidri di Religione; e le Leggi cosi qualunque 
fodero , procedevano di comun confenfo degli uni e degli altri . Per 
la qual cofa i popoli allora licuri della conformità delle Leggi a que- 
lli due principi c he li fodengono uniti, molto più agevolmente s’a-, 
dattavano a quelle, e vi lì attaccavano con fiducia, e coll’interno lor 
fentimento, fenza dubbio d’inganno per ambizione particolare dall’ una 
o dall' altra parte . Ma dopo la didinzione faddetta , lo dudio delle 
Leggi , e della Religione e del Governo per effe , principiarono a 
riguardarli come didinti fra loro, ed efclufi dai Congredi di Gover- 
no i Minidri di Religione, dai Congrefli di Religione quei di Gover- 
no, non an quelli, e quedi potuto più bene intenderli, o concordarli 
fra loro. Allor dunque fu, che per ambizione particolare procurando 
pur gli uni di quedi di primeggiar fopra gli altri, introdufl'er ciafcu- 
ni nelle lor Leggi mille fpeculazioni , affine di farle credere piò im- 
portanti di quelle degli altri, quando per effere fune e le altre d’ 
importanza maflima e fomma , debbon effere altresì d’ importanza pari 
•d uguale, come s’è oflervato. Quindi dunque avvenne, che i popoli 
che fpecolan meno, ma che an più buon fenfo dei Dottori fpecolati- 
vi , e che fon difpodi a computar bensì la Religione e il Governo del 
pari, ma non l’un più dell, altro; prefero di quedi fofpetto e fi det- 
tero 
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tero al ripiego di fimular più torto con erti , non fidandoli ne’ loro 
affari o bene o male , che di fe fterti , al modo efprerto qui fopra . 

. Quello che a quello propofito è mirabile a oflervarlì , c che fii 
conofcere quanto la particolare ambizione fappia fofifticare per con- 
traffarli in ragione comune è quello; che elfendo poi per natura im- 
ponibile il dimoftrare uno di quelli principi fuperiore all altro ( per la 
detta importanza loro pari ed uguale); i Giureconfulti . dall’ una e dall* 
altra parte caddero in quell altra affurdità non minor della prima , di 
credere, e di dar a credere, che la Religione e il Governo abbiano 
ifpezioni del tutto diverfe, e che le Leggi dall’ una e dall’altra par- 
te riguardino fini , che non abbian che fare gli uni cogli altri . Ciò 
che finì, di difanimare i popoli dallo rtudio di erte, e che li dirtolfe 
maggiormente dalla fiducia e dall amore per la Religione e pel Go- 
verno. Quell' errore d’ edere » fini dell’ une e dell' altre Leggi feparari 
c diverfi , è già da lungo tempo comune fra i Criftiani, e fra i Cri- 
fliani ancor non Cattolici . Ma fi vorrebbe erto pure a quelli tempi Cotto 
varj pretefti , e coll' abufo di alcuni nomi , introdurre ancor fra i Car- 
tolici fra ■ quali per la verità non è erto effettivamente mai ftarr. 
In effetto i Confultori principalmente di Governo, ricorrono or più che 
mai prima , a una tal cantilena ; e nelle fcritture loro Ferenti dette di 
Regia Giurifdizione , non dubitano di dichiarare apertamente, la Giuri- 
fdizione Ecctefiaftica o di Religione, edere di tutt’ altra natura della 
Reale, o di Governo, e non dover quella ingerirfi per nulla negli affa- 
ri di quella, dalla qual dottrina poi fon condotti a certi raziocini, che 
fanno invero pietà . Il fatto però è , che con dare a quelle Giurifdizio- 
ni oggetti e fini diverfi , li convertirebbero ambe del pari in fandanie e 
importure , quai certamente non fono ancor fra i Cattolici, e fi ridur- 
rebbe la Religione e il Governo per effe in difpotifmi e violenze fra lo- 
ro , non men di quel che ciò fia nelle nazioni barbare e non Criftiane; 
e ciò per le ftefle ragioni, come farà dimollrato nel corfo di quell’ O- 
pera . 

Io ò efpollo tutto quello per far conofcere, come la Religione e il 
Governo, che pur fono i principi dementar) di tutte le focietà , fi va- 
dan perdendo fra i popoli , e fra i Criftiani ftelfi , che ne fono i più in- 
tendenti degli altri ; E come tal perdita procede da mancanza di atten- 
zione e di rtudio per elfi; e come finalmente quella mancanza di rtudio 
deriva dall’ ofeurità , e dai timori in cui lo an porto alcuni ingegni pift 
caldi e ambiziolì , che giudizio!! e finceri di quelli ultimi fecoli . Per- 
ciocché quando dapprima ballava per un limile rtudio quello di poche 
Leggi , di Sacra Scrittura , e di Governo , e di poche efpolizioni di erte 
di Santi Padri ; al prefente quelle Leggi , e quelle efpolizioni di Padri che 
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Aon fon fanti , fon crefciute e diverfificate a fegno , che non è più pot- 
abile tenere lor dietro; ed offendo dall’ una e dall’altra parte nnimofe, 
parziali, e contradittorie ; ributtano dall’ applicarvi le menti imparziali, 
fincere, e migliòri. Che le menti migliori fi ritirino -al prefente da fu- 
mili ftudj , fi convince da ciò, che i deftinati alla Teologia e alla Giu- 
rifpradenza, per poco che fian di fpirito fciolto ed ingenuo, non vi ap- 
plicano che con ripugnanza , e tanto folo quanto vi filino affretti dal pro- 
prio intereffe, per acquiffo di Benefici o d’impieghi. Tolto un fimil ri- 
guardo, fi dannò elfi con più di genio alla Geometria, alla Filicn, all’ 
Tradizione, alle Lettere; come in effetto tutti gli uomini celebri, e che 

I 'iiù fi fian fegnalari a quell’ ultimi tempi per fama di Tapere e dottrinar, 
òn Geometri ,> Filici , Eruditi, Poeti-, e limili cultori di feienze poco in- 
vero importanti, ma che non fcfpongono a inquifizioni o querele, e che 
più dilettan fe ftefli e gli altri. E tali ad altri tempi erano i Teologhi, e i 
Giureconfulti , che ora vengono a noja , e non danno certamente diletto. 
Ma quello fteffo applicar ora allo ftudio della Religione e del Governo 
•per intereffe, e non per genio e inclinazione, fa che la retta cognizio- 
ne di quella e di quello fi fia ai di nollri quali del tutto fmnrrita , e 
i’ ignoranza molto crefciuta . E ciò in Europa fteflà , ove eccettuatene 
in parte alcune nazióni Cattoliche, quelli principi! fociali fon tanto mal* 
intefi , e trattati tanto mal’ a propofito, quanto nelle nazioni più barba- 
re Afiatiche o Afflicane . 

Che la Religione e il Governo fian generalmonw mal’ intefi al pre- 
dente in Europa , non fia chi creda ardirò il ciò dire ; mentre quella ma- 
la intelligenza non è già da imputarli ad ella Religione o Governo, mi 
ai popoli, che ributtati da quelli per li motivi fuddetri , vi applicane 
non fedamente e per inclinazione ma per intereffe e per fola fimulazione. 
La Religione e il Governo, e quelli ancora che li amminiftrano , non 
mancano per le ftelfi d’efibirfi dappertutto ( anco fra i barbari ) per 
quelle verità che pur fono, ma qualora i popoli non fian per elfi dlfpofli 
l’azione di quelli è inutile per mancanza di reazione; o è come pioggia 
intefa a fecondar un terreno , ma che cada fui falli che potrà bene fca- 
varli,' ma fecondarli non mai. La detta mala intelligenza nel popolo fi 
manifella poi quanto alla Religione, dalla pluralità di effe animella fra tutti 
i popoli di Europa eccettuati cattolici , la qual pluralità dimoftra l’ infigni- 
ficanza di tutte, e che la Religione fra tali popoli non è già confidera- 
ta come principio nelle nazioni coftkurivo ; qual dee effere; ma- conte 
nn vano ornamento di più di cui fi poteffe ancor fare a iheno-, come 
•fi vedrà a fuo luogo. Quanto poi al Govèrno, effa mala -intelligenza 
appari fee da ciò, che fe ben fi confideri, il Governo in ogni nazione dee 
efferc iilituito al folo , ed unico fine di amminiffrare la Giuftizia fra tutti . 
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Ora è cereo che un tal fine generalmente non fi cura ora dai .popoli , e 
Apponendolo ognuno ( non fi fa come o perchè ) già ottenuto , e come 
cofa da non dubitarne nemmeno, oda non penfarvi pii fopra ; Tutte 
le applicazioni del Governo fi vogliono volte a quelle due mire , di te- 
ner i popoli uniti con la forza dell’ armi , e di provvederli di beni de 
quali fallì (fere . Le quali due mire fono ambedue non fol quai conven- 
gono, ma quai più ancora fconvengono a un Governo ; mentre i popoli 
non fi terran mai uniti per la forza , ma per la fola ragione , come fi. 
dimoftrerà in feguiro. E quanto al provvedimento comune , non farà 
mai che il Governo provveda i popoli , ma faranno i popoli che provve- 
dano il Governo, come o dimoftrato altrove. Dimanierachè il Governo 
non men che la Religione , fiano al prefente intefi in Europa nella ma-i 
niera la più (travolta eccettuatene le nazioni Cattoliche in parte , vale a, 
dire, per quanto la Religione ia effe ftà ancora unita al Governo de 
popoli. i !j > : i:? 

Una limile mala intelligenza di Religione e di Governo, può parere 
tanto più (Irana al prefente in Europa , quanto volgarmente è creduto, 
le cognizioni umane effervi a di noftri avanzate più che ad altri mai , 
per un infinità d’ Accademie , Società , e limili iftituziorti fu qualunque 
inezia particolare, che palli per mente, con che quelle cognizioni fi 
credono mirabilmente ampliate e crefciute . E invero a neffun altri tem- 
pi i popoli fon Inai andati tanto gonfi di fe medefimi per fapere, e neffun 
fecoto s' è mai tanto imprudentemente vantato d’ elfere più .illumina- 
to degli altri, quanto il prefente. Ciò che farebbe credere che effendo 
dall’ altra parte lo Audio della Religione e del Governo ai di noftri il più 
negletto, e agli altri pofpofto, foffe quello nocivo , ingannevole , e tutti 
al più e a far grazia inutile; come ìr effetto non manca chi fia tanto 
ftolidoe feimunko , quanto a dichiararlo per tale. L’equivoco pepò è porto 
in quello, che a tempi prefenti fi fono invero avanzate alcune cognizio- 
ni leggere poco o nulla -'importanti, e fi fon fatte e fi fanno. più feoperte 
per offervazioni ed efperienze di Fifica , di Medicina , di Erudizione t dì 
Lettere, e limili rraftutli particolari, che intereffano lacuriofità di pochil- 
fimi. Ma' quanto alle cognizioni più importanti generali e comuni, che 
intereffano e fi ftendono a tutti , non è vero che fi fiano effe accrefciute 
o s’accrefcnno. Anzi ftnnte la limitazione dell’intelletto umano, che non 
può ftenderfi sù alcuni oggetti , fenza mancar di ftencLerfi sù altri ; c da 
afficurarfi che quanto ai di noftri fi fon avanzate , e s’avanzano alcune 
cognizioni particolari , frivole , c di poco momento , tanto le più comuni 
e importanti di Religione e di Governo rimangano addietro; o firn tratta- 
te alta peggio e fia perciò che quella e quello fian caduti in diferedi- 
to i e l’ incredulità dell’ una e dell’ altro crelciuta . > ...j j <. e 
‘• J B Tutte 
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Tutte quelle confidernzioni mi an fatto conofcere , che il richia- 
mare gli uomini dallo Audio intereffàto e finto, allo Audio liberale e 
fincero della Religione e del Governo, farebbe cofa molto utile ; giacché 
non può negarli che da quell’ interelle e da quella finzione non proce- 
dano l’ignoranza o la intelligenza difiorta di quefii principi, eh’ è molto 
fatale ai popoli ; come quella dalla quale fi voglia o non fi voglia , pro- 
cedono tutti i mali de’ quali erti fi lagnano. Ma all’ifieflò tempo ò da ciò 
conofciuto non meno, che per richiamare gli uomini a quello Audio di- 
finterefiato e fincero , e per rimetterlo così nella riputazione , e nel pre- 
gio di prima , non v’ abbia altro mezzo che quello di fgombrarlo da tutte 
le ambagi e oleurità , e di toglierlo da tutte le apprenfioui e terrori fra 
» quali or fi trova involto , per opera d’ ingegni non tanto forfè malizio!! 
quanto incauti , parziali , e foverchiamente feveri . Perciocché fe per tali 
motivi fu efib sfigurato e (travolto ; tolti quefii motivi , dovrà refii- 
tuirfi alla chiarezza , alla fincerità, e alla fiducia di prima. Quello è il 
fine eh’ io mi propongo in quell’ Opera ; ed è perciò eh’ io prepongo 
ad erta una domanda all’ ufo de Geometri ; E ficcome Euclide verbi- 
grazia , per dimofirare la verità de’ fuoi elementi, principiò a doman- 
dare, che gli Ila permefib tirare una linea da un punto a un altro; co- 
sì io per dimofirare la verità delta Religione e del Governo principierò 
dal domandare che mi fia permefib di ragionare prefeindendo dalle Leggi 
Canoniche e Civili Moderne ; e molto più dalla faragine di Commenta- 
rj , Efpofizioni , Dichiarazioni , e Interpetrazioni di Leggi antiche d’ au- 
tori privati degli ultimi fecoli ; Come pure prefeindendo dagli Uffici d’ 
Inquifizione e di Ragion di fiato , come fe quegli autori non fofler mai 
nati , nè quelli Uffici mai ifiituiti . Perciocché a quello modo nè quel- 
li ingombreranno la mia o l’ altrui mente , nè quelli v’ imprimeranno log- 
gezione o fpavento , e la verità apparirà quale è in fe ftefia , qual dee 
elTere concepita , e qual dee edere accolta fra genti ingenue e fìnccre . 

Quello torna allo ftefia che a domandare, che mi fia permefib par- 
lare di Religione e di Governo al prefente, come fe ne farebbe par- 
lato ad ogni altro lor tempo di otto , dieci o più fecoli innanzi . La 
qual domanda non è certamente meno innocente della fuddetta d’ Eucli- 
de, quando pure non fi pretenda, che la verità della Religione e del 
Governo non fia ad ogni tempo la ftefia , o che la verità per efempio 
del Criftianefimo, dacché fu addottata dai popoli e dal loro Governo, 
forte ai primi fuoi fecoli men tale, perchè non v’ aveano allora tanti vo- 
lumi di Teologia e di Giurifprudenza , quanti ve ne anno al prefente nel- 
la Biblioteca Imperiale di Vienna ; O perchè a quel tempo gli Increduli 
e i Ribelli li punivano colle fole cenfure o col folo efilio che li feparafier 
dagli altri , ciò che era un vero caftigo ; fenza che perciò un Criftiano , 
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Un Cittadino , nn uomo di ragione capace , mettefle mano nel fangue d* 
un altro ciò che bene fpefto diventa una crudeltà . Accordata una tal do- 
manda, o fatta una fimi! fuppofizione, non dubito di rendere la Religio- 
ne e il Governo di oggetti che or fono apprefi da molti per incomprenfi- 
bili e fpaventofi , gli oggetti i più facili da apprenderli , e i più accetti 
e amabili da ammetterli e da praticarli . Quefto almeno pofs’ io allkura- 
re dal mio canto, che quello Audio di Religione e di Governo, che fen- 
za quella fuppofizione mi riefeiva in vero intralciato c nojofo ; con of- 
fa fuppofizione mi li è refo di tutti il più piano e il più piacevole a 
fronte dei quale tutte le altre mie applicazioni e cognizioni qualunque 
fieno, di Fifica, di Storia, di Erudizione, di Lettere, mi pajon inezie 
e trattenimenti inutili da fanciulli. Nè farà credo, folle mio vanto, fe 
mi crederò per quefto della Religione che io profeflò più fido feguace , 
e del Governo eh’ io riconofico , fuddito più fincero e leale . 

Perchè poi non fia creduto che io per la dimanda o fuppofizione 
fuddetta , intenda detrar troppo alle Leggi e agli autori di quelli ultimi 
fecoli piacenti dichiarare, di non prefeindere io da tutto quefto, perchè 
icreda quelle Leggi o quegli autori del tutto ingannevoli , ma perchè ri- 
guardando quelli per lo più alcuni lor fini particolari, fi difeoftano be- 
ne fpefTo dai fini agli uni e agli altri comuni. E all’ iftefiò modo col 
prefeindere dagli Ulficj fuddetti di Inquifizione e di Ragion dL Stato, 
non intendo riputarli alla Religione o al Governo nocivi ; Per lo che ò 
ancor detto, la verità di quelli princip} reftar per tutto quefto non tol- 
ta o diflrutta , ma imbarazzata foltanto e impaurita . Anzi quanto agli 
Ulficj medelimi avvertirò ancora , che qualora la Religione e il Gover- 
Tio fon riguardati nelle nazioni quai verità , l’ incredulità di quella d di 
quefto fono i malfimi delitti , che nuocono a tutti , e che perciò meri- 
tano i maggiori fupplici . All’oppofto quando la Religione e il Governo 
non fon fra i popoli che fimulazioni, l'incredulità fia di quella o di 
quefto, non interefiano gli uni cogli altri, e non nuoce ciafcuno per 
ella che a fe medefimo. Ciò dico perchè fi apprenda, quanto s’ in- 
gannino alcuni , che non riflettendo alle condizioni de’ tempi o alle di- 
fpofizioni de’ popoli reputano generalmente quegli Ufficj inutili e vani; 
t! quanto altresì s’ ingannino altri , che li accufano di foverchia feveri- 
tà fra i Cattolici , non accorgendoli che quella feverità è indizio d’ ef- 
fere la Religione e il Governo fra i Cattolici verità reali , quando fra 
gli altri non fon che fimulazioni e chimere. In effetto ove quei princi- 
pi finn verità, quella feverità è utile e giuda, alfine di tener per efik 
uniti i popoli coll'uniformità di Religione e di Governo in uniformità 
'd’amore e d’interelfi comune. Allora à luogo quel detto, di doverli tal- 
volta facrificar uno alla falvezza di tutti , e d’ edere la falutc del popo- 
li z lo 
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10 la Legge Suprema . Ma ove fian quei principi fimuWzioni , quella fe- 
verità per punire l’ una o 1’ altra incredulità , farebbe non folo ingiufta 
e inumana , ma (folta e inutile ancora ; giacché ancor fenza quella , la 
Religione (ìmulata non manca di punire l’ incredulo nel fuo interno , e 

11 Governo fimulato può ben tollerare e fprezzare le maldicenze de’ fud- 
diti , purché quelli foffrano il giogo di quello . 

Quelle verità apparifcono in parte fra i Cattolici (ledi, frai i qua- 
li quando la Religione e il Governo fi coltiva» dai popoli colla maggio- 
re fincerità e fervore ; gli fprezzatori e nemici di quella e di quello fa- 
cevano orrore, e lì punivan perciò colla maggior feverità . Ma dappoiché 
quel fervore e quella fincerità fon fcemati di molto ; il credente col ml- 
fcredente , e quei che rifpett» il Governo con quei che il detella conven- 
gono inficine il più placidamente e fenza tumulti; ond’è che al prefen- 
te quella feverità è molto diminuita , nè certamente fi penderebbe or fra 
i Cattolici a rinnovare gli fcempj dei Vefperi Siciliani , o delle notti 
Francefi dette di S. BamHommeo . Quantunque poi quello fia tenuto per 
bene da un canto, non può però negarli dall’ altro, che tal non fia per 
fola tolleranza di un male , cui giovalle di ellinguere . Imperciocché que- 
llo certamente indica , che quella fimulazione di Religione e di Gover- 
no eh’ è comune a tutte le nazioni non Cattoliche, a* è già in buona 
parte comunicata alle Cattoliche ancora , le quali pertanto an declinate 
dalla primiera fincerità ed amore verfo la lor Religione e il loro Go- 
verno, cofa della quale non parrebbe che aveller effe molto a gloriarli. 
Ch’io poi parli delia fincerità e della fimulazione di quelli due principi, 
come fe do veder edere fimultanee, o non fode polfibile in una nazione 
eder (incero o fimular colla Religione, fenza far lo dedó altresì col Go- 
verno , e viceverfa ; quello pur farà dimodraro nel corfo di quell’ Ope- 
ra ; Ma per avvedetene anco da ora , balla riflettere a quel che s’ è po- 
llo qui dapprima di edere quelli principi di malfima e di uguale impor- ' 
tanza , e perciò non eder polfibile difunirli l’ uno dall’ altro ; perciocché 
chiunque meglio intenda apprenderà da quello folo, eder dunque imr 
poffibile il fimular coll’uno ed eder (incero coll'altro, per I* impolfibi- 
lità di unire la fincerità colla fimulazione, e la verità colla menzogna, 
e perciò dover ambi elfi Principi eder veri e (inceri , o ambi fìnti e 
fimulati . 

Ma finalmente per tutte le cofe fin ora efpolle apparirà quanto I* 
Incredulità di Religione e di Governo ( giacché fono una fola ) fia noci- 
va e fatale alle nazioni quando ancora vi feorra impunità, e fia tolle- 
rata e fprezzata ; mentre quella impunità e quello fprezzo medefimo fo- 
no indizi manifelli di eder quivi quei due principi, non verità credute 
c tenute per tali; ma di eder fol tanto dazioni e impoftuie, colle quali 
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e Religione e Governo , e popoli ftudian meglio d’ ingannarli fra loro. 
D' altronde è certo , che la liberti , la feliciti , e la confervazion delle 
Repubbliche, de Regni, e degli Stati tutti, dipendono dalla (inceriti • 
veriti della lor Religione e del loro Governo, e non mai dalla Emula- 
zione e ipocrifia di tutto quello ; dacché all’ incontro procedono le mi- 
ferie, le caiamiti, le guerre e tutti i mali, che affliggono i popoli. Per 
la qual cofa io crederò non inutile imprefa , metter in chiaro per quan- 
to mi fari poflibile , una limile veriti e (inceriti , affine di confermarla 
nelle nazioni Cattoliche che non fan fin ora perduta del tutto; e affi- 
ne di richiamarla nelle Criftiane non Cattoliche , che fe ne fono allonta- 
nate, e introdurla ancor nelle barbare, e non Criftiane, che non far» 
mai conofciuta . Quello è lo Hello che intraprendere a far si che le na- 
zioni, folite per la maggior parte fuffiftere per la forza e la tolleranza 
della lor Religione e del loro Governo, fuffiftano in avvenire per la be- 
nevolenza e perfualione di tutto quello; E che folite per la prima ca- 
gione ad edere inquiete, difcordi , e infelici li rendan per quella feconda 
tranquille , concordi , e felici ciafcune nel proprio interno, e tutte nell’ 
efterno fra loro. Imprefa mille volte tentata da altri, e fempre indarno, 
e nella quale pertanto non ifpero riefcire io nemmeno. Quello però di 
che poflò compromettermi è quello , di allignare almeno e addurre di 
quella mala riefcita i motivi più certi ; ciò che farà di non lieve com- 
piacimento per chi ama la verità , anziché andar delirando sù altri mor 
tivi di ciò infulliftenti e fallaci, come volgarmente fuol farli. 
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LIBRO PRIMO. 


Della "Religione prefa in fe fleffa e epprefa 
dai "Popoli . 

N EL prendere a parlare di Religione, io comin- 
cierò dal chiedere permiflione di parlarne con 
libertà , ciò che credo non potrà effer negato 
a chi profeffa la Cattolica , e la profeffa finceramente . 
Una limile Religione c certamente libera , e perciò il 
non parlarne liberamente, farebbe lo Hello che il non 
parlarne in modo veruno. Egli è ben vero, che con 
chiedere, e ottenere una limile permiflione, io non in- 
tendo rendermi più fàcile l’argomento che mi fon pro- 
pofto a trattare . Ognun sà, che il ragionare di Reli- 
gione è cofa piena di difficoltà ; ma io sò dipiù , che 
una tale difficoltà procede dalla libertà appunto con cui 
è neceffario di ragionare ; la qual libertà è affai malage- 
vole qualor fi tratti di Religione libera e vera, e non 
è tale , fe fi tratti di Religione falfa o Emulata . Per 
quello quei che fuppongono , la libertà nel parlare di 
Religione facilitarne il ragionamento, confondono la Re- 
ligione vera colla falfa , o la cognizione di Dio e degli 
uomini , colla ipocrifia e coll’ adulazione , il parlar del- 
le quali è poi facilismo . E per quello ancora nelle Na- 
zioni più faggie, il favellar di Religione è bene fpeflo 
vietato al popolo , ficcome è vietato il favellar altresì 
di Principato , ed è ciò ferbato ai foli Miniflri di quel- 
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UB. i. cap. f. la , c di quello . Il volgo crede , un fimil divieto prò- 
cedere in erte Nazioni da fervitù maggiore in cui fia 
erto tenuto ; ma non è quello vero , e procede all’ in- 
contro da libertà maggiore in cui fia erto confervato , 
mediante la verità di quelli principi; giacché favellan- 
doli da tutti indifferentemente di Religione , e di Prin- 
• cipato, non fi potrebbe a meno di non parlar di fu- 
perdizione credendoli parlar della prima , e di difpo- 
tifmo credendoli parlar del fecondo ; e ciò per la popo- 
lare ignoranza , e per la facilità grandiflima di confon- 
der gli uni con gli altri di tai foggetti , nel ragionare 
di eiTi . E invero ficcome non v’ à cofa più facile quan- 
to il favellare fervilmentc di fùperflizione , e di difpo- 
tifino , affine di ingannare e afcondere il vero ; così non 
v' à cofa più difficile , quanto il favellare di Religione , 
e di Principato con libertà , affine di difingannare con 
quel vero le menti . Ed è querto fecondo tanto più dif- 
ficile di quel primo quanto il didinguerc il vero dalla 
farragine delle follìe in cui lo invoglie l’ imprudenza , e 
l’ ardire , e più difficile al faggio , di quel che fiafi al- 
lo dodo il dedurre e l’ adulare altri , s’ egli è intereflato 
e ambiziofo; o il deriderli, e difprezzarli , s’egli è di- 
fintereflato e difambiziofo . Ad ogni modo però è certo, 
che preflo qualfivoglia genere di perfone faggie o rtolte , 
e rtolte intereflate, o rtolte difinterertate ficcome non v’ 
anno oggetti più fanti, e più rifpettabili della Religione c 
del Principato prefi nel lor vero fenfo; così non v’ an di 

S uefti oggetti più incomodi e più fpreggevoli , fe fi pren- 
ano in qualche fenfo lor falda ; e il favellar con liber- 
tà di quelli tolti nel primo lor fenda fenza inciampar 
nel fecondo , non è cofa sì facile a riefcirvi . A ciò ri- 
guarda quel detto comune, che della Religione e de’ 
Sovrani, o fi dee dir bene, o non fe ne dee dir nulla, 
mentre il dirne male parta certamente per empietà, e 
per delitto. Il qual detto non può negarli che non fia 
equivoco, attefa appunto la diverfità delle Religioni e 
de’ Principati fuddetta ; perciocché potendo quelle e que- 
lli elfere verità, e potendo eflere ancora impofture; il 
dirne bene nel primo cafo, è giufto, ed è ingiufto il 
tacerne, e nel fecondo cafo è ingiufto il dirne bene, 
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t il tacerne potrà e (Ter cofa cauta e prudente, ma lib. i. ca r. r. 
giuda non potrà efler giammai, e nefluno crederà do- 
verli parlare e tacere della Religione per efempio 
Cridiana come della Pagana , e del Principato di Au- 
gudo come di quel di Nerone. E qui è da oflervar- 
fi , come parlando generalmente , gli uomini più riputa- 
ti per dottrina e per talento, in ogni fpecie di Reli- 
gione e di Principato , foglion piuttodo tacere che par- 
lare ancor bene di tali materie; ciò che avvien certa- 
mente per prudenza , o per difprezzo di effe , fe fon 
impodure ; e per la difficoltà fuddetta , di didinguerle 
dalla farragine di errori nei quali le invoglie la comune 
ignoranza , fc fon verità ; la qual difficoltà è conofciuta 
dai dotti e non è conofciuta dal volgo degli altri . Io 
nondimeno non oftante una limile difficoltà non dubito 
d’ intraprendere a parlare di Religione , e di pai lame 
con libertà, com’ è neceflario, molto più che conofco 
di poter farlo per ufficio di minidero, e non è quello 
a me vietato , come fopra . Anzi non dubito all’ ideilo 
tempo di parlare altresì di Principato, e di Governo di 
popoli , per efler tali materie cosi confederate , e con- ' 
nefle infieme , eh’ è imponibile ragionare dell’ una fen- 
za ragionare ideflamente dell’altro, come farà ampia- 
mente dimoflrato a fuo luogo . Bene è vero , che dante 
il fofpetto d’ inganno in cui fra Cattolici Aedi fembra 
al prefente caduto il miniflero di Religione ( perciò non 
efercitato talvolta dai minidri medefimi ; ) io intendo 
far quedo perfidendo nell’ ufato mio flile , di non divul- 
gare a tutti le mie dottrine , ma didenderle per mia fo- 
la idruzione , e di pochi altri di animo più docile , e più 
gentile , apprefi da alcuni per deboli ; lafciando che i 
duri , e ferrei fpiriti , che fi danno il nome di forti , fi 
ammollifcano da fe Aedi, fe ne fono capaci; e fe non 
ne fono, fi godano la loro durezza. 

Io didinguo la Religione in interna, ed edema; e CAP. IT. 
parlando per or della prima chiamo Religione interna ® e * ,a Religione 
la cognizione di un Dio, vale a dire di un eflere e di un rilel" 1 ’ ° 
principio infallibile , immutabile, eterno, autore e con- 
fervatore di tutte le cofe , e principalmente della veri- 
tà e della ragione umana comune , da lui imprefla nell* 
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no.-*. c*p. tu intelletto e nel cuore umano, alfine di diftinguere il ve- 
ro dal falfo , e il bene dal male , con una invincibile 
propenfione a quello, e una infuperabile avveriione a 
quell’ altro . Quella verità e ragione umana creata , non 
può negarli da alcuno mentre è conofciuta , e lentia 
da ognuno in fe fteflò ; e pertanto non può nemmeno 
negarli un Dio autore di ella , dovendo ogni effetto pro- 
cedere da una cagione, e importando necelTariamente 
ogni cola creata un principio creatore di quella, certa 
d’altronde di non eflerli creata da fe medefima. Il co- 
noscere dunque un tal Dio, e una tal verità eterna e 
increata ; c il feguire i dettami di quella ragione uma- 
na comune; è ciò che io chiamo, e in che dico coni 
filiere la Religione interna . E perchè non è poflibile co- 
nofcere un tal Dio autore di ogni cofa, e dell’umana 
comune ragione, per cui fi fegua il bene e fi sfugga il 
male, fenza rifpettarlo fopra tutto ed amarlo; e non ò 
polfibile feguir i dettami di quella ragione fenza pu- 
re amare noi ftelfi, e in conieguenza fenza amar gli 
altri uomini, coi quali quella ragione è comune e in- 
divifibile ; la Religione interna dovrà dunque confiller^ 
non meno nell’ amare Dio fopra ogni cofa , e nell’a- 
raare gli uomini come fe. llelTi ; dimanierachè neffuna 
cofa fi preierifca a quel primo amore, e nel fecondo 
non v’ abbia bene da procurarli , o male da evitarli per 
fe , che con pari Sollecitudine e ardore non fi procuri 
e non s’ eviti per altri , parti con noi integrali di un 
tutto, e d’ una ftelfa ragione a tutti comune. Tutto ciò 
fi convince dalla gioja che ognun Sente nel far be- 
ne, e dalla ripugnanza che prova nel far male non fo- 
lo a fe, ma ancora agli altri, quando non fia offefo, 
e quando ancora fia olfefo da quelli ; ciò che dimollra , 
che quel principio di ragione interna e comune che 
porta ad amar gli uomini come fe ftelfi , porta ancora 
a beneficar altri , come fi vorrebbe da quelli clfer be- 
neficati , a nòn offenderli come non fi vorrebbe da quel- 
li clfer offrii , e a non curare eziandio le offele da lot 
ricevute , come lì vorrebbe che non foffer curare le of- 
fefe che per avventura foffer. da noi a quelli Hate re- 
cate; Ed è tutte quello ciò in eh io ripongo, e in che 
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dico confiftere la Religione interna . Chi rifletta a que- tu, t. càf. it, 
fto «’ avvedrà , che io non dirtinguo la Religione inter- 
na dalla ragione comune umana fuddetta , e ciò non a 
torto , giacché per l’ una , e per l’ altra del pari ciafcu- 
no è convinto di dover riconofcere e amare un Dio au- 
tore del tutto, e di dover follecitare il proprio bene 
con follecitare ancora 1' altrui , o fenza altrui danno ed 
offefa . Dimanierachè dando a quelli principi > quel Dio 
eh’ è autore della Ragione umana comune , Ila altresì auto- 
re della Religione interna ifteflamente comune ; e che coll’ 
imprimer lui quella nell’intelletto, e nel cuore di tutti 
gli uomini , v’ abbia indelebilmente impreflo pur quella . 

Quello io dico con ogni alléveranza , e rimarrà compro- 
vato da quanto andrò aggiungendo qui in feguito. Chi 
poi per una tale da me animella identità di Religione 
interna, e di umana comune ragione, credefle ella Re- 
ligione rellar avvilita •, dovrebbe in prima badare, fe 
egli più torto per avvilir troppo l'umana comune ragio- 
ne, non (I portaflé a diftruggere la Religione del tutto 
fra gli uomini . Io per me crederò , per una limile iden- 
tità , anziché avvilire e degradare la Religione , efaltar- 
la e fublimarla al fommo; dacché nefluno farà per ne- 
gare, che la ragione umana comune non Ila il dono di 
tutti il più (limabile e maflimo, fatto agli uomini da 
Dio immortale, col qual dono ei li comunica ad erti in 
modo particolare , inguifachè porta cosi una flmil ragio- 
ne computarli qual parte infinitelima della ragione ftef- 
fa , e della fapienza Divina fomma c infinita . In elfetto 
da quella ragione comune procedono la giurtizia , la ca- 
rità , la moderazione, la continenza, e le altre virtù ca- 
ratteriftiche della Religione ; da ciafchedun cullodite 
nell’ interno , ed efercitate poi colla pratica edema ; Per 
le quali virtù foltanto pofiono gli uomini tenerli uniti, 
riconofcere e confervare la comun libertà , e con ciò 
confeguire la felicità comune, porta in quello folo, che 
nefiiino abbia il trillo piacere di opprimer altri , e non 
fi trovi nel fatale cimento di efler oppreflo da quelli ciò 
che é l’oggetto primario e folo, a cui tende la Reli- 
gione, quando lia vera. Quelli dunque che efngerano 
contro la ragione umana , chiamandola debole , inferma , 
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e fallace, non an torto fe per una fìmil ragione inten- 
dono la umana particolare, ben dalla comune diverta. 
Ma fe per quella ragione intendono la umana comune, 
col denominarla a quel modo cadono nel ma (lìmo erro- 
re ; nel qual errore però di confondere 1’ una coll’ altra 
di quelle ragioni, Cogliono incorrer moltillimi, e gli 
afeetici forfè più facilmente degli altri . L’ umana parti- 
colare ragione è debole non v’ à dubbio, e fallace, per 
quello appunto d’ edere particolare ; ma egli è per que- 
llo altresì , che la comune dee edere tutt’ al contrario 
di quella , vale a dire vera , retta , infallibile , e parte 
della divina , come s’è detto. Per la qual cofa in fe- 
guito non dubiterò di ufare promifeuamente quelli nor 
mi di Religione interna, e di ragione comune, come fe 
foder lìnonimi , quai fono in effetto , ciocché in qual- 
che modo è conofciuto ancora da altri, i quali col Co- 
lo lume naturale riconofcendo un Dio, e una ragione 
comune, appellano tutto quello Religion naturale, fenza 
però avvertire alle confeguenze che quindi derivano, e 
che in progredò io andrò qui efponendo. 

Nell’ interno dell’ uomo v’ anno due facoltà , o due 
Fedir, ^riveUn* 11 P otenze > una c he rilìede nell’intelletto detta Appren- 
' fione e P altra che rilìede nel cuore , e [enti mento s* ap- 
pella . Ambe quelle riguardano gli oggetti tutti inter- 
ni ed edemi , e tutti gli affari da rifolverli e da efe- • 
guirlì per edi, e non podòn quelle difgiungerfi l’ una 
dall’ altra ; mentre non è pofiìbile formar fenrimento nel 
cuore , fe T intelletto non ne apprende prima gli og- 
getti e non è podibile ad’ intelletto apprendere li og- 
getti , fenza che non fene formi qualche fentimento 
nel cuore . Da quede facoltà prendon codume le azio- 
ni , le quali per divina infallibile difpolìzione allora fon 
giude , dirette , ed utili a fe dedi e agli altri , quando 
T intelletto c il cuore vi concorrono del pari ; c allor 
fono ingiude, indirette, e incomode agli altri; e a fe 
dedì , quando l’ intelletto e il cuore del pari non vi 
concorrono, o vi concorron difeordi. Un eferapio di 
ciò può defumerfi dalla padione d’amore che è la più 
frequente , e la più nota di ogni altra ; perciocché que- 
dafra due amanti allora è giuda, utile e piacevole, quan- 
i « do 
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do gli intelletti e i cuori loro vi concorron del pari ; lib. f. ca. in. 
Ma fé i cuori vi concorrono fenza gli intelletti , o gli 
intelletti fenza i cuori ; allora quella palfione è di tut- 
te la più incomoda, e la più tormentofa. 11 primo ca- 
fo riguarda gli amanti felici , e il fecondo riguarda gli 
infelici , quai fon per la prima parte gli incontinenti e 
i fenfuali, che s’aman col cuore, ma non coll'intellet- 
to, e ne’ quali l’amore è una brutalità; E per la fe- 
conda parte riguarda gli avari , e i venali , che s’ aman 
cogl’intelletti, ma con diffenfo de’ cuori, per li quali ; .Z ( J 
l’amore è un vii mercimonio, o una vergognofa vendi- 
ta di fe medefimi . Quelle facoltà fono in ciafchedun 
più o men forti , più o meno eftefe : Ciafcuni però foiv 
del pari tanto felici in fe {tedi , e tanto utili agli altri T 

S juanto nelle loro azioni fi contengono fra i limiti pre- 
critti lor da natura , fenza trafcenderli coll’ intelletto 
o col cuore , qualunque fian quelli limiti . Tale non- 
dimeno è la condizione umana , che v’ à chi abbonda : .3 i - ) 
di cuore e manca d’intelletto, o vuol fentire più di 
quel che polla intendere; e v’ à chi abbonda d’in- 
telletto e manca di cuore , o vuol’ intendere più di quel' 
che polTa col cuore fentire ; e dante la limitazione di 
tutte le cofe umane non è poflibile ad uno più affret- 
tarli per una di quelle facoltà , fenza più mancare , ed' 
effer per I’ altra più negligente ; ond’ è che per lo più 
trovandoli ciafcuno mancar di una di effe per far trop- 
po pompa dell’altra, fi rende infelice in fe lleffo, e" 
inutile e incomodo agli altri . Sempre però Uà che per 
regola generale, quei fian più felici per fe e più utili: 
agli altri, ne’ quali l’intelletto e il cuore van concordi 
nelle loro azioni ; e quelli fian per fe più infelici , e- 
agli altri più incomodi , nelle azioni de’ quali v’ abbi» 
fra l’ intelletto e il cuore più difonanza ; e ciò con pa- 
ri evento, o fian tali facoltà in ciafcuno maggiori, a 
fian minori . Quelle verità aprono l’ adito a molte altre i 
ma applicate al cafo della Religione di che qui fi trat- 
ta , fan conofcere, che dette due facoltà o potenze 
fono la ragione fteffa umana per quanto rifiede effa ap- 
punto nell’ intelletto , e nel cuore . Laonde pérchè fi i 
quella comune, o perchè fia la Religione interna di 
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LiB. I. cap. in. cui s’è favellato qui fopra (a), è neceflàrio che v* 

(a) C a. abbia fra gli uomini una pur comune intelligenza ne- 

gli intelletti , e un cornuti fenttmento nei cuori , dal- 
la conformità de’ quali in tutti comune dipenda la fe- 
licità pur comune di tutti, come dal mutuo confen- 
fo dell’ intelletto col cuore particolare in cialcuno , 
dipende la felicità di ciafcunb particolare. Ciò non li- 
gnifica , fe non che confiftendo la Religione inter- 
na nella conofeenza e nell’ amore concorde di Dio e 

(b) C. a. degli uomini (b); debbano adunque avervi intorno a 

Dio e agli uomini alcune verità da concepirli , e da 
crederli pur concordemente da tutti nell’ intelletto ; per- 
chè a quello fol modo farà poflìbile il trovarfi tutti al- 
tresì concordi di fentimcnti nel cuore, e la Religio- 
ne interna potrà eflere a tutti comune. E in vero lic- 
come l’amore verfb Dio e verfo gli uomini, è in tut- 
ti quelli di un modo folo nel cuore ; così la cogni- 

(c) C. i. zione di quel Dio (c) e òli quelli uomini, dee elTcr 

d’ un modo folo nell' intelletto; e rapprender que- 
llo Dio e quelli uomini gli uni diverfamente dagli al- 
tri , farebbe lo lledò che .amarli diverfamente dagli al- 
tri ; ciò che diltrugge ogni amore , e ogni ragione uni- 
forme e comune , e coftituifce altrettanti amori e ragio- 
rti particolari e deformi., a quella contrarie. Quella è 
I! origine delle verità fuddette , propolle a crederli a 
tutti in materia di Religione, e quella in effetto è la 
pratica di tutte effe, o vere o falfe che lieno, in cia- 
fcheduna delle quali li trovar fempre alcune verità in- 
torno alla Divinità e ai Tuoi attributi, e intorno al- 
la relazione di elfa cogli uomini , propolle a tutti da 
crederli uniformemente. Tali verità furono fra gli Egizj e 
altri popoli orientali , quei varj lor (imboli geroglifici , 
o emblemi, figurati per lo più in animali, o in mate- 
rie ancor mute e infenfate; e fra i Greci e i Roma- 
ni furono quelle molte novelle, pure emblematiche, e 
mitologiche fpacciate intorno ai loro Dii, e alle meta- 
morfofi loro, credute allora unifórmemente da tutti. E 
tali fra noi Crilliani fono i Miflerj ineffabili di nollra 
i lede , e le verità rivelate , propofte a crederli pure a tut- 

ti, alfine di unire gl’intelletti nella conofeenza uniforme 
i di 
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li Dio c degli nomini . Che te prime verità propofte a un. ». cap. ir. 
crederli dagli Egizj e dai Greci fofler follie c favole in- 
credibili, e che le feconde propofte a crederli dai Cri- 
ftiani , fian verità effettivamente tali , fi farà noto in fe- 
guito, onde da quello appunto arguire la fallacia delle , 

gentili, e la verità della Religione Criftiana. Per ora io 
qui non pretendo che dimoftrarc, coll’ £lempio di tutti i 
popoli , che per verificare e per coftituire una Religione 
interna , debbono avervi alcune verità intorno alla Divini- 
tà e alle relazioni di effa cogli uomini , da effer credute 
internamente da tutti , lenza le quali non è poflibile che 
vi abbia religione alcuna. Certo è, che tolte tali verità 
comuni che unificano gl’ intelletti , non è più poffìbile 
unire i cuori , e pertanto non è più poffìbile alcuna re- 
ligione , la cui cll'enza confifte unicamente in una limile 
unione (a). Allora intendendo ciafcuno di Dio e degli (a) C. 3. 
uomini diverfamente dagli altri , dee diverfamente feq- 
tirne nel cuore ; e la ragione comune , per cui a’ ami Dio 
fopra tutti , e gli uomini come fé fteffi , dee convertirli 
in ragione particolare, o in foto amor proprio, per cui 
ciafcuno non riconofca Dio ed uomini che per fe ftefto, 
o non ami che fe Hello, facendo a fe fervire tutti gli 
altri uomini, ciò eh’ è tutto al contrario d’ogni veri- 
tà, e d’ogni Religione. Quindi s’apprende, come l’i- 
dentità fuddetta della ragione comune, e della Religio- 
ne naturale, per la cognizione di un Dio primo efie- 
re , ed autore degli uomini , palla alla Religione ancor 
rivelata o creduta , per la cognizione di quel Dio c di 
quelli uomini apprefi da tutti aU’ifteflb modo; di ma- 
nierachc di quelli tre clementi ragion comune. Reli- 
gione interna o naturale, e Religione creduta o rivela- 
ta, non fia poffìbile verificarne uno, fenza verificare 
pur gli altri due , quando in elfi l’ intelletto e il cuo- 
re ckbban pur trovarfi concordi . La Religione rivelala 
fucili ancora appellare Soprannaturale -, ciò eh’ è ben det- 
to, quando per foprannaturale s’intenda, ciò che fupe- 
ra ogni intelligenza e ragione umana particolare, qual’ 

.è la comune ; ma non mai ciò che fuperafle quella iq- 
tclligenza e ragione comune, o la Religione medefima,; 

Rei qual, cafo l’ andar fopra la natura farebbe lo ftcflp 
. D 2 ‘ che 


Digitized by Google 


tic. I. CAP. IU. 

CAP. IV. 
Della Religione 
ertemi o p refe il: 

ti. 

U)C. a. j. 


(i)Cj. 


io 

che ufeir fuori della natura , o paflàr dat reale all' im- 
maginario, ed al nulla . 

La Religione di cui s’ è favellato fin ora (a), non 
è che un’ intelligenza e un Pentimento invisibile inter- 
no, che non apparifee ad alcuno, e non è noto che a 
fe medefimo ; nè fuor di fe v’ à mortale che porta efler- 
ne giudice , teftimonio , o fpettatore . Perchè però que- 
fta intelligenza , e quello Pentimento dee praticarli fra 
gli uni e gli altri aH'efterno, debbon dunque gli uni 
cogli altri cflèrne intefi ; e per eflere l' interno di ognu- 
no a tutti ignoto, ciò non pud riefeire che per una 
dichiarazione efterna fatta da ciafcuno di fe fterto agli 
altri , di eflere delta ftefla intelligenza , e degli ftefli 
Pentimenti interni , vale a dire della ftefla Religione di 
quelli . Ciò avviene pel dubbio che ragionevolmente 
può cadere fopra ognuno , s’ ei nel contenerli cogli al- 
tri fia difpofto nelle fue azioni a feguire la ragione a 
tutti comune, con credere e fentire di erta come gli 
altri -, o intenda dipartirli da quella ragione , per fe- 
guire la propria particolare a quella contraria ; ciò che 
potrebbe ben efTere s’ ei ricufafle credere e fentir di ef- 
fa al modo degli altri (b). Laonde a togliere un fimil 
dubbio , è necertaria una fimil dichiarazione per cui cia- 
fcuno aflicuri, di voler lui comportarli al primo modo, 
e non al fecondo; vale a dire è neceflario, ch’ei pro- 
fefii efternamente, di conofcere e di fentire di Dio, e 
degli uomini, nella guifa che conofcono, e fentono gli 
altri ; fenza di che ei non farebbe fra gli altri fofferto, 
ma farebbe d’ infra loro proferitto ed efclufo, qual uo- 
mo che in luogo di unirli altrui per giovar loro , co- 
me impone la Religione, fi difunifle da quelli per erter 
loro nocivo, contTO la Religione medefima. Una tale 
dichiarazione e profeflione efterna , non può poi farli 
da ciafcuno in modo vago, e a fe arbitrario, per di- 
pender erta da quella degli altri, la qual pertanto dee 
farli da tutti al modo medefimo fra lor convenuto . 
Per la qual cofa ognun qui vede, che ad effettuarla, 
non v’ à altro mezzo, che quello di alcuni riti da pra- 
ticarli , e alcuni precetti da oflervarfi da tutti unilbr- 
memente» per la cui pratica appunto e offervanza uni- 

for* 


Digitized by Google 


II 

forme edema , lignificare cìafcuno agli altri , e aflicurarli lib. i. cap. iv. 
di edere d’ una (leda Religione interna di quelli , o di 
credere e fentire di Dio e degli uomini , come credo- 
no e fentono gli altri . Io chiamo dunque Religione ejier- 
na quei riti idituiti , e quei precetti prefcritti in effet- 
to in ogni Religione da praticarli , e da odervarfi efter- 
namente da tutti , come legni vifibili , e teftimonj vera- 
ci d’ una (leda Religione invifihile interna , conofciuta 
da ciafcuno, e fentita in fe (ledo. Senza di tali fegni 
edemi , la Religione interna non farebbe di lignificato 
veruno, e gli uomini non potrebbero convenire inlieme 
dell’ uniformità di operare per l’ uniformità di penfare , 
o convincerti gli uni gli altri della rettitudine de’ lor 
penfieri per la rettitudine delle lor opere ; ma operando 
ciafcuni in conformità all' amor proprio, potrebbe pre- 
fumere in fe, e dare a intendere ad altri, di operare 
in conformità alla ragione , e Religione interna comu- 
ne, Oppure potrebbe ciafcuno farli di quell’ amor pro- 
prio, e della propria particolare ragione prevaricata e 
diftorta , una ragione a tutti comune e diretta , fenza 
edere del contrario convinto; ciò che renderebbe gli 
uni fempre incerti , fofpettoli , o diffidenti degli altri , 
con mettere tutti gii affari umani particolari e comuni 
e tutte le nazioni per elfi, in confufione e difordine. 

Quedo è tanto più vero, quanto che chiunque ricufa 
foggettarli alla pratica de’ riti ed altri fegni edemi fud- 
detti , o all’ efercizio di una limile Religione edema ; 
non può a meno di non eder giudicato da tutti qual’ 
empio, e di non edere detedato qual uomo, di nedii- 
na Religione interna; vale a dire qual’ uomo, che non 
creda e non fenta in fe che 1’ amore di fe medelimo , 
difpodo a preferir queff’ amore ad ogni cofa, fenza ri- 
guardò alcuno verfo Dio da lui non conofciuto, benché 
fuo creatore ; e verfo gli uomini creature a fe limili , 
benché da lui fprezzate , e tenute per quali da fe difli- 
mili. Dacché apparifce la necelfità di una tale Religio- 
ne edema nella vita faciale ; e quanto a torto Ila quel- 
la trafcurata da chiunque dichiari profedare 1’ internai 
per edere la pratica di quedi riti e l’ odervanza di quei 
precetti religiofi fra tutti indifpenfabili ; affine d’ inten- 
derli 
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tiB. i. cap. iv. derfi gli ani con gli altri delle proprie azioni ; giacché 
fenza quello, la Religione fteffa interna, quando anco- 
ra vi folle, non farebbe d’ufo veruno; Dimanierachè 
polli» dirli , che la Religione interna tenga una indifpen- 
fabile relazione , e conneflione coll’ efterna , e non fi di- 
ftingua l’ una dall’altra, che per verificarle ambedue; 
non eflendo d’altronde polfibile il dividerle, e dipenden- 
do tutto 1’ effetto dell’ interna dalla pratica e prq- 
felfion dell’ ellerna ; come ancor viceverfa . Anzi aggiun- 
gerò qui ancora , come i riti e precetti edemi fuddet- 
ti , fono da praticarli non folo in villa d’ altri , ma non 
potrebbero nemmeno trafeurarfi da -alcuno, quand’ei fi 
trovaffe ancor lunge dagli occhi di tutti per effere quel- 
li iflituiti a render tellimonianza della propria Religio- 
ne interna, non folo agli altri , ma ancora a fe ftelfi, 
ed effere la Religione efterna infeparabile dall’ interna , 
come s’è detto, sì riguardo a fe fteflb, che riguardo 
agli altri . Infatti nello ftato faciale , qual' è quello de- 
gli uomini ; ognuno dee confiderarfi unito agli altci 
quand’ anche fi trovi da loro lontano, o fi creda da 
lor non veduto; e il trafeurar la Religione efterna in 
quello cafo, non farebbe polfibile fenza trafeurar pur 
1’ interna da quella mdivifa , o fenza riconofccrfi capa- 
ce di offendere altri , o di mentire con loro , come lì 
mentifee con fe medefimo ; inguifachè col trafeurar la 
Religione edema ancor lungi dagli altri e in fecreto, 
uno fi renda tanto deteilabile predo fe, quanto col 
trafcurarla in palefe , fi renda deteilabile predò di 
quelli . 

CAP. V. Poftochè gli uomini foffer del tutto foli, o divifi 

Religione origine ciafeun da tutti gli altri , non farebbe polfibile fra lo- 
della Società . ro Religione alcuna . Non l’ interna , per non avervi 
verfo cui intendere o fentire in fc fteffo di efercitaria 
all’efterno; e non fellema, per non avervi a cui ligni- 
ficare, e con cui dichiararli dell’ interna . Un fimil ca- 
fo però è del tutto imponibile ; perciocché eflendo ogni 
uomo un’ edere penfante , i fui penfieri fon tutti volti 
ad azioni, è egli adunque un’effere attivo, il quale in 
confeguenza dee trovarli unito ad altri , che fiano in 
fuo riguardo pallivi, o in riguardo ai quali fi renda 
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partivo lui (ledo , non e (Tendo portibile azione fenza rea- ub. i. cab. v. 
zione , ed edendo ogni azione fenza reazione , un’ aflur- 
dità e una chimera . Laonde ogni uomo per quanto pur 
fi reputi folingo e ritirato dagli altri ; (ia pur certo che 
fi trova nondimeno a quelli unito, e lo (ledo fepararl» 
dagli altri , indica in lui relazione con quelli dai quali 
fi fepara , la qual relazione importa pur focietà o co- 
municazione fra gli uni e gli altri . I Romiti rtefli , cre- 
duti più feparati dagli altri , parlan di quelli ed an di 
lor più pendere dei non Romiti ; e danno agli altri mo- 
tivo di penfare e di ragionare più di quei che frequen- 
tano e fi vedon tuttodì per le piazze . Ma in effetto 
ovunque s’ incontrin uomini , fi trovano fempre o uniti 
ad altri uomini , o in relazione più o meno con altri ; 
e le novelle di qualche felvaggio ignoto a ognuno , e 
cui fbffer tutt’ altri ignoti, o fono equivoche, o fono 
efagerazioni di chi desia incontrarli in iftranezze, e di 
ragionarne con altri . Chi rifletta a quello conofcerà in 
primo luogo l’ inutilità di quella queftione , di quando 
O come abbian cominciato a formarli le focietà ; men- 
tre s' avvedrà , eh’ elle fon tanto antiche quanto il ge- 
nere umano, e che il fuppor uomini difuniti prima di 
edere uniti in (lato fociale , è un allurdo . Ma s’ avve- 
drà oltreciò , che il principio fondamentale della focie- 
tà e degli uomini , è la Religione interna profeflata all’ 
ellerno al modo efpofto qui fopra (a), per edere quella (*) C. 4. 
quella appunto che fola li rende attivi e partivi; dima- 
nierachè tolta una limile Religione, fia tolta ogni fo- 
cietà fra gli uomini , e fia tolta e fpenta del rutto la 
fpecie umana ; e ammeda una tal Religione , la focietà 
fia bella e formata , fenz’ altri motivi o queftioni full’ ori- 
gine di erta . E in vero ertendo una limile Religione 
non diverfa dalla ragione umana comune (b) , è certo (b) C. a. 
che per quella fola comun ragione, apprende ognuno 
di non ballare a fe folo per la fua fuflillenza ; ma ap- 
prende all’ ifterto tempo , d’ edere ei pure opportuno e 
recedano per fupplire alla fuflillenza degli altri, e di 
dovere a quell’effetto convenire con loro, affine d’ in- 
tenderli di erta ragione, c di farne l’ufo fra tutti mi- 
gliore ; E da quefta fempliciflima rifleflio.ie di mutui ' 
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ue. i. ca?. v. Ufficj da riceverli e da prellarfi fra gli uni e gli altri • 
ognun vede derivare di confeguenza immediata e di 
pTima mano la focietà , e l’ unione fra gli uomini . Que» 
fio fu creduto da tutti i Saggi dell’ antichità , quando 
la Religione e la profellione di ella , era il maggior 
pregio de’ dotti . Quello però non par creduto da al- 
cuni Giureconfulti politici t ed altri creduti dotti dei 
tempi prefenti , ai quali il ripetere 1’ origine delle fo- 
cietà dalla Religione, parrebbe cofa troppo volgare , e 
che col ripeterla da altri principj , li figurano di poter 
derivarne maflime migliori , e regole più ficure per la 
felicità, la grandezza, e la libertà comune de’ popoli. 
Che però quelle pcrfone non ben s’ appongano ne’ loro 
divifamenti , fi fcuopre dalla varietà e vanità de’ princi- 
pj ftelfi, che vorrebber foflituiti a quelli della Religio- 
ne per una limile origine. Perciocché v’à chi li defu- 
nte fra loro dal timore per cui fi fian gli uomini uniti 
affine di conquillare gli altri uomini , per non efler da 
quei conqu illati . Chi dall’onore, o dall’ambizione per 
cui adunati gli uomini a maggior numero, potefler gli 
uni più rifplender fugli altri. Chi dall'invidia, o dall* 
amor di uguaglianza , per cui le volontà e le forze s* 
adopraflero unitamente per la indipendenza comune con 
alcuni patti di non permettere la prevalenza di alcuni. 
Ora fe ben fi confideri , s’ apprenderà , tutti quelli prin- 
cipj eflere contradittor j , e fallaci , e non formar già elfi 
le focietà, ma fupporle formate, e inforger in elle già 
in eflere, non nemmeno per migliorarle, ma per anzi 
debilitarle, e corromperle. E invero l’unirfi gli uni per 
conquillare fugli altri, è unirli per diflruggerfi, non 
eflendo poffibile dillrugger altri, fenza dillrugger fe (lef- 
fi , o reftar da quelli diflrutti . L’ unirli per rifplende- 
re , è unirli per ofcurarfi , non efiendo polfibile in una 
focietà ad alcuni il più fublimarfi e rifplendere fugli al- 
tri , fenza che quelli non rellin da quelli più deprelfi e 
più ofcurati. E l’ unirli per efler indipendenti c ugua- 
li , è una ripugnanza , per efler non la indipendenza ma 
la dipendenza all’ incontro degli uni dagli altri quella 
appunto da cui dipende l’unione, e non efler polfibi- 
le eflere alfillito da altri, fenza dipendere da quelli , 

Laon- 
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Laonde non è maraviglia fe il principio di conquida de’ ut). !. cat. v. 
primi ( vien confutato da quel d’ onore de’ fecondi , fe 
quello d’ onor de’ fecondi , fi rigetta dal patto fociale 
de’ terzi , e cosi feguendo . Quei che può recar mara- 
viglia a quello propofito è , che tutti quelli , fchivi di 
parlar di Religione quando fi tratti d’ origine di focie- 
tà , non podon poi a meno di non ammetterla erti def- 
fi nelle focietà medefime ; e che dopo aver parlato eru- 
ditamente de’ detti principi prefi da lor per primari , 
v’ aggiungon poi quello come fecondano, o come quali 
un di più, di cui fi potefle ancor far di meno, fenza 
accorgerli , che ciò fanno per uccelliti indifpcnfnbilc , 

di natura , per cui fenza Religione non farebbe poflibi- 
le focicti alcuna giammai . Di ciò nondimeno s’ avve- 
drebbero elfi, fe riflcttedero, che fcorrcndo per tutta 
la terra , fi trovano bensì focicti e nazioni fenza furor 
di conquida, fenza prurito d’ onore, e fenza fpirito di 
uguaglianza , ma fenza Religione interna profetata all’ 
ellerno , non fc ne trova alcuna ; prova quella evidente 
d’ edere una limile Religione il fondamento necedario , 
e 1’ origine primaria di tutte le foci e ti . E ciò tanto 
più , quanto trovandoli in ogni focieti o nazione una 
Religione; tanto bene, o male fari codituita la focie- 
cà, quanto la Religione in eda fi trova più vera e lin- 
eerà , o fi trova più falfa e difordinata . Io sò che quei 
che defumono 1’ origine delle focieti dai detti motivi , 
fia di conquida, fia d’ ambizione, fia d’uguaglianza, fu- 
ron creduti di così defumerla ; perchè prevenuti a fa- 
vor dello dato difpotico , monarchico , e repub! ica- 
no delle refpettive nazioni , delle quali fi trova van 
d’ eltere ; e che pertanto non mancherh chi creda , 
defumerla io dalla Religione , per lo dato ecclefia- 
dico eh’ io profedò . Ma quedo non mi difpiace giac- 
ché quedo mi fa conofcere prevenuto più che per al- 
tro per la ragione comune . Aggiungo che ficcome gli 
altri , per ifpiegare i loro principi ricorrono a certe di- 
dinzioni di focietà naturali, civili, e politiche , io no ni 
ò mai ben intefo quel eh’ edi intendano per cotedo ci- 
vile e politico nelle focietà . Ma intendo bene che qua- 
lunque cofa fia da edi intefa per quedi nomi non può 
» . . E que- 
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UB. i. c\p. v. quella mai diltruggere nelle focietù la natura. Laonde 
io non potrò errare nel confiderarle tutte nella loro ori- 
gine non più che naturali ; computando quel civile e 
politico per non più che invenzioni d’ indegni fpeculati- 
vi aggiunte ad efle da poi per intorbidir le acque chia- 
re e per confondere 1 intelligenza di quelche più và 
r intefo , e che più importa d' intendere . 

_ 9 » * . S è accennato di fopra , come fulla Religione in- 

contrario alla'ffeli- tcrna puà cader dubbio in ognuno (a)» e come egli è 
g l0 u c . P er q^fto motivo, di dover ciafcuno profeftbr quella 

f a) C. 3. all’efterno, mediante alcuni riti e precetti praticati, e 
b) C. 4. odèrvati comunemente da tutti ( b ) . Ciò procede , per- 
chè febbenc conofca ognuno in fe Hello di dovere ama- 
re Dio e gli uomini, come fuggcrifce l’umana comune 
ragione , conofce eziandio di poter trafcurare una fimil 
ragione, e di potere non amar che fe ftellò, quando 
ciò forte con onta e offefa ancor di quel Dio, e di 
quegli uomini, ciò che s’ è detto efiere effetto d' Amor 
proprio . Di qucfV Amor proprio dunque non farà qui 
(uor di propofìto il favellare più efprelTàmente , affine 
di più ravvifarlo, e diftinguerlo dal comune , nel qual 
(c) C. *- conlifte la Religione (c). Il favellar di quello credono 
alcuni ferbato ai foli afeetici , e alla gente ritirata dal 
Mondo, per riprovarlo. Ma il fatto è, che quei anco- 
ra che più fi trovano in mezzo al Mondo, e più in 
Olezzo agli affari, dovrebbero piu parlarne degli altri, 
per ben conofcerlo ; eflèndo quello quel folo che turba 
e lconvogtie tutto il buon ordine degli affari medefimt, 
e che con ciò tiene il particolare e il comune delle 
Nazioni in confufione» e in difòrdine. Io dico dunque, 
che nell’ interno dell’uomo oltre alla Religione o ra- 
gione comune interna f addetta , avvi ciò che fi direb- 
be Religione o ragione particolare , che riferita all’ in- 
telletto, può appellarli orgoglio, o ambizione ; ma rife- 
rita al cuore, fuol da tutti appellarli Amor proprio. 
Quello trasformato in mille guife, e in mille palfioni 
diverfe, fa credere all’intelletto, e fa fenrire al cuore, 
cofe del tutto oppolle aHe fuggente a quelli dalla co- 
mune ragione, perciocché laddove per quella ragione 
cimane ognuno convinto di dovere amare Dio creatore 

degli 
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uomini Covra ogni cofa, e gii uomini come fe ftef- un. j. cap. 
( ; ‘) per quell’ amor proprio, porta in non cale ogni (a) C a. 
coazione e amore <li Dio creatore, fi perfuade ciafcu- 
no l }i amar Copra ogni coCa Ce ftelfo , e di amar gli uo- 
im ru tanto Colo , quanto pofibn elfi giovare o Cervire ni 
proPrj Coli intereui , e capricci particolari . Quello co- 
me ognun vede, non può rielcirc Cenza contrailo non 
Colo interno con Ce medefimi , ma cfterno ancora cogli 
altri , mentre con perfuaderfi ciaCcunn, che gli altri deb- 
ban Cervirlo ne’ Cuoi Coli interdi ; debbon queft’ altri per- 
Cuaderfi ifteiramente , di dover e (Ter Cerviti nei Coli loro 


da quello , ciò eh’ è contradittorio , e neceflarinmenre 
importa difeordie fra tutti , che debbono finalmente pro- 
rompere e degenerare in odj c offeCe, tanto più facili 
c più infirtenti , quanto fian gli uomini fra lor più vi- 
cini . Non quante però tutto quello , neffuno potrà ne- 
gare che un limile amor comune e un limile amor pro- 
prio particolare, non v’abbia fra gli uomini, dacché 
appunto ognun ne fente il contrailo in fe lidio, e il 
prova cogli altri . Io dunque chiamo amor proprio ogni 
amore oflfcnfivo degli altri, oppofto pertanto al comu- 
ne, che non offende neffuno ; mentre finché i’amor pro- 
prio non offende altri, è comune ancor erto , e per ef- 
iere appunto comune di tutti , è proprio ancor di ciafcu- 
no, e di fe ileffo. Ma qualora egli offenda altri , non è 
più comune, cd è proprio per quello appunto di non 
effer comune . Siccome poi i’amor comune, o la Reli- 
gione e ragione comune interna , fi manifella all’ dlerno 
per la moderazione , benevolenza , carità e ogni genere 
di virtù praticata verfo altri ( b) ; Così 1’ amor proprio.,.- 
interno fi maniferta all’ cfterno per ogni fpecie di vizio, * ' 

che trafporti a ingiuriare , offendere e maltrattare pur 
altri a fe vicini o lontani , dove fi feorge che quanto 
per quella comun ragion afpirano gli uomini a tenerli 
concordi e uniti in focietà (c ) ; tanto per quello àmor ^ c j q y 
proprio cofpirano a difunirli , a contrallarfi , e a fepa- 
rarfi fra loro. Se fi domandi di quelli due amori co- 
mune, c proprio particolare, qual Ila non folo il più 
giudo, ma il più utile ancora e piacevole; farà ben fa- 
cile il rifpondere, tale dover effere il primo, c non mai 
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t!B. i. CA?. vi. il fecondo ; giacché per quello ciafcuno amando fe ftef- 
lo, è amato ancora dagli altri; c per quefto fecondo, 
coll’ amar nno fe fteflo , incontra l’odio di tutti; e 1‘ 
amar fe fteflo coll’effer da rutti amato, non v’ à dub- 
bio che non abbia d’ effer preferito all’ amarfi , coll’ ef- 
fer da quelli deteftato ed odiato . Ciò nondimeno fi tro- 
va per pratica, che gli uomini bene fpeftò s’appigliano 
a quefta feconda maniera d’ amarfi più tofto che a quel- 
la prima ; ciò che avviene non meno per pofitiva mali- 
zia , ma per ignoranza e per timore comune , per cui 
pare agli uni di potere e di dovere elTere fupplantati e 
offèfi da altri; ond’è che ciafcnni giudican prudenza 
prevenire in altri le ofTefe temute da quelli, rendendoli 
così tutti contro natura dilcordi c nemici, per timore 
di non elTere amici e concordi quai fono , e quali li ù 
veramente formati natura . Per guarire però dalla feb- 
bre fredda d’ un fimil timor, e per dimoftrare infieme 
l’imprudenza d’una fimil prudenza ; balta riflettere , che 
non è polfibile a chiunque confeguir un bene, fenza 
confeguirlo da altri ; e che 1’ opprimer altri non giova 
a nelìuno, e giova all’ incontro a fe non men che a 
quelli il non opprimerli, e molto più il follevarli , co- 
me infegna la Religione e la ragione comune . Ma che 
quell’ambizione e quell’ amor proprio fia una firenelia e 
un'inganno, quando quefta Religione e amor comune è 
una verità, fi convince più apertamente da ciò, che 
per quanto quella combatta con quefta , non giunge ef- 
fa mai ad eftinguerla nell’intelletto e nel cuore umano, 
e può bensì nell’ignorante, e timido imbarazzarla ed 
affliggerla, ma vincerla ed eftirparla del tutto non può 
efii» giammai. Ciò apparifee dalla ripugnanza di ognu- 
no nell’ opprimer l’altro, dall3 compafflone che confe- 
gue ogni offefa, dagli interni contraili che ognun prova 
in fua mente fra la cognizione di un Dio e la oblivio- 
ne di elfo, e ch’ei fente in fuo cuore fra la lieta com- 
piacenza di perdonare , e il funefto piacere d’ offende- 
re ; tutti effetti della Religione e dell’ amor comune , 
che fempre prevale al proprio particolare, benché da 
quefto fempre travagliato, e ben fovente delufo. Da 
che ne viene, che nelle nimicizie, ne' contraili, ne’ ci* 

men- 
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menti militari medefimi , folchè il nimico così apprefo, 
ceda , per condilcendenza , per fatalità , o per forza an- 
cora; l’offenfore fi dichiara il primo ad adifterlo e ral- 
levarlo;’, fenza di che ei farebbe da tutti confiderai» 
per il più. brutale , e il più vile fra gli umini , ciò che 
comprova che non è che il timore e l’ ignoranza che 
conduce gli uomini e i grandi Eroi alle battaglie; giac- 
ché ceduto un fimil timore , l’ amore comune riforge 
in elfi più forte e più rigogliofo di quel timore mede- 
fimo, comechè per efiò non mai fpento e didrutto . 
Ma infomma tutto quello non fa, che la religione o la 
ragione e amore comune , non fi trovi nell’ interno dell’ 
uomo Tempre accompagnata con un ambizione o amor 
proprio pur interno particolare , e che quella non fia 
Tempre in contrailo con quello ; dal qual contrailo in- 
terno non ne feguan poi difcordie fra gli uomini efter- 
ne, quali effettivamente fi vcdon feguire, e delle qua- 
li andrò più particolarmente rendendo ragione qui in 
feguito . 

La Religione di cui s’ è parlato finora , è certamen- 
te quale deve edere in fe (teda , e quale dovrebbe ede- 
re in ogni nazione , qualora vi fode fincera , non adul- 
terata e non contraffatta da ambizioni particolari , Il 
fatto però è , che efpoda nella pratica a fimili contraffa- 
zioni , e mida a fimili particolari ambizioni ; rimane il 
più delle volte falfificata , e di rado apparifce o fi tro- 
va nelle Nazioni qual dovrebbe edere , qual fi dichiara 
che fia , e qual fi defidera e farebbe neceffario che 
folle. Laonde gioverà qui adegnar qualche regola per 
cui conofcere quanto la Religione in ciafcuna Nazione 
fia vera , ed effettiva , e quanto vi fia finta o fimulata 
per tale . Una limile ricerca non può cadere fulla fola 
Religione interna, perchè rifedendo queda di ciafcuno 
nell intelletto, e nel cuore; quedi non apparifcono agl’ 
altri (a), e neffuno può giudicare di un altro s’ei creda 
e Tenta di Dio e degli uomini in conformità alla ragione 
comune, eh’ è ciò che forma la Religione vera, o fe Ten- 
ta e creda in conformità alla propria particolare ambi- 
zione ; eh" è ciò che codituifce la falfa . E nemmeno può 
la ricerca cadere fulla Religione fola edema , mentre 

pollo? 
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Della Religione 
vera, ed effettiva . 
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Xid. i. ca. vii. pofiono i riti e precetti edemi, nei quali quella confi- 
le praticarli e olfervarfi ail'ederno, come fegni della Re- 
ligione interna fuddetta , e nondimeno non efi'er tali ; O 
può uno praticar quei fegtu, e credere e fentire nell" 
interno tutt’ altro da quel che fentono gli altri , o da 
quel che s’ intenda da tutti lignificar per quei fegni . 
La ricerca dunque non pi 5 cadere , che falla Religio- 
ne edema iniieme ed interna, o fella conformità e con- 
fonanza dell’ una coll’altra; vale a dire fe proiettandoli 
in una nazione quei riti , e ollervandoli quei precetti 
edernamenre , fi creda e fi lenta nell’ interno quanto per 
quelli vuoili lignificare, di amare Dio e gli uomini co- 
me infogna la Religione vera , o li creda e fi fenta tut- 
to all’ oppofto da quel che infegna quella Religione, 
non curando Dio ed uomini , e preferendo a tutto ciò 
l’ amor proprio , o la propria ambizione ; mercechè nel 
primo cafo la Religione nella nazione farà vera , ed 
effettiva , e farà nel fecondo una finzione o una fimu- 
lazione di quella. Una fimil ricerca non fuol farli quanr 
to a fe dello, ccnofcendo ognun molto bene fe la pro- 
pria Religione interna corrifponda all’edema; Ma fuol 
elfa bensì farli quanto agli altri , fui quali cade ognor 
dubbio della corrifpondenza tnedefima ; E per togliere 
un tal dubbio non v’ à altra regola , che quella delle 
loro azioni, fe fian conformi alla Religione o ragione 
comune da lor profetata con fegni edemi , o fe fu no a 
quella Religione o ragione contrarie . Chi ben rifletta a 
quedo conofcerà, che la Religione dunque perchè fia 
vera ed effettiva , o perchè fia interna infieme ed efter- 
na , dee giudicar delle azioni degli uomini , fe fian elle 
o non fiano conformi alle verità che riguardano 1’ in- 
telletto e il cuore per clfa infognate, e fe fian pur 
conformi all' efercizio de’ riti e precetti per etti» pre- 
ferirti , affine di denorare altrui 1’ uniformità cogli altri 
di quelle verità credute e fentite , e podc così in pra- 
tica con quelle azioni; perchè a quedo fol modo potrà 
conofcerfi fe la Religione interna corrifponda all’ cfter- 
, na, e in confegueaza fe fia elTa vera, o fia Emulata nel- 
le nazioni. Egli è per quedo die $’ è dimodrato, la Re- 
ligione interna profeflàta all’ eltcrno , edere J’ origine 
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e il fondamento di ogni focietà (a) e per erta tenerli uà. i. cap. vrt. 
gli uomini uniti in corrifpondenza d’azioni dalle quali (») C. 5. 
dipendono tutti gli affari , e gl' interefli della vita uma- 
na e faciale. E invero allora foltanto la Religione può 
dirli vera ed effettiva, quando per efla s’ottenga ap- 
punto l’ effetto e il fine a cui è intefa ; ed elfendo efla 
inicfa ai fblo fine di unire gl’ intelletti , c i cuori uma- 
ni nella conofcenza di Dio e degli uomini , alfine di 
amarli e di non oltraggiarli (b), e dipendendo l’amarli (b) C j. 4. 
e il non oltraggiarli dalle azioni praticate fra gli uni 
e gli altri ; è manifefto dover dunque la Religione per- 
chè lìa effettiva, non folo infegnar verità e prcfcriver 
riti ; ma giudicare ancora fe le azioni umane lian con- 
formi a quelle verità infegnate, e a quei riti preferir- 
ti . Qualora la Religione non adempiile che quel pri- 
mo ufficio, e s’aftenefle da quello fecondo-, o il giudi- 
car fe le azioni umane funo conformi a quegli infe- 
gnamenti e a quei riti , appartenefle ad altri più che 
ad efla; La religione non avrebbe effetto veruno, e non 
farebbe che una finzione un’ inganno fatto per efla a fe 
ffeflo, e agli altri. L’inganno e la finzione farebber poi 
ancora maggiori , fe la Religione in luogo di giudica- 
re delle azioni degli uomini , forte giudicata erti flefla 
da altri nelle fue azioni; perciocché allora il fine d’ef- 
fa non fol farebbe inutile e nullo, ma potrebbe ancor 
convertirli in effetto del tutto contrario. E’ poi faci- 
le avvederli, un limile giudizio della Religione, dove- 
re ftenderli sù chiunque profelfi la Religione medefima 
nella nazione, non elclufo il Sovrano fteflò , qualor pro- 
feffi la Religione degli altri , e s’ intenda ad efla unito 
per difenderne gli infegnamenti colla forza comune in 
fui ripolla , e riconofciuta da tutti . Ciò avviene per 1 * 
incapacità della Religione nell’ ufar forza, e per la ne- 
ceffità pur di quella per ottenere l’ effetto di quella , 
come larà dichiarato a fuo luogo . Dove fi vede che lo 
llenderfi il giudizio della Religioneal Sovrano, non folo 
non fa a lui torto ; ma giuflifica all’ incontro la fua au- 
torità , e la qualifica per forza comune di tutti , come 
che unita alla ragione e Religione pur comune dalla quale 
difgiunta , non potrebbe quella forza effere che partico- 
lare! 
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ur.‘ i. cap. vii. lare, o particolare ambizione. Se il Sovrano nel giudi- 
. > car delle azioni fi fottraeffe dal giudizio di Religione , 
dovrebbe dirli non proiettar lui , o non edere iftruito 
della Religione , a foftener la quale egli è deftinato col- 
la forza comune . E fe giudicando lui delle azioni de'* 
popoli , non ne giudicafle infieme la Religione ; poiché 
tutti e lui fletto, fono dalla Religione iftruiti nelle lo- 
ro azioni -, dovrebbe dirli ; il giudicio di quelle etter 
ferbato ai Difcepoli, efclufone il Maeftro, o etter quel 
giudizio tolto a quello per etter dato a quei foli ; cofc 
tutte contradittorie ed afliirde . Per tutte le quali ragioni 
fi conclude , che una Religione perchè fia vera ed effet- 
tiva , dee avere ed efercitare un’autorità, podeftà ; ò 
gitirifdizione come l’ appellano , falle azioni degli uomi- 
ni ; tolta la quale autorità, non farebbe più ad etta pof- 
fibile unitamente al principato regolar tali azioni, eh’ è 
il fine principale ed unico a cui è intefa , ma rimarreb- 
be etta priva d’ogni rapprefentanza o lignificato effet- 
tivo nella nazione , e come fe non vi fotte . 

Perchè allora la Religione è vera ed effettiva , quan- 
do oltre all’ iftruire intorno alle verità comuni che ri- 
guardano Dio e gli nomini , giudica ancor delle azioni 
di ciafcum fe fiano o non fiano conformi alle verità 
flette comuni da etta infegnate ( a ) ; è manifefto che 
qualora la religione manchi di un fimil giudicio, o ne 
giudichi dipendentemente da altri , o v’ abbia altri nella 
nazione che ne giudichino indipendentemente dalla Re- 
ligione, e fovra etta; la Religione in tali cali non po- 
trà ertère nelle nazioni che una finzione, e un’ingan- 
no ; perciocché allora fingendo ancora ciafcuni di cre- 
dere , e di fentire in conformità a quegli infegnamenti , 
ed efercitando i riti , e precetti per li quali dare ad in- 
tendere di credere e di fentire in conformità alla ra- 
gione comune, potrà nondimeno colle azioni contrave- 
nire a quegli infegnamenti, e non fecondare che l’am- 
bizione propria particolare fenza oppofizione o dichia- 
razione in contrario della Religione ; il cui fine cosi 
di unire gli intelletti e i cuori farà delufo o nullo , e 
non farà erta che una finzione di ciò che dovette ette- 
re . Ma per rilevar meglio • tutto quello , dopo eflerfi 
, t dichia- 


CAP. VITI. 

Della Religione 
finta o fimulata . 


(a) C. 7- 
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dichiarata l’origine vera (a) gioverà indagare orali mo- tu. i. cap. vili» 
tivo e l’ origine di limili finzioni di Religioni; Per la *' 4* 

qual cofa è da rammentarli quel che s'è detto (b), l®) '* •* 
che la Religione interna , o l’ amor comune di Dio e 
degli uomini , per cui li procuri il fuo meglio lenza al- 
trui danno è deftinata a contraltare perpetuamente col 
pur interno amore proprio da cui è follecitato ciafcuno 
a procurarli quel meglio con danno ancora e oltraggio 
degli altri. Ora è da oflervarfi, come un limile amor 
proprio d’uno, neH’adoprarlì a quell’ effetto all’ eltcrno 
cogli altri , farebbe invero lo fcherno e il ludibrio non 
folo dell’ amor comune di tutti , ma del proprio ancora 
particolare di ciafcun' altro da quello diverfo; e che 
ogni uomo cosi per quello li troverebbe in perpetui 
contraili e difeordie , non fol con tutti, ma con cia- 
feuni ancora altri uomini , prevenuti limilmente da amor 
per fe ftelfi . Da ciò ne deriva, che l’amor proprio d* 
ano, conofcendo affai bene quello fuo debole e quello 
fuo ridicolo di regger folo contro quello di tutti; fuo- 
le confederarli coll’ amor proprio di più altri, coi qua- 
li fa caufa comune; e mediante una fimile confedera- 
zione fatto fuperbo, non teme arrogarti ei fleflo il no- 
me pur di comune , perchè comune con quegli ai 
quali s’unifce, avvegnaché oppollo all’ amore di tutti 
gl’ altri uomini, coi quali non s’unifce, e non è già 
comune . Quella è 1’ origine d’ ogni focietà viziofa , 
e d’ ogni combriccola , fetta , e compagnia di per- 
fone , le quali fiano intefe a procurare il proprio 
interefle anco con altrui danno ed offefa ; E per- 
chè il far ciò occultamente non riefee si facile , e 
il farlo palefemente è cofa odiofa ; e conofciuta troppo 
contraria ai principi di ragione veramente comune; da 
ciò pur deriva, che flmili combriccole o fette di per- 
fone, non contente come fopra , di chiamar l’amor di ; .C 
fe fi effe amor di tutti comune; ardifeono’ eziandio pro- 
porli alcuni articoli di credenza interna, e alcuni riti e 
precetti da praticarli ellernamenre fra loro; coi quali 
modi afliimendo effe pure il titolo di Religioni , non te- 
mono con sì rifpettabil nome , infultare gl’ altri ancora 
con più baldanza, c non curare la Religione pur vera» 
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yi. i. ca. vili, colla quale metton la loro del paro . Quello , come ognun 
vede , diede motivo a quella moltiplicità e diverfità di 
v - \ Religioni , che dopo quella de’ primi Padri, forfero a 
corrompere il genere umano ; le quali fon tutte fatfe, 
dacché al contrario di quella , colle azioni fono appun- 
to intere a offendere altri; o dacché crcdendofi ancor 
per effe alcune verità così dette, e ollèrvandofi alcuni 
riti e precetti così preferirti, fi riferifee tutto quello 
non alla ragione interna comune, per cui fente ognu- 
no irrefiflibilmente in fe fteffo di dovere amare Dio co- 
me autore imparziale di tutti gli uomini , e di dovere 
amar tutti gli uomini lenza odiarne neffuni ; ma fi ri- 
ferifee tuttociò all’ amor proprio, e di alcuni altri par- 
ticolare , per cui s’ ami Dio come autore parziale di fe 
medefimi , e fi ami fe fteffo unito ad alcuni; a efclu- 
fione , e colla diftruzione quando ciò foffe , di tutti gli 
rfhri . Nientedimeno cialcuna di tali, Religioni non man- 
ca di fupporfi da fe , e di fpacciarfi agli altri per ve- 
ra , e per conforme alla ragione comune , perchè comu- 
ne ai fuoi fettatori , ,fenza avvederfi che quello fteffo la 
dichiara per non vera , e per non conforme a quella 
ragione non potendo certamente una verità efler comu- 
ne ad alcuni , fenza eftexlo a tutti . Ma la fallacia di li- 
mili moltìplicl Religioni in confronto alla vera , fi con- 
vince fopra tutto da ciò, che per ciafcuna di quel- 
le non refta quella mai fpenta , ed è anzi ciafcuna di 
quelle condannata a contraltare con quella, come ap- 
punto ogni amor proprio , fenza eftinguerla nell’ inter- 
no giammai . Così qualor uno fa forza a fe fteffo per 
jjon conofcer Dio autore imparziale di tutti , e per a- 
mar alcuni uomini con odiarne più altri , non può a 
meno di non fentirne in sè ripugnanza e ribrezzo, e 
appena riefee a odiar quelli, che tofto prende ad a- 
(a) C. f. marli, come s’ è offervato; (a) non per altro certa- 
mente che per la Religione vera e comune, che non 
ceffa di reclamare contro la falfa , di dover lui conofce- 
re un Dio autore di tutti gli uomini , e di dovere a- 
mar quell’ uomini fenza odiarne neffuni; ciò che dimo- 
ftra la onnipotenza mirabile della Religione vera di cui 
Dio è fapientilfimo autore > e la vanità delle finte , del- 
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le quali è autor l’ amor proprio , figlio dell* «ignoranza » Ul. I. CAt. via. 
del timore , e dell’ ambizione particolare . Quindi ne fe- 
gue , che nelle Religioni finte , la efterna o non mai . 
o per fomma ignoranza s’accorda coll’interna, e i Iet- 
tatori di eflà poco o nulla coltivan l’ efterna, come quel- 
la che non può accordarli coll’ interna loro fimulaca e 
fitizia , altra prova evidente della falliti di fimili Reli- 
gioni , giacché il contrafeguo della verità di effe è la fa- 
cilità di conformare l’interna coll’ efterna (a). Certo è (*) C. 7 ’ 
che l’ abborrimcnto infuperabile di ciafcuno ad efler of- 
fefo da chiunque altri , convince infuperabilmente di 
non dover lui a chiunque altri recar olfefa , ed è que- 
lla Religione vera comune , e poflibile a praticarli fenza 
proprio e altrui danno . Ma qualor uno li perfuada di 
offender altri e di non efler offefo da quelli, ei penfa 
ed opera contro il proprio fentimento interno; e la fua 
Religione è falfa, benché limolata per vera, ed impoC- 
fibile a praticarli fenza altrui danmo, che torna in dan- 
no pur proprio. Del rimanente è qui ancor da ofler- 
varfi , che la Religione fimulata è più nociva della ir- 
religione medefima; mentre la irreligione, o la neflùna 
riflelfione interna e profelfione efterna di religione, la- 
feia invero gli uomini nell’ignoranza, e li priva di re- 
gola comune per cui condurre le loro azioni (b). Ma f y 
la religione fimulata ferve loro di regola pofitivamente 
falfa e ingannevole, per cui di propofito e di fonda- 
zione, trovarli cfli ognor difeordi e divifi . 

Il fine della Religione s’è veduto efler quello, d’ CAP. IX. 
unire gli uomini nella conofcenza d’un Edere fupremo Religione vera è 
loro autore e confervatore , e di accordarli nell’ amore una , formiate fon 
fra loro per la fuflìftenza e ficurezza loro migliore (c). 

Quella conofcenza e quell’ amore dee dunque compren- 1 ' ’ 4 * 
dere tutti gli uomini come pur s’è veduto (d) mentre (j j g. 
fe ne cximprendefle folo alcuni a efclufione degli altri , 

•la fuflìftenza miglior di quelli farebbe contrattata dalla 
migliore di quelli , non amati ed efclufi da loro, ed ef- 
icndo così gli uni fempre in oppofizione cogli altri per 
fuflifter meglio di quelli il fine della Religione farebbe 
perduto, e farebbe la Religione inutile e nulla. Ciò fa 
conolcere, che perchè la Religione fia vera, non può 
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il», i . ckt. ik. (stTer che una, e non può dillingucrfi come s’é det- 
ta) C. a» to (a) dalla ragione umana comune, quale è Tentila da 
.Ognuno in fe lìdio; la qual certamente è una, e in 
tutti uniforme , ed efl'endo una , è ancor vera , dacché 
non può ftnentirfi da ragione alcun altra particolare, e 
una verità non può trovarfi in oppolizione , né può di- 
verlificare da un'altra, ma dee con quella effer concor- 
de e la lìdia . In effetto ccntifìendo la Religione nella 
cognizione di Dio, e della ragione umana comune; coll’ 
ammettere più Religioni, farebbe forza ammettere più 
Dii, quali riconofciuti dagli uni, quali dagli altri; c 
più fpecie d'uomini, quali d’ una ragione comune , qua- 
li d' un altra ; vale a dire farebbe forza riconofcere più 
ragioni comuni non a tutti comuni, ma particolari ad 
alcuni, con implicanza manifella. Effendo dunque im- 
ponibile la pluralità di Dii creatori, e di ragioni uma- 
ne comuni create ; dee altresì edere imponibile la plu- 
ralità di Religioni che non riguardano che quel Dio e 
quell’ uomini , o quelle ragioni loro create . Quello poi 
va intefo tanto della Religione interna e rivelata quan- 
to dell’ elìerna e profeffata ; perciocché quanto alla pri- 
ma l’ unità d’ un Dio e d' una ragione umana comune 
». «C , , conofciuta e fentita da tutti al modo medefimo (b) , è 
' prova evidente dell' unità di effa ; e quanto alla Reli- 

gione elìerna , non edendo quella intera che a lignifica- 
re T interna , per l’ uniformità di riti praticati e di pre- 
; (e)tf cetti offervati (c)v fe l’interna è una e d’un modo, 
quelli riti e precetti debbon pur effer uni o d' un mo- 
do, da tutti convenuto e accordato; Dimanierachè la 
Religione o fi prenda per gli interni fuoi fentimenti e 
apprenfioui o per le efpremoni fue elìerne, non podi 
effer che una qualora Ila vera , o lia intefa ( come dee 
efferio) alla unione, alla concordia ed alla licurezza di 
tutti comune . Quindi apparifee un contradegno per 
cui riconofcer ciafcuno in fe, e ravvifare anco in altri, 
una limile Religione , e per cui didinguerh dalla falfa , 
che folle limulata per vera , anco indipendentemente dal 
giudicio eftemo, che ne appartiene alia Religione , qu*- 
(d) C. 8. lora vera (d); Il quii contraffegno è quello dello 
di cui s’è parlato, della conformità in ciafcuno della 

ReU- 
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Religióne fua interna con* efterna ;• perciocché dovendo uà. i. cap. ix, 
T una e 1' altra e(Tcr la ftefTa ; debbon dunque l’ una e 
l’altra e (Ter conformi; e allora fi dirà la Religione efler 
vera , quando 1’ una di quelle corrifponda all’ altra » o 
quando perfuafo ciafcuno nel fuo interno delle verità 
per la Religione infegnate intorno a Dio e gli uomini • 
cfcrciti all’ efterno i riti e adempia i precetti per eflra. 
prelcritti ; mentre allora foltanto i fegni ertemi indiche- 
ranno veracemente la perfualìone fua interna , e fi tro- 
verà ciafcuno in fe fleto , e cogli altri concorde . Se poi 
la Religione efterna non corrifponda all’interna o eser- 
citando uno alcuni riti e olfervando alcuni precetti di 
Religione ertemi, fia nell’interno o ignorante e non per- 
fuafo del tutto, o perfuafo diverfamente dagli altri del- 
le verità a tutti comuni intorno a Dio e agli uomini ; 
per quei riti e quei precetti lignificate; allora la Reli- 
gione in coftui farà certamente un’ inganno fatto a fe 
ftefi'o e agli altri, o farà la coftui Religione falfa e in- 
gannevole, dacché per quella ei fi troverà in contra- 
dizione con fe medefimo, nel tempo Hello di renderli 
tnentitor con quell' altri . Infatti per la prima Religio- 
ne foltanto fi vedrà ciafcun praticare le virtù da erta 
preferitte, di amare Dio uniformemente cogli altri come 
autore imparziale di tutti e di procurare il bene comune 
come il proprio unitamente cogli altri , come unitamente 
cogli altri ccrede quelle verità e pratica quei riti , eh’ è 
il fine a cui tende la Religione quando fia una verità ; lad- 
dove per la feconda , profetando ciafcuno all’ efterno di 
amar Dio , e di procurare il bene comune come il proprio 
unitamente cogli altri, come unitamente cogli altri ei 
pratica quei riti ; col credere e fentire poi nel fuo in- 
terno tutr' all’ oppofto , o non credere e fentir nulla di 
quello; dee egli inclinare a procurarli il bene con in- 
giuria ancora e offefa di Dio e degli uomini , da lui non 
conofciuti o mal conofciuti «-cominciando a buon conto 
dall’ ingannarli , dacché procede ogni altro vizio, e che 
è certamente Religione falfa o fimulazione e importu- 
ni di Religione . Etcndo poi la prima Religione una 
fola , come s’ è dimoflrato qui fopra ; quefta feconda 
può efler tanto molteplice « divella, quanti i mezzi 
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LIB. i. cap. ix. Suddetti , de’ quali uno valerli onde giovare a fe con 
oflfefa degli altri ; O poflbno e foglion limili falfe Reli- 
gioni anco moltiplicarli , quanto i capricci diverli per 
li quali figurarli gli uomini di poter più giovare a fe, 
non fol con non nuocere , ma con nuocere ancora ad 
altri uomini . Della detta conformità o non conformità di 
Religione interna coU’efterna, ciafcun è teftimonio di 
fe, in riguardo a fe Aedo; e in riguardo agli altri, ove 
ancor manchi il giudicio di Religione cfterno Suddet- 
ti C. 8. t o ( a ) ciafcun fe n’avvede facilmente per la maniera 
femplice e lineerà , oppure trafeurata e furbefea , e tal 
volta affettata e bigotta , colla qual quelli tali adempio- 
no i doveri ertemi della Religione , che dicon per quel- 
li profefTare e fentire internamente . Ma intanto quindi 
apparifee, a confufione e feorno di chiunque fprezza 
la Religione , che rrattandofi di erta , nertuno può in- 
gannar altri , fe prima non inganna fe fteflo ; o non può 
uno contrafare l’ efterna coll’ interna cogli altri , fe non 
la contraface prima con fe medefimo difonorandofi co- 
sì fempre con fe fteflo , quando ancora per fua mali- 
zia , e per poca altrui avvedutezza , o non curanza , gli 
CAP Y riefeifle non difonorarfi con altri . 

Relicione vera è ' Poiché la Religione vera è una fola , e le profeflate 
la Cattolica. fra gl' uomini, e delle quali fra lor fi ragiona fon molte 
(b) C. y. e fon falfe (b) , fimulando nondimeno ciafcuna la ve- 
ra ; forgerà naturalmente defio di fapere , quale fra tut- 
te le profeflate fia dunque la vera e la fola onde di- 
ftinguerla dall’ altre moltiplici, che fi fingono, e che 
sfigurano o fan da Scimia di quella , fu di che io non 
dubito afleverantementc di dichiarare , una fonile Reli- 
gione edere la Criftiana non degenere dai fuoi prin- 
cipi, vale a dire la Cattolica, quale fu infegnata da 
Crifto Dio e Signor noftro nel fuo Vangelo, quale fu 
promulgata da’ fuoi Apertoli per la terra allor conosciu- 
ta, e quale fu abbracciata dai popoli, e fu Aabilita jt 
fi conferva tuttavia nelle nazioni perciò dette Cattoli- 
che . S’ io favellarti a Gentili, Monfulmani, o altri po- 
poli nati, educati, e incalliti nella ignoranza e nella 
barbarie , madre dell’ ambizione , della Schiavitù , e del 
-difpotilìno ; avrei gran pena a provare il mio artunto, 

per 
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per mincanzA di ragione non dal mio Canto, ma dal lib' i. caf. x. 
canto di quelli ai quali a’ indirizzane il mio favellare . 

Parlando però a genti Cridiane e Cattoliche, e pertan- 
to libere , colte , e arrendevoli al vero ; non dubito che 
la mia alferzione non abbia ad e (Ter accordata da ognu- 
no, fol eh’ ei ridetta alle dottrine da lui apprefe fin 
dall’ infanzia , le quali fon tutte non fol conformi alla 
ragione umana comune, ma dirette ancora ed intefe 
a Spiegarla e dichiararla; a diftinguerla dall’ amor pro- 
prio e dalla particolare ambizione, e a praticarla colle 
azioni quale fu impreda da Dio nel cuore d’ ogni uo- 
mo . Simili dottrine ognun sà ed'er volte principalmen- 
te in ciò , di doverli amare quello Dio fopra ogni co- 
fa , e di doverli amare gli uomini come (e dedi , nei 
quali due precetti dichiarò edò Crido ( di una tal Re- 
ligione Iditutore e Maedro ) edere compilato e ridret- 
to quanto fu infognato, o polla infognarli giammai da 
fuoi Padri , Dottori , e Profeti . A ciò riguarda il libro 
di tutti fra i Cattolici il più comune, detto appunto 
Dottrina Crifiiana , nel quale s’ indegna la pratica d' o- 
gni virtù , fino al perdono delle offefe , e alla dilezion 
de’ nemici, che fono le più fublimi, perchè le più dif- 
ficili ; ma non men necedarie , e non men conformi alla 
ragione umana comune ; Come quelle per le quali fole 
confondere 1’ ignoranza, e dabilire la felicità, e la ficu- 
rezza comune interna , ed edema fra i popoli . Quello 
fi dice quanto alla Religione interna del cuore, la qua- 
le fe per ed'er vera , dee conformarli alla ragione comu- 
ne , e non didinguerfi da eda ( a ) ; La Religione dun- . . _ 
que Cattolica interna non può mancar d’ ed'er vera, ** ' 
per ciò che riguarda il cuore. Per perfuaderfi poi del- 
lo dedo in riguardo all’intelletto, e alle verità rivelate 
e credute per una limile Religione ( b ) , è da premer- ( b ) C. 3 
terfi in prima , che dante l’ ambizione e l’ indocilità 
dell’intelletto umano, ciafcuno per una parte è difpo- 
do a prefumere di faper di Dio e degli uomini, più di 
quel che ne fappiano gli altri. Ma per un altra parte 
poi dante la limitazione d' intelletto in ciafcuno , e l’ in- 
finità di Dio e dell’ opere fue ineffabili nell’ uomo . Nef- 
funo è in grado di faper veracemente di Dio e degli 
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Digitized byCoogle 


3» ... 

uà. i. ca*. x. uomini , più dì quei che ne fappia ogni altro ; imper- 
ciocché quand’anche uno fnperafl'e in tale intelligenza 
un altro le mille volte, quella fuperiorità d’intelligen- 
za non farebbe in lai che apparente, giacché il mille 
e l’uno, paragonati cogli oggetti e colle cognizioni in- 
finite , delle quali qui fi tratta , sfuggon del pari qual 
nulla come sfugge del pari ogni finito maggiore o minore 
paragonatoceli’ infinito ; Chi ben rifletta a quello; conce- 
piti facilmente, che per unire gl’ intelletti in una (leda 
credenza ( com’ è neceflario per unire i cuori nc’ ftelfi. 
fentimenti d’ amore , attefo l’ indifpenfabile relazione 
(*) C. 3- dei cuori cogl’intelletti (a), ) fon necelTarie alcune 
verità da crederli da tutti intorno a Dio e agli uomi- 
ni ; Ma quelle più da adorarli che da comprenderli per 
l’ infinità fuddetta degli oggetti incomprenfibili a mente 
umana; Perciocché tolte quelle, ognuno fi farebbe le- 
cito di penfare di Dio e degli uomini a fuo talento, e 
fecondo la comprcnfione fua particolare e finita , e pre- 
ferendo ciafcuno intenderne, e non potendo nondime- 
no intenderne più degl’ altri , gli umani intelletti ri- 
marrebbero per l’intelligenza di Dio e di fe llelfi , tut- 
ti difuniti e difeordi, e in confegucnza difuniti e di- 
feordi i cuori , nè v’ avrebbe più Religione alcuna fra 
loro. Egli ò ben vero , che tali verità comuni, più da 
adorarfi che da comprenderli dall’ intelletto, debbono 
efler tali, quali più difpongano i cuori all’amore co- 
mune, e più gli ritraggono dall’ambizione particolare 
fuddetta che è il fine principale della Religione , quan- 
do ella Ila vera . Ora fra tali verità propolle a creder- 
li a tutti, come s’ è oflèrvnto in qualfivoglia Religio- 
(b)C. 3 . ne (b), io dico non avervi le più efficaci e le più 
adattate al fine per effe intefo fuddetto, delle propoe 
He dalla Religione Cattolica ne’ divini millerj, come 
quelle fotto il velame delle quali , s’infegna in effetto 
intorno alla grandezza di Dio, c alla fua providenza 
per la formazione, prefervazione , redenzione, e faivez- 
za degli uomini, quanto v’ à di più fublime, e di più 
atto per raffrenare gli ingegni intemperanti ed ardi- 
ti , per ifpirare in elfi moderazione , per animarli alle 
virtù . e ritirarli dai vizj , per ricondurli da quelli a 
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quelle ne’ loro fviamcnti , Inevitabili nella condizione tic. L CA?. 
umana , e malfime per convincerli di quella verità eter- 
na e infallibile, che gli effetti delle virtù e de’ vizi 
degli uni, fono ancora partecipati dagli altri. Dimanie- 
rachè trattandoli di Religione interna, o fi riguardi il 
cuore, o fi riguardi l’intelletto; 1* Cattolica fia certa- 
mente la vera. Lo deflo dee dirfi fe fi tratti di Reli- 
gione edema, o de’ riti iftituiti e de’ precetti preferir- 
ti da praticarli uniformemente da tutti , come contralfe- 
gni dell’ interna ; perciocché non richiedendoli in que- 
lli perchè fian tali, fe non che finno in corrfonanza col- 
la Religione interna, e come (imboli, allufioni, e fpic- 
gnzioni di elfa ; non può certamente negarli , che fra i 
cattolici non fiali elfi pur tutti in ordine a quelle ve- 
rità rivelate, e a quei fervtimenti di carità interna che 
dee fra tutti eficr comune ; onde debba rettamente con* 
eluderli la Religione Cattolica, o fi prenda per l’inter- 
no del cuore e dell’ intelletto , o fi prenda per 1’ «derno 
de’ riti e precetti da odèrvarfi da tutti , eiTere infalli- 
bilmeute l’ unica e vera , come quella fola per cui pof- 
fano gli uomini unirli in focietà, in modo di trovarli 
tutti concordi e tutti felici . Se le ragioni fin qui ad- 
dotte fembraflero fpccolative ed adrattc ad alcuni cer- 
velli più materiali; una prova per quedi più ferrfibile 
della verità d’ una fintile Religione fopra le altre , po- 
trà efler pur queda d’ clferfi elfa dilleminata così rapi- 
damente dalla Paledina al Settentrione, e da Oriente in 
Occidente, nonodante il fatto e la prepotenza dell’Im- 
pero Romano, e la durezza delle nazioni barbare e in- 
colte, che crudelmente la perfeguitavano . Siccome pro- 
va pur materiale e ferrfibile può elfer di ciò la fermez- 
za, colla quale poiché s’ è elfa dabilita fra i popo- 
li, vi fi è pur confervata.e fi conferva tuttavia inai- , . , 
terabile dolio lunghilfimi fecoli , nelle nazioni ancor det- 
te Cattoliche, ciò che non è avvenuto di Religione al- , 

tra giammai. Tutti quedi fon certamente legni eviden- 
ti della conformità in quella Religione, e non nell’ al- 
tre dell’interna coll' edema, ed ambe quede colla ra- 
gione comune , per lochè non è a torto , che quella ab- 
bia allumo il nome di Cattolica , vak a dice di comune 

G e uni- 


li b. r. cap. x. e univerfale , a differenza dell* altre che non an mài o- 
fato arrogarli un tal nome, conoscendo pur troppo effe 
dette d’ edere particolari , perchè in contrailo fra l’ in- 
terna e 1 ’ edema, e perciò Sempre idabili et! incerte, e 
non mai a tutti comuni. Ad avvalorare quede ragioni 
gioterà offervare, che la propagazione Suddetta della 
Religione Cattolica per tutta la terra, non è già Segui- 
ta per opera di perfone atte ad imporre altrui collo 
fplendor delle ricchezze, coll’ambizione del nome, o 
colla forza loro particolare ; ma feguì folo per opera di 
Apodoli , di Dottori e di limili genti di buon fenfo co- 
mune, e di filofofia non vana, ma vera, priva perciò 
di fplendore ederno, ed atta a perfuadere i Sovrani 
non meno che i fudditi , e a introdurre così e a d.ibili- 
re nelle nazioni la pace , la concordia , e la felicità fra 
tutti comune interna, ed edema eh’ è il fine principale 
(a) C 7. ed unico della Religione, quando fia vera (a). E tut* 
tociò per la Ragione Sovrana e invincibile, che l’am- 
bizione e forza particolare non può competere che ad 
alcuni coli’ opprefiione di altri, quando la ragione co- 
mune compece a tutti , e non eccettua , e non opprime 
( b ) C. 6 . nettano ( b ) . 

CAP. XI. Poda la verità di una fola Religione, e la fallacia 

Religioni fi mulate e firaulazione dell’ altre, (c), e podio che la verità ap* 
fono .e non atto- partenza alla fola Cattolica (d); la fallacia e fimulazio- 
(c) C 9 nc delle non Cattoliche ne proviene di ncceffaria e im* 
(d ) C. io. mediata confeguenza ; laonde fu ciò non v’avrebbe nul- 
la da aggiungerli . Per comprovare però quede verità 
maggiormente una per l’ altra , gioverà qui ripetere le 
ragioni (addette prede inr contrario modo ; E per far ciò 
è da ottervarfi , che febbene ogni Religione edema ne 
riguardi una interna , per cui gli uomini s’ unificano in- 
(c)C. 4. ^ em€ ( e )> um fimile unione può nondimeno effettuarli 
tanto per la ragione loro comune , quanto per 1’ ambi- 
(f) C. 8. z, °ne foro particolare (f) e che atrefa la neceffità deh 
(S) C. j. la vita fociale (g), qualora una tal unione non fegua 
per quella , dee neceffarismente Seguire per queda ; eh* 
è la ragione per cui in ogni Società fi trova Sempre unii 
Religione , fiali effa vera o fiali ancor fatta , e fimulata . 
Vero è, che accefo altresì il contrailo interno in cia- 
- feuni 
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■fcuni di quella ragione comune con quella ambizione ut. i. catf. si. 
particolare (a), gli uomini bene fpeflo prendono equi- (a) C. ff. 

▼oco dall’ una all' altra di quelle. e concorrono folle- 
mente a offenderti , e difunirti. per quelle fteffe vie 
per le quali dovrebbero, e fuppongono ancora concor- 
rere a di tenderti e ad unirli ; vale a dire , a’ unifeono 
per ambizione particolare d’ alcuni , fupponendo bonaria- 
mente unirti per la ragione comune di tutti , dacché pro- 
cede la divertiti delle Religioni (b) Nientedimeno fe fi { b) C. S. 
rifletta, la Religione di tutti comune edere uniforme, 

« non offenfiva d‘ alcuno, e l’ambizione particolare ede- 
re moltiforme, o offenfiva di altri nel giovare a fe llef- 
fia ; fi comprenderà per la fola Religione Cattolica efpref- 
fiva di quella ragione, poter efli dirli uniti per la ve- 
rità , quando per le altre Religioni efpreflive di quelle 
ambizioni, non poffono dirti uniti che per inganno , e 
per fimulazione . Per comprovar tutto quello bada ri- 
flettere a quel che s’è detto tc), il fegnale della ve- (c) C. xo, 
rità della Religione Cattolica , efler quello della confor- 
mità dell’ interna coll’ edema , cd ambe quelle colla ra- 
gione comune ; perciocché quindi dovrà feguirne , che fe 
nell’ altre Religioni vi avrà didenfo o contrailo dell’ 
edema coll’interna, e di quede due colla ragione comu- 
ne ; fari dunque queda prova infallibile della fallita o 
fimulazione di qued’ altre , nel dichiararti per vere . Ora 
-un fimi! contrailo nell’ altre Religioni è indubitato, c 
■apparifee da ciò , che per ambizione o ragione partico- 
lare la ragione comune non refi a fpeota in neffuno (d). (d) C. 6 . 
Laonde qualora alcuni profetino efternamente d’ amarli 
fra loro a delusone , e colla diffrazione quando ciò fof- 
fie degli altri; qued® -denti mento d'ambizione non può 
a meno di non contraffare coll’altro di umanità non in 
■elfi f perno , di amarli pur tatti ; e la Religione così pro- 
filata da codoro all’ efferno , non può a meno di non 
contraffare eolia fentita all' interno. E ciò ad onta d’o- 
gni sforzo da elfi ufato per fabbricarli in mente altri 
Dii, e nitri uomini, diverti da quei che fono in effet- 
to . Quello fi manifeda per le verità propofte n crederli 
.uniformemente a tutti in ogni fpecie di Religione, ner 
cedane come s’ è veduto (e) per unire gl’intelletti e j (*) C. 3. 

. G 2 cuo- 
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liu. i. l/u'. xu cuori nella conofcenza , e nella pratica uniforme del ve- 
ro ; Intorno alle quali verità , quantunque le menti fo- 
perficiali non diftinguan fra le propofte per efempio da- 
gli Egizj, da’ Greci, da’ Maomettani ed akri Gentili 
antichi e moderni , e le propofte dai Cattolici ; niente- 
dimeno una limile differenza v’ à affai facile a ravvifarfi, 
ed è certo che efaminando fu ciò con animo imparzia- 
le , fi conofcerà fra tutte quelle > le propofte dai genti- 
li fuddetti non giovar per nulla alfine per effe inte- 
fo, quando le propofte dai Cattolici giovan mirabilmen- 
te a quel fine- E invero fe fi ponga mente a quel- 
le tante fpecie d’idoli particolari, coi quali ciafcu- 
ni di quelli an cercato corrompere i loro intelletti ; fi 
ravviferà non effer quelli ftati che o creature inanima- 
te e infenfate , o eroi cosi detti , violenti » ofceni , ven- 
dicativi , appellati Dii o Semidii , perchè peggiori der 
gh uomini; fogli uni e gli altri de’ quali la credulità 
umana finfe fàvole le più ftrane ed inette; E ciò non 
per altro, che per ifpirare ne’ petti umani fenrimenti 
limili di crudeltà e di vendetta, contrari a che fi 
fentono per opera di femplice o incorrotta natura; va- 
ie a dire per difonire, anziché unire il cuore coll’ in- 
tellero, e con ciò animar gli uomini alla difcordia an- 
ziché alla concordia fra loro ; ciò che è tutt’ al contra- 
rio di quel che s’ infegna fra i Cattolici per le verità 
lor rivelate , come s’ è ampiamente dimoftrato qui innan- 
zi ( a ) . Quel che s’ è detto della fimulazione delle Re- 
ta) • ijgioni non Cattoliche, quanto all’interna fentka e cre- 
duta ; fi troverà verificarli ancora quanto all’ efterna , o 
profeftàta per riti efterni, per effer quella non altro 
che un’ efpreflione di quella fetta agli altri ; laonde fe 
quella è felfa e contradittoria , tale dee effer pur que- 
lla . Quindi s’ apprende perchè la Religione efterna de- 
fli fra i Cattolici rifpetto, e venerazione , qnando fra 
gli altri non avviene lo fteffò; perciocché effendq ogni 
Religione efterna intefa con quei riti a lignificarne una 
intèrna; qualor quella interna Ila vera, o riguardi 3 
▼ero Dio e la vera ragion comune , per cui s’ amino 
tutti gli uomini; quei riti anno un lignificato verace, 
e perciò fon el& venerabili e facri . Ma qualor la Re- 
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itgitìrtg interna <7à fili fa » o riguardi Deirà ftolte e in- lis. i. cap. xi. 
fenfate , coll' efempio delle quali preferire .un ambizione 
particolare a una ragione comune, !che non è po (libi- 
le di (mentire ; non poflono quei riti avere che un li- 
gnificato ingannevole e fàlfo, ed effer oggetti di fprez- ' } 
zo . Il primo cafo non pnò negarli fra i Cattolici, fra 
quali non lice ingannare e offender altri nemmeno nel- 
le offefe . E il fecondo è comune fra i non Cattolici 
i quali (bgliono non foto vendicare le offefe ne’ rei ma 
prevenirle ancora negl’innocenti fenza avvertire che ; ’ , 

conciò dan diritto ad ognuno di offènderli , e d’ ingan- 
narli dando agli dodi principi ; Quafi che la ragione 
foffc data agli uomini non per farne ufo ma per fare 
a gara a chi più poffa abufarne contro degli altri. Io 
parlo della Religione Cattolica , quale fu idituita da Cri- 
do liio divino maedro. e quale è efpreffa e infegnata 
nel libro di dottrina fuddetto fra Cattolici il più fre- 
quente e comune (a) come ò dichiarato difopra, fen-: (*) C. io. 
za badare a quegli errori che fra Cattolici defli fi com- 
metteffero tal volta a quedo propofito da alcuni, cono- 
fciuti nondimeno per tali dagli altri , e condannati dal- 
la Religione medefima profedata da tutti . Del rimanen- 
te la fallacia delle Religioni non Cattoliche in confronto 
alla Cattolica , fi convince ancora da quedo , che quel- 
le fi tolleran e fi mifchian fra loro, quafi contenti gli 
uomini di andar a gara a chi fappia meglio per mezzo 
di quelle ingannarli; quando la Cattolica non ne am- 
mette alcun’ altra , e le condanna tutte del pari , per 
non ingannare neffuni ; ficcome la verità non è che una 
e non può combinarti , o mcfchiarfi colla menzogna , nè 
convenire con effa , fe non per quanto poteffe conver- 
tirla in verità quella defià . , . 

Parrà drano a taluni, che ragionando io di Religione r 
Criffiana già difegnata da primi tempi ne’ primi nodri D « . 

progenitori, adombrata in più generazioni negl’ antichi ^ c e ^wdanri 
Patriarchi , preparata nella Legge antica data da Mosè * 

a un popolo eletto , finalmente promulgata a tutte le Na- 
zioni da Crido Signor nodro nella nuova Legge del Van- 
gelo, abbia fempre appellata una tal Religione Cattoli- 
ca , e non già Cridiana , o non CriiUana fe non quanto 

effa 
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effa è Cattolica; reftriafcndo cosi la Religione vera al 
un. i. ca. xir. foli Cattolici, «il deludendo da effa più altri detti Pro» 
teft.inti , che profeffano del pari il Criftianefirao , ricufa- 
no nondimeno d’ appellarli od effer Cattolici . Se perù fi 
(a) C. 9. confiderà, che la Religione per effer vera dee e (Ter una (a) 
e quella uniforme e comune a tutti, non fol «e’fenti- 
nionti del cuore interni, ma nella credenza ancora dell.* 
intelletto, nella pratica de riti e offervsuiza de’ precetti 
ertemi, fenza di che ogni Religione è inutile, e priva 
(b) C. 3. 4. d’ effetto (b); E Ife fi confiderà inoltre, clje i Protc- 
ftrmti ancorché riconoscano lo Ile ilo Grillo per Maeftro 
e ammettano gli ftclfi libri biblici, l'intendono però di- 
verf.i mente , e praticano riti e precetti da quei de’ Cat- 
tolici divertì; s’apprenderà che effendo quelli da quelli 
divertì per Religione creduta ed edema , che s’ ode e 
fi vede , debbono altresì giudicarli divertì di Religione 
che non s’ode « non fi vede; e che la Religione loro 
■ : non s’ allontana dalla Cattolica raen della Maomettana , 

della gentile , o limile altra non Cattolica e non Criftia- 
na . La differenza trattandoli di Cattolici e Proteftanti , 
potrebbe cadere fu ciò , fe profeffando gli uni e gli al- 
tri del pari il Criftianelìmo, apprefo dalle fteffe Sacre 
Scritture ; nell’ intelligenza di quelle fodero da preferir- 
li i Cattolici ai Proteftanti, ovvero all’incontro. Ma 
un fimil dubbio è tolto ben torto dalla preferenza per 
parte de’ Cattolici , fol che li confiderà , clie quelli io 
una limile intelligenza fono uniformi, quanto i Prote- 
ftanti fon fra loro difformi e divertì in più modi; ciò 
che indica la verità dunque d’ intelligenza reftar dalla 
parte generale e ferma di quelli , e non mai dalla par- 
ticolare e incollante di quelli ; come rn effetto non fon 
già dati i Cattolici , che li tìan divilì da fpecie alcuna 
, . . di proteftanti , ma fon Hate più fpecie di proteftanti , 
che lì fon divilì dai Cattolici, e che col dividerli da 

, quelli , non an potuto a meno di non dividerli fra di 

lóro . Qui fi prefenta una nuova e invincibile prova di 
fatto, della necefficà f addetta dell’ uniformità di creden- 
za richieda negli intelletti , per verificare 1’ uniformi- 
le) C 3. -tà di Sentimenti fenati nei cuori (c); perciocché la di- 
vitìone de’ proteftanti da Cat «olici nell’ intelletto, è cer- 
1. - to 
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37 LI E. J. CAP. SU. 

to che non Ai che una conferenza della divilione loro 
nel cuore, per coi quelli dall’ amore e intere (Te a tut- 
ti i Criftiani comune , li fon volti a un ambizione e in- 
terelfe loro particolare . Quell’. ambizione e interefle 
particolare de’ Protettami nel dividerli dai Cattolici , è 
facile a ravviarli nella condotta degli Erelìarchi de’ Se- 
coli ty., e 16. , e de’ Sovrani che li adattarono o fin- 
fero adattarli ai lor penfamenti ; giacché per quella le 
nazioni criftiane dalla concordia e unione di prima , fu 
ron condotte a quelle difcordie che allora arier fra lo- 
ro , effetti non v’ a dubbio d’ ambizione particolare ; Le 
quali difcordie non fon ancora fopitc, nè li fop iranno 
giammai , finché col riunirli di nuovo gl’ intelletti nella 
ftelfa credenza , non fi riunifcano i cuori nell’ ifteffo a- 
more . Quello è l’unico mezzo per cui conseguire la 
tranquillità , e la pace nelle nazioni d’ Europa ; e Senza 
quello i politici per quanto vadan pur fantafticando 
he’ loro Gabinetti, e ne’ loro Congrefti non otterranno 
giammai o di accordare i loro popoli , o di accordare 
elfi coi popoli , o di accordarli nemmeno fra loro . Que- 
lla neccffìtà di accordare gli intelletti coi cuori, per 
Confeguire la pace nelle nazioni fu molto ben conofcin- 
ta dai primi Criftiani, i quali perciò fi mottrarono sì 
Solleciti di unirli nell’ intelligenza delle verità rilevate 
intorno a Dio e gli uomini , e nella pratica uniforme de* 
riti edemi , per cui Significare altrui quell’ uniformità 
d’ intelligenza mcdefima . Senza ciò conobber elfi , che 
non farebbe ttato pofiibile unire i cuori nei Sentimenti 
d’ amore comune verfo quel Dio e quegli uomini ; nè 
condurre ad effetto quei Sentimenti medelìmi nelle azio- 
ni fra loro comani ; mentre ad ogni modo tanto fi fa- 
rebber gli uomini amati e odiati fra loro coi Senti- 
menti del cuore , quanto fi fofler trovati concordi o di- 
scordi nei concepimenti dell' intelletto. Il fatto conpro- 
vò tutto quello, periocchè le difcoTdie fra i Pagani e 
i Criftiani , l’ odio di quelli contro di quelli , che ri- 
guardavano il cuore , non può negarli che non pro- 
cedettero dalla diverfità di Rclgioni che riguardano t’ 
intelletto ; per cui quelli apprendevano mille affurdi- 
tà intorno ai loro Idoli, e quelli insegnavano le verità 

miglio- 
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tiB. i. cap. xii. migliori inrorno all'elTenzi di Dio, efpriihendo quindi 
gli urti e gli altri le lor credenze interne e inviabili, con* 
trafli'mi c riti diverfi vifibili efterni , fe di ciò volevano 
(a) C. 4- intenderli infrà di loro (a ) . Anzi quindi apparile ezian- 
dio, come quella divertita di credenza nell intelletto, 
nev generare diverfi fentimenti nel cuore , ebbe luogo 
non fol fra i Criftiani e i Gentili, ma fi ftefe altresì al 
medelìmo modo fra i Criftiani ftcfli, qualora nell appren- 
dere lo fello Dio, altri procedettero per vie piò rette 
e uniformi , ed altri per vie deformi e diftorte ; mercec- 
chè i contraili, le odiofità, e le perfezioni noiv furono 
prima men crudeli ed acerbe fra i Criftiani e L Gentili, 
di quel che fofler pofcia fra Criftiani Cattolici c gli A- 
riani, Manichei, Montanini, e limili Eretici antichi, o 
di quel che follerò ultimamente fra i Cattolici e i rro- 
teftantr moderni , Criftiani anch’ eflì , ma di credenza dir 
-verta da quella de’ Cattolici . Ciò.dunque fa conofcere ge- 
neralmente che per venlicare l’ unione de cuori , e la 
concordia fra gli- uomini è afiolutamente indfpenrabile 
■unire prima gli intelletti nella conofcenza delle llclic 
verità che riguardino Dio e gli uomini -, lenza di che non 
farà mai pombilé unione, e concordia fra loto , ma Uo- 
vran trovarli tutti' difurtiti erutti dilcordh Quella verità 
fi comprova dal fatto pratico per cui fcorrendo per tut- 
ta la terra , fcorgeranno gli uomini in ogni Nazione tan- 
to concordi di cuore, quanto lo fian d’ intelletto nella 
conofcenza del vero' 0 nell’ intelligenza di un Dio Crea- 
tore, c degli uomini tutti da eflo creati . Egli è per que- 
llo che chiunque meglio s’intenda di cuore e d intellet- 
•to umano, e di unione e di difunione fra gli uomini, 
apprenderà molto bene , quelli uomiui nelle Nazioni non 
Criftiane, e nelle Criftiane ancor Protellanti , o non el- 
fer mai uniti del tutto, o trovarti mal uniti ai cuore 
perchè o di nelTuna Religione , o di Religioni falle e 
moltiplici nell’ intelletto . Al contrario di che trovera i 
Cattolici nelle loro Nazioni f« non uniti del tutto, mol- 
to nlmen più uniti di cuore, perchè più uniti d intel- 
letto nella conofcenza d’ una verità, e d aua Religione 
■pvofeffàta , e riconofciuta comunemente da tutti ad un 
modo medefimo. Anzi da quello ancora deriverà l» c à’ 
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glorie; perché nelle nazioni Cattoliche i riti e gli altri un. r. ca. xh. 
contrafegni ertemi di Religione interna, fon riguardati 
da rutti per Coda la più feria e la più veneranda , e 
perchè lo fprezzarli fora quivi non folo empietà verfo 
Dio, ma ftoiidezza ancor predò gli uomini; ricOnofcen- 
dofi dipender da quelli la condotta più giuda 'e più tt- 
niforme delle umane azioni, quando nell’ altre nazioni, 
e ma tTime nelle proteftanti , ove le Religioni fon mol- 
tiplici , ogni pratica di Religione edema è pochiflimo at- 
te!», ed è oggetto o non curato, o fprezzaro ancora e 
derido ; come quello che fi crede tolla fua moltiplicità 
influire per nulla nella uniformiti delle azioni , per ■ le? 
quali concordemente fuffirtere . Per tutte le quali ra-' 
gioni dovrà concluderli ; le Religioni proteftanti confron- 
tate corta Cattolica , non erter diverfe da qualunque Gen- 
tile , Maometana , o altra non Cridiana ; e phe lkcome 
quede fon falde al paragone della Cattolica, per la di- 
verfità delle verità credute, e de’ riti praticati, la def- 
fa ragione pur corre per le protedanti, benché Cridia- 
ne, quando corte verità credete e coi riti praticati 
non fi conformino colla Cattolica, che lòia (a) è la (a) C. io. 
vera . : *’ ■'> : 

Dopo aver ragionato de’ Protedanti, che coi Cat- CAP. XIIL 
Volici an quedo di comune , di ammettere le delle Leggi Refigione 
antica Mofaica, e nuova Cridiana, interpetrandole pé- prefcme Gludiu * • 
rò quelli diverfamente da quedi ; non farà fuor di pro- 
pofito 1 aggiungere qualche cofa ancora intorno alla 
Religione Giudaica predente, che colla Cattolica , e le 
Protedanti à di comune l’ antica Legge Mofaica, ma 
non riconofce e rigetta la Cridiana del tutto. Io dico 
dunque, che una limile Religione non lì fcoda men 
dalla vera d’ ogni altra non Cattolica, c che l’errore 
negli Ebrei nel non ammettere del tutto la nuova Leg- 
ge, non è minore di quello de’ Protedanti, nell’inter- 
petrarla ciafcuni diverfamente da quel che la interpo- 
li 1,0 » Cattolici . La cofa fi manifefta da quello dedo , 
di comprovarli quelle Leggi f una per l’altra, o dal tro- 
varli nel vecchio Tedamento enunciato quanto dovea av- 
verarli nel nuovo, e avverato nel nuovo quanto nell’anti- 
co fa enunciato e predetto . Ma per meglio conofeer que- 
• 1 • Il ilo | 
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uà. u c\y. «n. fto. gioverà efamiifir le vicende d' una fimile Religione 
fref. dalU fu* origine, di’ è di flnte 1* più amie», Al 
5 ual ™« è da o^rvarfi., che dopo la - prima tntichif-, 
«ma dwfione.de popoli, tutte Ip nazioni della terta fi 
trovaron ben torto depravate, e coi rotte per quantità 
d. vili np quali le avea immerfe l’ amor proprio col 
cangiare in erte la vera Religione in più fpecie di fu- 
perrtizioni per li quali vizi non celiavano gli uomini di 
travagliarli e di ftruggerfi fra di loro, contrattando di 
wpenorua , di grandezza , . e d’ Impero . Da una fimili» 
corruzione però andava efeute I* fola Nazione Giudai- 
ca, detta pertanto del popolo eretto, quale prima per 
voce de, fuoi Patriarchi , e quindi per Leggi ad erta 
dettate da Dio per Mosè, fi, np>rtrò fempre di tutto 
la più faggia, e la più moderata, nè mai perdette del 
tutto la vera religione, o la cognizione migliore incor* 
no a Dio, e agli uomini, e alla ragione a tutti erti 
comune. In confeguenza di ciò, un ùmile popolo pa- 
cifico, tranquillo, e felice quanto a fe fteflo era però 
il più infelice per colpa d'altri popoli di sè più fero- 
•«* '> ; • '.ci , fprezzato, tenuto a vile, e condotto talvolta in fer- 
viti di nazioni ftranierc. E quantunque ci ftelTo adot- 
tale talora l’ambizione dell’ altre nazioni, e a fomiglian- 
za di quelle fi divideflè di Regno e di Religione fteflh 
Mofaica ; anzi fi moftralle fin propenfo all’Idolatria (di 
che fa fpeflò riprefo da’ fuoi Profeti); ciò nondimeno 
non gli riefeì giammai fottrarfi del tutto dalla dipen- 
denza dell’ altre nazioni , della fua più ignoranti, e fem- 
pre più barbare . Simili mali come ognun vede, non pro- 
cedevano negli Ebrei, che dal non efler allora la vera 
Religione così comune ad elfi, come agli altri popoli; 
o dal. non dominare la Religione vera full’ altre nazio- 
ni , come filila Giudaica , dominando full’ altre la falfa , 
madre di quell'ignoranza,, e di quella barbarie. Perla 
qual cofa og n u n vede altresì , che per fottrarre quel 
popolo da limili mali , non y* era altro riparo che quel- 
lo, di {tendere la Religione vera fra tutti i popoli o 
stabilirla più fermamente fra i Giudei, con diffonderla 
agii altri; ciò che non era da fperarli, che mediante 
un uomo d’ una fapienza , d’ una virtù , e d’ una fortez- 
• - - za in- 


Digitized by Google 


4 ' 

«a incomparabilmente all altrui fuperkjre , o fupcriorc tia. i. caf. Hit, 
ad ogni ambizione particolare umana. Un fimi! uomo 
fu infatti predetto da’ Profeti fuddetti dover comparire 
fra efli Giudei a conforto de’lor mali e un iìmii uomo 
fovrumano e divino non può negarli che non appariffe 
finalmente fra loro dopo l’efpettazione di più fecoli, in 
Gesù Criflo ; il quale in effetto col dichiarar meglio 
a quel popolo le verità eterne già dalla Legge Mofaica 
infegnate, e con diffonderle pofcia per tutta la terra 1 , 
non mancò veramente d’ifpirare negli animi atroci di 
tutti gli uomini fentimenti più umani di pace, di con- 
cordia, e d’amor comune, contrari a quelli eh’ era nò 
allora generalmente in ufo; e di moflrarfi con ciò il 
predetto padre di miglior fecolo, Dio, forte, amirabile 
e Principe di pace, non folo a quel popolo, ma a tut- 
ti gli altri ancor della Terra. Quello eh’ è in ciò più 
da ammirarti è quello ; che un fimi! uomo apporta tor di 
verità, e di luce a tutti i popoli , apparì al miglior uo- 
po, e quando efli fi trovavano appunto involti nelle te- 
nebre delia’ più folta ignoranza ; vale a dire quando I* 
ambizione, la frenefia e la prepotenza romana giunta • 
all’ ecccflb, avea di fe flomacato tutto il mondo; e quan- 
do i Romani flefli ftomacati di fe medefimi , s’ erano 
finalmente accorti della loro ignoranza, e nel trovarli 
tutti per quell’ambizione e prepotenza loro medefima, 

Coggettii a quel difpotifmo fteffo de’Cefari, al quale a- 
\can voluto foggettar tutti gli altri. E ciò non peral- 
tro, che per una Religione falfa, non creduta dai più 
accorti , ma creduta dai più imbecilli fra loro; e per. 
mancanza di Religione vera , o della cognizione di un 
Dio creatore di tutti gli uomini , e degli uomini da ef- 
fp creati , predicata allora e creduta dai primi Criftia-' 
ni colle ragioni le più incontraflabili e le più convin- 
centi . Chi rifletta a quello, non fi maraviglierà della ri-t 
putazionc grandiflìma acquiflata allora dalla Religione 
Criftiana , e in confeguen2n della coftanza e fermezza de* ' 
primi fuoi fettatori nel foftenerla ; come quella che fu 
allor conosciuta manifeftnmente qual unico mezzo per 
cui ricuperare gli uomini la comun libertà, a fottrarti 
dalla fchiavità, alla, quale la balordaggine dell’ altre Re- ; 
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juii. u caj\ xm. limoni ùvea tratti 'tutti pòpoli -ferro 1 ì J R om a ni , r i 
Romani (lenì più balordi degli altri lotto ai lor Cefi- 
ri . Lo che:?-’ è poi comprovato co) fatto ; dacché i Ro- 
mani medelkni,. fianchi d’ aver vilmente perfeguitato e 
maflTacrato tanti ilvirtuofi Cridiani, no» d’ altro- rei che d* 
intendere la verità e la libertà non intefa da altri ; furono 
adretti eiH ftelli ad abbracciare quel Criliiauefimo che 
perfegtfitavano', e a renderli d’eflo i più illadri dì fe tv*- 
fori, propagatori, e maeftri . Allora fu che ftefa quedà 
Rcligk>ae per ogni parte della terra conofciuta a quei 
tempi fi trovò avverato quanto fu predetto agli Ebrei ; 
di dovere fra loro nafeere un Meflb o Mefski , il qua-* 
le h Uberade di fchiavità , e mettefle erti e ogni altro 
popolo , in libertà e lìcurezza -, giacché non era podi- 
bile ottenerli quella da quel popolo , ferirà che non fòf- 
fe ottenuta per tutti ,, come non è poflibik: che una ve- 
rità Ha comune ad alcuni, fenza eflerlo ancora a tutti 
gli altri, lo ò efpofto tuto quello, per far quindi ap- 
patire l’ ignoranza , e la cecità de’ prefenù Ebrei , nel 
non riconofcere in Gctù Cri do un limile loro libera- 
tore, quando egli in editto code dottrine da lui (pie- 
gate nella nuova legge, non diverie da quelle dell’an- 
tica , c abbracciate al ptefente da tutti i popoli più/ col- 
ti ed ingenui, fra » quali furono predicate, come lo 
erano anticamente da efli foli; li dimoftra edere quel 
M efsìa fuddetto preconizato loro dagli antichi Profeti» 
E quantunque le perfecuzioni , le ftragi, le . morti di 
Crido fteflò, e dei primi feguaci del Criftianefimo , quand* 
elfo non era ancor dabilito o riconofciuto, ferrrbrino 
dimodrare il contrario agli intelletti più corti ; non s’ 
accorgono che al preferite, abbracciata- la Religione- Cri- 
diana dai Sovrani mede lì mi , e rieonofeiura e fhiliilita 
fra i popoli ; la enfi procede molto altrimenti , per ede- 
re date appunto quelle perfecuzioni e quelle/ morti 1* 
origine, e il fondamento delta ptefente libertà comune 
Cridiana ; Certo è che il (àcrifieio deH* vita di Crido c 
de’ fuoi martiri per hi libertà Griftiunti comune, è una 
verità che li colma di gloria e d’ onore ; quando il fa- 
crificio per efempio della vita di Cutzio, e degli Orn- 
ai per la libertà particolare Romana, non fu che un’ in- 
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g*nno, che fa a quelli vergogna, come f convince da lib. f. ca r. ac- 
ciò , che per quel facriiìcio i Cattolici al prefeme in 
effetto fon liberi fotto i loro Sovrani ; quando per quel- 
lo di Conio, e degl’ Grazi, i Romani fi conduffero al- 
la fchiavitù fotto i Neronì t, i Diocleziani , é fìmili al- 
ni loro tiranni. Di quelle verità perù s’avvedrebbero 
facilmente gli Ebrei , fe con mente fercna efaminaflero 
la libertà e ficurezza comune in ciafcune nazioni pre- 
fenri ; perciocché conofcerebbero fenza dubbio, quella 
Tielle Cattoliche efler molto maggiore che nell’ altre, 
per quanto dall’ ambizione particolare fia pur quivi tri- 
bolata ed afflitta ; e nell’altre nazioni Gentili , Monfulma ne 
Proteflanti fleffe , e molto più nelle loro, una limile liber- 
tà efler molto minore, e più foggctta al difpotifmo del- 
la propria , e dell’ altre nazioni come meglib fi dichiarerà 
in feguito . Io sò che quel che ò qui efpofto,e òdichia- I 

rato poc’anzi (a), potrebbe ballare per indurre tutti gli (*) C. iti 
Ebrei , e tutti i Proteflanti , e chiunque profefla credenza 
nelle facre Scritture , alf unità della fletta Religione 
Cattolica; ma fo che non per quello, quel che ò efc 
pollo baderà a quell’ effetto ; e ciò non per mancanza 
di verità in quel che ò detto , ma per oflinazione , che 
pare , efler dote propria della nazione Giudaica ; e per 
affettazione nelle nazioni proteflanti , di accordare il 
Cridianefìmo che pur profetino con alcuue virtù ap- 
punto romanzefche e violenti di Greci e Romani anti- 
chi , delle quali non fanno difirtgannarfi . Vero è però 
che fe per f unione fuddetta non valgono le mie ra- 
gioni , dubito molto che più poflan valere qualunque 
altre più ufate di Controverfifli ; per non efler le con- 
troverfie in materia di Religione molto del guflo de! 
prefeme fecolo, e perciò non afccrftate, e non volute 
nemmeno, nella maggior parte delle nazioni. 

Per dimoflrare la verità della Religione Cattolica a rAp yn7 
fronte dell’ altre non fol non Crifliane, ma Cri dia ne a n- Indipendenza "d‘- 
cor Proteflanti , e la fallacia di quefle Proteflanti nonftintivo della Reli, 
diverfa da quella d’ ogui altra Maomettana , o Gentile giooe vera . 
qualunque pattata o prefente; mi ftenderò qui maggior- 
mente fopra un principio indubitato già pollo di fo* 
pra (b), di foratila importanza a queflo propo/ìto, e ac* ‘ l ^ 
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il», i. cap. siv. cordato con parole da tutti , ina da tutti fmeqtito coi 
fatti, eccettuati i foli Caitolici , il qual principio è qua- 
tto . Che una Religione perchè fia vera ; dee effer libe- 
ra e indipendente non foto ne’ Tuoi infegnamenti che ri- 
guardano l’intelletto e il cuore, e nell' efercizio de’ rici 
edemi , per li quali fignificare l’ uniformità di quelli in- 
fegnamenti appretti ma nelle fue azioni ancora nel go- 
verno di fe fletta , e> nel giudicar delle azioni altrui , fe 
fieuo o non fieno a quegli infegnamenti conformi ; eh’ è 
il fine d’ ogni Religione vera , fenza di che non potreb- 
be effa edere che una finzione e un inganno . Quello 
dunque s’è veduto effer vero, e non può dubitarcene, 
mentre fe la Religione non fotte indipendente per tut- 
ti i fuddetti corpi, ma dipendeffe in qualfivoglia di ef- 
fi da altri; non potendo ciò eflere dalla ragione cornu- 
ta) C a. ne, dalla quale effa. non fi diflingue ( a ), dovrebbe dunr 
que etterlo da qualche ragione o ambizione particolare, 
e perciò non farebbe più ad erta poflibile raffrenare 
com’ è fuo ufficio , quell’ ambizione , ma dovrebbe all’ in» 
contro effère allora quell' ambizione che raffrena (Te la 
Religione a fe foggetta , refa con ciò miniftra d’ambi- 
zione particolare ella fletta, che fimulatte Religione, o 
compariffe in fembianza di quella . Ora una limile li» 
berta c indipendenza , per quanto s’ efamini , io dicq 
non ritrovarli, fia per dichiarazione, fia per pratica» 
che nella Religione Cattolica , la quale non folo , nelle 
fue dottrine, e ne’ fuoi riti, ma nelle fue azioni anco- 
ra , nel governo di fe medefima , e ne’ fuoi giudici fili- 
le azioni degl’ altri è libera, e non dipende da autori- 
tà, poteflà , o potenza alcun’ altra da fe divifa, e non 
ad efla congiunta. E ciò a differenza d’ogn’ altra Reli- 
gione, fia pagana, o fia crifliana ancor proiettante; la 
quale in tutto quello è fempre foggetta ad altri , nè 
, opera per fe fteflà, nè infegna ad altri, o giudica di 
elfi ,. che dipendentemente da autorità , podeftà , e pò» 
tenza non ad efla unita , ma fuperiore ed arbitra di ef- 
fa , Per la qual cofa dovrà dunque la Religione catto- 
lica effer fola la vera , perchè la fola indipendente , 
quando l’ altre tutte fon finte, perchè tutte dipendenti r 
(b) C- 7- t. e ad altri foggette (h) 7 Tuttociò fi comprova mirabil- 
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mente coll’efempio appunto delle Religioni protetta nti li*. *. CAT. XIT.. 
medefime, le quali col dividerli dalla Cattolica, fi fon 
fogge tea te a quell’ autorità o potenza , dalla quale pri- 
lli a andavano efenti , e dettinate in prima ad unire i 
fudditi coi Sovrani, furono pofeia condannate a foggia- 
cere al difpotifmo de’ Sovrani inficine coi fudditi, o a 
perfuadere i fudditi a foffrire quel difpotifmo, a fomi- 
glianza delle Religioni più barbare, e non criftiane . 

Un limile ragionamento parrà forfè ttrano ed ardito ai 
più femplici , e idioti ; ma tale non potrà parere a chi 
per poco rifletta alla grandezza della Religione Criftia- 
na , a chi ne intenda i lini e i motivi , e a chi fi por- 
ti cplla mente all’ origine d’ ella , di che s’ è detto 
qualche cofa qui fopra (a). Per rilevar però meglio ^ **' 
tutte quelle verità , replicherò di nuovo una limile Re- 
ligione efler riforta, ed eflerfi difleminata fra i popoli , 
quando quelli fi trovavano appunto più opprefli dall’ am- 
bizione dell’ Impero Romano , il quale con tenere a fe 
foggetta la Religione pagana , avea a fe afloggettata gran 
parre di Mondo in tutte le nazioni vicine, malgrado 
la libertà più giuda e più naturai di ciafcuna ; e avea 
con ciò aflòggettato fe fteflò al difpotifmo medelimo , v 

al quale avea voluto afloggettare pure altri . Il line dun- 
que della Religione Criftiana, non ancora allora divifa, 
e il progetto di Crillo Dio e Signor noftro nello fpedi- 
rc gli Apoftoli a predicare il Vangelo per tutta la ter- 
ra, fu quello di abbattere e di fuperare colla ragione 
umana comune, quell’ambizione particolare d’impero; 
onde tutta la fpecie umana , e tutte le nazioni della 
terra, principiando dalla Romana, s’ accorgeflero de’ lo- 
ro errori , e coll’ adottare una Religion vera non diver- 
fa da quella ragione, e ripudiarne una falfa non diver- 
fa da quell’ambizione, ricuperaflero la libertà perduta, 
e fi formafler per quella . Ognun poi apprende , che 
quello non avrebbe potuto avvenire, fe la Religione 
Criftiana non fotte fiata libera, o fe fotte Hata efla pu- 
re foggetta all’ambizione d’impero, come la Pagana. 

Dacché apparifee, come la libertà comune nazionale 
dipende dalla verità di Religione, e come quella ve- 
rità di Religione dipende dalla fua libertà , e indiperr 
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in. I. caP» XIV. denza da qualunque akra autorità o potenza nella na- 
zione « che alla Religione prevalga , e che difunita d* 

S nella, non potrebbe edere che ambizione particolare 
iftruttiva della libertà comune medefima . Il progetto 
fuddetto della Religione Criftiana, non può negarli che. 
non abbia ottenuto il Tuo effetto, per quanto fu ciò 
pofiibile, da che infatti da quando fu effa abbracciata dai 
Sovrani, e (labilità fra i popoli colla diftruzione intera 
del Pagancfimo, dineminata citi per tutte le Nazioni d* 
Europa , fi trovarono quefte tutte concordi, tutte libe- 
re , e tutte felici, mediante la profe Alone dello fteflb 
CrilUanefimo . E tali non v* à dubbio fi farebbero confer- 
vate, unitamente ancora all* altre Nazioni tutte della ter* 

! ra , fe il Criftianefimo fi folle difufo anche a quefte e fi 
folle profeffato dappertutto al medelimo modo, per la 
libertà duellò in tutti la fteffa , la quale col contenere 
l’ ambizione particolar di ciafcuni foggetta all’ umana co- 
mune ragione, c coll’ unire tutti i cuori con tutti gli 
(a) C. J. 4- umani ( a ) fi farebbe refa il più valido mezzo 

( ficcome e l’ Unico ) , per cui tener i popoli in ciafcuna 
Nazione, e le Nazioni tutte fra loro concordi, unite, e 
felici. Dacché però il fanatifmo di alcuni diede pretefto 
all’ambizione particolare di altri in alcune Nazioni di 
fepararfi dall’ unione fuddetta , o di dividere il Criftia- 
nefimo in Europa in più partiti ciò che fu particolar- 
mente a due o tre Secoli innanzi , un progetto così fag- 
gio, e veramente Divino, perchè ifpirnto da un Divino 
Maeftro rimafe del tutto interrotto c fconvolto , e le Na- 
zioni Europee, già unite per unità di ragione, e Reli- 
gione comune, anziché confervarfi tali, e (tender- 1' unio- 
ne all’altro Nazioni colla propagazione del Vangelo, fi 
trovaron divife fra loro, e non più libere , ma fogget- 
te alle loro particolari ambizioni, come al prefente fi 
vede. E ciò a riferva però delle fole Cattoliche, nelle 
quali la Religione Criftiana refpira ancora nella prima 
fua verità , non foggetta pertanto ad ambizione parti- 
colare: o tanto almen non foggerta , quanto è quella 
verità, e quella libertà che in effa ancora refpira. Io 
o efpofto qui femplicemente i miei fentimenti intorno 
ai fini, alle intenzioni, alle vicende ancora della Reli- 
• 'j gione 
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f ione Criltiana , prefa dalla fai origine fino al preferite 
enza affettar la Cattolica, per efferc la Cattolica e conr 
fervarfi tuttavia di tutte la più lcmpiice e la vera', e 
perchè l’affettazione non iltà che nel difcoftarfi’ da effa. 
La difiinzione fra quella, e tutte altre Religioni, Ila 
nella fua verità, che non anno le altre; e Ila una tal 
verità nella fua libertà e indipendenza, incela non folo 
per le dottrine da ella cfpofte all’ intelletto, e per f eser- 
cizio materiale de’ riti edemi ; m* per le fue azioni al- 
tresì, e perii fuoi giudizi’ full’ azioni altrui, alle quali 
riguardano quelle dottrine. II volgo fuol giudicare della 
libertà della Religione da quel primo capo foltanto, e 
con ciò fi perfuade altre Religioni ancor effer libere; 
ma fe alla libertà degli infegnamenti e de’ riti non (I 
uniffe quella delle proprie azioni , e del giudicio full’ 
azioni altrui, che riguardano quegli infegnamenti, e quei 
riti, quella prima libertà è di tutte la cofa più affurda 
e ridicola. Certo è che l’udire la Religione da un can- 
to infegnare le cofe più ferie e fenfate , diftinguere il 
vero dal falfo perfuadere la liberalità verfo i poveri , il 
perdono alle offefe , e le altre virtù più fublimi del Van- 
gelo. E dall’altro canto il vederla approvar le cofe più 
frivole accordar l’ interefii più Toròidi i rifentimenti più 
vili , adattarli fino alle guerre e a tutto ciocché fugge 1 - 
rifee anco alle anime più volgari una cupidigia cieca 
ed illimitata e un onore /litico e puntigliofo; E l’ado- 
prarfi effa a quei primi modi per principi fuoi proprj 
di ragione comune, e a quelli fecondi per altrui ambi- 
zione particolare che le impone e l’aftringe; E final- 
mente il profeffar tutti gli umini quelle prime malfime 
per Religione, e l’ attenerli poi nella pratica a quelle 
feconde per loro capriccio, fon tutte quelle cofe af- 
finile . > ’ 

Ed ì qnejìo uri ammaffo di covrite 
Che moverebbe a tifo, le pianelle . 

... i ’ 

Efpolli qui fopra i contraffegni , per li quali dUlirP- 
guere la Religione vera dalla moltitudine di più al* 
tre fimulate per quella. {a); gioverà • qui. aggiungerei 
; . 1 I qual- 
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CAP. XV. 

Pratica della Reli- 
gione vera . 

(a) C. 7- 3. 
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U>< i. CAr. xv. qualche o nervazione 'Culla pratica dì tette effe, qual 
■ corre per le diverfe foci età e nazioni, onde fpiegare al- 

cuni fenomeni , che a prima villa non pajono ben con- 
venire cplle verità Copra efprefle, ma che a meglio in- 
tendere , poflono ancor più confermarle. E prima quan- 
to alla Religion vera , non dubito che molti non lìano 
per maravigliarli, come elTendo quella imprelTa general- 
mente nel cuore umano , e fentita da ognun nell* inter- 
(a) C. a. no coll’umana comune ragione (a). Ila poi nella prati- 
ca profetata all’ellerno da cosi pochi; giacché effóndo 
(b) C. io. tale la fola Cattolica (b), di tutti i popoli che cuopron 
la terra, la ventèlima parte appena fi trovan eflór Cat- 
tolici, rimanendo elfi per le altre parti tutti involti in 
più altre qualità di Religioni diverfe, tenute ciafcune 
per vere, ma che da quello medefimo fi fcuopron tut- 
te per fimulate, ingannevoli. Ciò dovrebbe lignificare, 
che effóndo la Religione il fondamento di tutte le Co- 
te) C. y. cietà (c), un ventèlimo Colo degli uomini fi trovaffe 
collituito in focieti per principi veri e ficuri, quando 
tutti gli altri, fodero uniti inficme per principi incer- 
ti , e fallaci . Anzi avendovi fra i Cattolici ftelfi , mol- 
ti che profeflano Religion vera fenza eflórne perfualì, 
o fenza unire per ella l’ intelletto co! cuore ; dovrebbe 
quindi dedurli , i profeffori di vera Religione , o gli u- 
niti in focietà per principi veraci , edere a meno ancor 
d’ un ventèlimo di tutti , ciò che fembra detto con fo- 
verchia efagerazione. Se però fi penfi più addentro fili- 
la condizione umana, s’apprenderà, ciò che fa appari- 
re le focietà o prive di Religione vera , o non collitui- 
tc per effa, effere non già la mancanza fra gli uomini 
di vera Religione , ma la mancanza di fincerità o di e- 
fpreljione per ella; E ciò attefo il contrailo della ra- 

(d) C 5 S' on comunc coll’ amor proprio, o colla particolare am- 

' ’ ‘ bizione all’ interno ( d ) , che da motivo * gualche falfa 

(e) C. t. Religione di comparire in luogo della vera all eftemo (e). 

Stabilite pertanto tutte le focietà per la Religione vera 
interna; rimangon poi tutte quai più quai meno, feon- 
certate e fconvolte per qualche falfa all’elterno, fenza 
che perciò quella vera fi perda, la quale per un fimil 
contrailo non riman nell’ interno mai fpenta o abolita ( f). 

Che 
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Che dunque la Religione Cattolica apparifca riftretta in lib. i. cap. sv. 
pochi all’ efterno, ciò non indica che non fia ella in 
tutti difilla nell’ interno, o che tutti nell’ interno non 
fìano in qualche guidi Cattolici; ma indica foltanto, che 
combattuta in tutti nell’interno dalla propria particola- 
re ambizione, comparifca per lo più all’ efterno sfigura- 
ta in più modi e ftravolta; moftrandofi nel fuo vero li- 
gnificato folo in quei pochi , che fi prelentano all’ efter- 
no quai fon nell’interno, quando gli altri fi prefentan 
diverti da quel che fono in fe ftelti, e da quel che do- 
vrebber moftrarfi . Con ciò non potrà negarfi , che i Cat- 
tolici , con profetare all’ efterno una Reìigion vera e a 
tutti nell’ interno comune , non li moftrino più (inceri , 
più faggi, e più illuminati degli alni popoli, ehe ne 
profeftano all’ efterno una falfa , combattendo in fe (tedi 
ognor colla vera , e a tutti comune, Siccome non potrà 
nemmen recar meraviglia , che il numero di quelli non 
aggiunga a più che a un ventèlimo di tutta la fpecie 
umana; giacché fi sà, che i più illuminati fon fempre 
a molto minor numero dei men illuminati, e che quei 
che fuperano la particolare ambizione colla ragione co- 
mune, fono a molto mcn di quei che fi confondono, e 
fi lafcian fopraffare da quell’ambizione, nel contraltare 
con efla . Del rimanente non perchè quei che acquifta- 
no maggior lume, fiano a molto minor numero di quei 
che rimangono nelle tenebre , avvicn che quel lume 
maggiore non polla (fenderti a tutti ancor nell’ efterno 
e loro buon grado, come fi chiude malgrado lor nell* 
interno ; Anzi egli è per quella ragione , che i foli Cat- 
tolici fono ftudiofi di propagare la lor Religione a tut- 
ti i popoli dt’la terra (a), fienri di trovarli a quella (t) C. i». 
ben difpofti, come a quella eh’ è in loro già imprefTa, 
ed è folo offiifcata da tenebre d’ ignoranza , facili a dif- 
lìparfi per la fincerità di fentimenti comuni fra quei 
che apprendono, e quei che infegnano . Ciò che non 
farebbe poflibil di fare ai fettatori di altre Religioni, 
i quali conofeono molto bene , che predicandole agli 
altri, non predicherebbero che fimulazioni , e ambizioni 
e che un ambizione e fimulazione particolare mal fi pre- 
dica alla ragione a tutti comune l Per la qual cofa $’ 
li c of- 
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tig. i. cap. xv. è offervato , i Cattolici in una limile lor pratica , valerli 
di genti fctnplici e di folo buon fenl’o e intelligenza co- 
niane, c le mai fi fon valli a quell’effetto di foldati 
avidi e violenti , aver ben < tollo • dovuto riachiamarli i 
per foltituirli de’femplici Miffionari Evangelici, placidi 
e dilintereffiti . Con che non mancarono mai di riufei- 
ta , fe non quanto ad un imprefa sì grande e sì gene- 
jofa , a’ oppone di nuovo l’ invidia , la calunnia , e l' in- 
ferefie particolare de’ non Cattolici , e talvolta de’ Cat- 
tolici llelfi . Qui mi piace offervare ancora , come la 
detta facili.tà di propagare a tutti la Religione Cattoli- 
ca e non le altre, riguarda non meno i fentimenti del 
cuore , che le dottrine rivelate deli’ intelletto , alle qua- 
li fon più facili a predarli quei che da feienze umane 
non fon prevenuti , che quei che da tali feienze fon 
prevenuti e didratti, . In effetto quei che fon più cari-» 
chi di feienze umane, non ricufan dicliiarnrfi Cattolici 
quanto ai fentimenti del. «cuore; ma quanto alle dottri- 
ne apprefe dall’intelletto, ed efpode ne’ facri libri; li 
vergognano quafi di ammetterle, per trovarle per una 
parte inintelligibili e arcane, e per 1’ altra oppode tal- 
volta alle doriche e naturali , da edi apprefe ne’ libri 
profani, e credute più vcrifimili . Ond’ è che quedi tali 
redan-per lo più privi di religione, per 1’ impofiibili- 
tà di unire i cuori, quando non s’ unificano gl’ intellet- 
ti) C. 3. ti nella conofcenza di Dio e degli uomini (a), e nel- 
la pratica de' riti edemi che riguardano quelle verità 
( b ) C. 4. rivelate ed intefe ( b ) , efercitata linceramente , come 
(c) C. 7. 8. s’ è ampiamente modrato (c). Per avvederli però dell’ 
errore di limili profeflori di feienze umane, bada alza- 
re il penderò dal materiale al lignilicativo delle cofe, 
e dal finito all’infinito; perciocché quindi s’ apprende- 
rà , quanto alle verità inintelligibili; quede non fem- 
brnr tali , che prefe dal fenfo appunto materiale del- 
la lettera, fulla quale non debbono arredarli, e non 
mai prefe dal fenfo figurato e fimbolico.al quale deb- 
(d) C- io. f? 0n0 riferirli (d), di idruire nella pratica delle virtù, 
che riguardano le azioni e i codumi; nel qual fenfo 
neflun intelletto potrà trovarle difficili o arcane. Quan- 
to poi alle contrarietà delle verità naturali cd illoriche 

incon- 
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incontrate fra i libri facr» e i profani , s’ apprenderà , iib. t. caF. xV. 
limili verità per quanto poflan conofcerfi più o meno 
da intelletto umano e finito, edere della (leda limita- 
zione e incertezza , e tutti i fenomeni di natura oder- 
vati , e tutti i fatti dorici trafcorfi, apprefi più o me- 
no fu tutti i libri fcritti e da fcriverfi , eder nulla del 
pari paragonati agli infiniti fenomeni, e ai fatti che 
redano a "faperfi , e alla loro certezza (e). Verbiprazia 
fi crede volgarmente , che il gran Galileo ne fapcife più 
ai fuoi giorni di fiftema di mondo e di opere di natu- 
ra , di quel che ne fappia ai nodri l’ adronomo Scbiez- 
zone così detto; ed è ciò veriffimo, trattandoli di co- 
gnizioni limitate, incerte, imperfette, ed umane . Nien- 
tedimeno fe le cognizioni maggiori di quel grand’uo- 
mo, e le minori di quedo buon uomo, fi riferifcono al- 
le infinite di quel fidema e di quell’ opere da ambidue 
ignorate del pari ; fi ravviserà quelli due eder del pa- 
ri fapicnti, perchè del pari inlipienti, o perchè la fi- 
nita fapienza 'dell’ uno e dell’altro fparifce del- pari, a 
fronte dell’ infinita loro ignoranza. Io prego i profedo- 
ri di fcienzc , -a non prendere in mala parte una mia 
limile ingenua ad'erzione . Quedo non è detto per detrar- 
re a chi più ne fappia , o per dilanimare nediino dallo 
dudio delle cognizioni umane, alle quali ei fi trovi in- 
clinato , com’ io pur mi trovo moltidimo . Ma è detto 
folo per far conol'cere, che non è che dolcezza ed or- 
goglio , per cui uno infuperbifea di tai cognizioni ; e 
che trattandofi di cognizioni non umane , che nulla impor- 
tano, ma divine e di fomma importanza, quai s’ info- 
gnano ne’fncri libri perla condotta delle proprie azioni , e 
per la felicità comune dei popoli , oggetti incomparabilmen- 
te fuperiori ad ogni altri ; le cognizioni doriche o fifi- 
che umane debhon confiderarfi tutte del pari , purché 
conducano a quella felicità e a quella condotta d’ atio-^ 
ni migliore giacché per quanto un creda faperne più 
o meglio di un’altro , quel eh' ei ne ignora, e non ne 
faprà giammai , Io mette a livello di chiunque ne fap- 
pia meno, c peggio di lui. Ma intanto quedo dedb fa 
conofcere , che fe la Religione Cattolica c vera non fi 
dende a maggior numero , e fi reftringe nella profedio- 
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CAP. XVI. 
Pratica delle Reli- 
gioni fimulatc . 

(») C. y, 


(b)C. 4 . 


( e ) C. 6 
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ne pratica edema folo a pochi ; ciò avviene non per* 
chè le file dottrine non firn le migliori e le vere, o 
riguardino 1* intelletto o riguardino il cuore ; ma perchè 
gli uomini all’efterno fi compiaccino piò del falfo lu- 
mi nofo , che del vero non luminofo, ancorché ciò ila 
con ripugnanza di ciafcuno interna ; ciò che lì compro- 
va per le perpetue pratiche difeordie fra loro, e dell'in- 
terno coll’ efterno in ciafcun particolare mcdefimo . 

Le focietà e le nazioni di qualfivoglia modo fiano 
in se’ delle , o s’ apprendan efler da 1 altri , non polfon» 
formarli che per la Religione vera ed interna ( a ) o per 
la ragione umana comune , per cui fidamente pofl'ono 
gli uomini perfuaderli di non elTer nelTiini badanti da 
fe foli alla lor fulfidenza , ma di dover ciafcuni per ef- 
fa ricorrere all’allidenza di altri; e altrui Umilmente 
predarla ; Dacché prendono appunto origine tutte le fo- 
cietà . Perchè poi la Religione interna per ottenere un 
limile effetto dee manifedarll altrui , e comparire all’ eder- 
no (b); quindi avviene, che da una fimil comparfa di- 
pende la feliciti maggiore o minore delle focietà , e la 
codituzione migliore o peggiore delle Nazioni ; Impe- 
rocché fe la Religione farà vera e lineerà , o fe farà 1’ 
edema conforme alla vera ed’ interna , ‘le Nazioni faran- 
no del tutto tranquille, contente, e felici, e il contra- 
rio avverrà fe quell’edema Religione farà dall’interna 
deforme, o farà una fimulazione di quella. Una limile 
alternativa dipende dall’ambizione particolare, che nelle 
particolari Nazioni , contradando nell’ interno degli uo- 
mini coll’ umana ragione a tutti cfli comune ( c ) più o 
meno prevalga a queda, onde più o meno comparifca 
all’ ederno . Pode quede cognizioi teoriche , che fole 
poffon condurre alla pratica (eh’ è la Teoria e la co- 
gnizione vera e di fatto ) farà facile avvederli , che dan- 
te l’indole generale degli uomini, e l’efempio, le con- 
fuetudini , il commercio , e la comunicazione delle Na- 
zioni fra loro, non ve ne anno alcune al tempo prelen- 
te (che chè fa dato nel puffato, o abbia ad eflèrne nel 
futuro ) le quali lian del tutto felici o del tutto infeli- 
ci; e che pertanto in ognuna di effe v’ à qualche con- 
formità della Religione edema coll' interna , e qualche 

fimu- 
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Emulazione eziandio dell' un* per l' altra ; dove però cìòlib. t. CAP. tvt. 
più, e dove meno, per la ragione fuddetta, dimanie- 
rachè porta ftabilirfi per regola generale che tanto cia- 
fcuna Nazione rta dell’altra più o men felice, quanto la 
Religione in erta edemi (la più o men conforme all’ in- 
terna , o quanto la interna comune ragione più o me- 
no prevalga nell efterno all’ ambizione particolare . Tutto 
quello s’ è comprovato col fiuto ancora delle Nazioni Cat- 
toliche (a), confrontate colle non Cattoliche; non poten- ( a ) C. »f. 
do negarli che le prime non fiano in se’ (Verte e coll’ altre 
Nazioni più placide, più concordi, e perciò più felici; 
e non fian le feconde più torbide, più difcordi in se 
(Verte , e coll’ altre , e perciò più fcontente e infelici ; 
non per altro certamente, che per la Religione edema 
più conforme all’ interna , o per la interna men Emula- 
ta all’ efterno in quelle Nazioni , che in quelle ; eh’ è 
quanto a dire, per la ragione comune che fra i Catto- 
lici più prevale all’ambizione particolare , che fra i non 
Cattolici , per la qual ragione comune il tutto è porta- 
to alla verità e alla moderazione ; quando per l’ atnbizio- 
n e particolare , il tutto è portato alla violenza e all* 
eccedo . Perchè però non oliarne una limile diverfità fra 
le Nazioni Cattoliche e le non Cattoliche , quelle lì ve- 
don fullìftere non men di quelle; dovrà fempre dirli 
nella pratica, la ragion comune prevalere alla fine del 
conto anco in quelle all’ambizione particolare, e che 
trovandoli in quallivoglia Nazione, o compierti) qualun- 
que d’uomini, fempre una (Verta e invariabil ragione e 
intelligenza a tutti comune , mifta a certa dofe variabile 
maggiore o minore di ambizione e d’ignoranza parti- 
colare ; fempre però quella ragione prevalga a quell’am- 
bizione ; fenza di che non potrebber furtiftere ; non 
producendo cosi quella dofe variabile d’ambizione altro 
effetto , che quello di render appunto quelle Nazioni e 
quegli uomini più o men torbidi, inquieti, e rabbiofì 
fra fe ftefli e cogli altri, affine di vincer poi tutti più 
torto o più tardi quella rabbia e quell’ inquietudine , 
colla ragione loro comune . Per avvederli di tutto que- 
llo bada confiderare, che in effetro tanto nelle Nazioni 
Cattoliche , ove la Religione edema è più conforme all* 

inter- 
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IIB. i v cap. ( Xvi. interna; che nelle non Cattoliche, ove gli uomini fan 
forza a fe ftcfli per fimular .all’ efterno quella Religione 
o per unirla alla loro ambizione , ogni difcordia , oftili- 
th , lite, o guerra ancor dichiarata, fia nell’interno fia 
nell’ clterno delle Nazioni, fi vede Tempre terminare 
alfine in concordia, pace, e amifiìt ; non per altra ra- 
gione fenza dubbio che per quella, che giunti i di- 
jordini dell’ ambizione particolare a certi termini di 
;t •) ; ; violenza (non fofferti in natura che a certa mifura) dee 
poi il tutto ridurli ai termini, o all’ordine di ragion co- 
mune, per la qual fola ficcome le Nazioni fi formano 
così pollono conlervarfi , fenza di che le fociecà e le 
Nazioni tutte rimarrebbero fpente e dillrutte . Che poi 
le dette difeordie, edilità e guerre nalcano più lenta- 
mente c di rado, e fian men acerbe e meno infiftenti 
frai Cattolici che fra i non Cattolici; ciò avviene appun- 
to per la Religione vera e conforme all’ interna profeflà- 
ta all’ efterno da quelli e non da quelli , per cui quell* 
ambizione particolare che non manca in nefluni , da luo- 
go più facilmente, e iella più prontamente fopita dal- 
la ragione comune. Di ciò un efempio luminofo firn le - 
Nazioni Italiane prefenti nelle quali non fi prefelTa altra 
Religione chc^la Cattolica., e le quali pertanto fon 
più pacifiche , men violenti , c men fiere , e perciò più 
felici dell’ altre, fe non quanto o fono inquietate dall’ 
altre Nazioni di effe più ambiziofe e meno Cattoliche , 

O fi dilcollano efie ftefle dal lor Cattolicifmo . Io noi 
dir quello non intendo allettare la Religione Cattolica 
(a) C. 14- da me profelfata , come mi fono già efpreflb (a), ma 
intendo foltanto dichiarare altrui femplicemente i fenti- 
menti apprefi da quella per la concordia, la ficurezza 
e la felicità comune de’ popoli . Quella felicità per di- 
fpofizione arcana di natura, e di Dio autore di ella 
non può elfer particolare di alcuni fenza elfer a tutti 
comune, e non può procurarli per se’ fenza edere pro- 
curata per gli altri ; e di quella verità infallibile c in- 
fuperabile da arte ujnana fia pur perfunfo chiunque nel- 
le Nazioni applichi a procurare la felicità medefima . Se 
poi una limile felicità non può elfer a tutte le Nazioni 
•comune, attefa l’ambizione particolur di ciafcune; ciò 

non 
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non toglie che dalle più faggie non debba procurarli tra. i. cap. rvr. 
per se e per le altre, giacché alla fine del conto la ra- 
gion comune di tutte dee trionfare dell'ambizione par- 
ticolar di ciafcune , come s’ è detto qui dianzi (a).D’ (a ) C. 
altronde è vero che le Nazioni più ambiziofe fono le 
più temute; ma è ancor vero, che in confeguenza di 
ciò fono altresì le più odiate, e per non tacer nulla 
fono ancora le più contradittorie e ridicole , predo tut- 
ti quelli che in elle e fuor d'efie an fenfo migliore. 

Per quello io non invidio, e non detraggo a chiunque 
che profetando Religione dalla mia diverfa, avete da 
età apprefi fentimenti diverfi dai miei. So che i non 
Cattolici fi difguftano più facilmente de* Cattolici del- 
le refpettive lor Religioni, e che un fimil più facil 
difgufto procede in quelli dalla libertà che manca alle 
loro (b), onde *' accorgon ben tolto non eter quelle (b) C. i*. 11. 
che fimulazioni, ciocché non può applicarli si facilmen- 
te ai Cattolici . Perchè però non poton quei difguftarlt 
delle Religioni lor {intuiate, fenza accorgerli della ve- 
ra, quindi è che il Cattolicifmo , che fembra nell' eter-’ 
no rilìretto a così pochi; fe fi giudichi -dall’ interno , 
fi troverà in qualche guifa ditufo a numero di perfone 
incomparabilmente maggiore (c). Certo è, che ogni (c) C- «y. 
uomo giullo, benefico, amante di tutti gli uomini, e 
non nemico d’ateuni , con qualunque nome s’ appelli , 
di Protelìante o d’ Ebreo, di Gentile o di Maomettano, 
può fempre dirli in certo fenfo, ed etere in fuo cuo- 
re cattolico ; e il fuo errore di non dichiararli tale , 
non ilìà che nella fua pufillanimità, di non fuperare' 
colla ragione comune l’ambizione particolare del tutto; 
o nella fua ignoranza di non conofcere , che per far 
valere la Religione interna , è necefiàrio unire J’ intel- 
letto col cuore infieme cogli altri nella credenza delle * 

liete verità intorno a Dio e agli uomini (d); e unirli (d) C. j. 

pure agli altri nella pratica de' riti e precetti eflcr- 

ni (e); fenza di che ogni Religione interna è imiti! (e) C. 4. 

del tutto, e priva di etetto. Per meglio però dillin- 


guere fra limili Cattolici che profetano Religioni diver- 
fe dalla Cattolica, e quei che profetano quella Religio- 
ne , balla avvertire , che febbene gli uni e gli altri di 
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U*. i. cap.. xvi. quelli lian giudi , benevoli , amanti degli uomini ed ab- 
bian fimili qualità ; quei primi nel praticar tali virtù 
fenza profetarle per Religione , profetano con quelle un 
, ; ) ambizione, che tien gli altri afflitti ed opprem; laddo- 
ve quelli fecondi nel praticare quelle virtù e profeta- 
le per Religione ; non profetano ambizione opprefliva o 
incomoda ad altri . Quelli fan altri infelici , per com- 
piacenza pofeia di felicitarli ; quelli fi compiaccion di 
non render altri infelici , colla felicità loro creduta mag- 
giore. Quelli fon Cattolici nella profpera forte, e nell’ 
avverfa noi fono ; e quelli il fono collantemente , e in 
ogni evento del pari . Dacché apparite l’ imperfezione 
di quei primi Cattolici, al paragone di quelli fecondi . 
L’uomo veramente giuAo, virtuofo e Cattolico, fa fuo 
dovere non folo di alfiAer altri, ma di non opprimerli 
' colla propria grandezza. L’alGAer all’ incontro altri nel 
tempo fleto che li opprimano colla propria foverchia 
grandezza , è una femigiuflizia , una femivirtù , un femi- 
cattolicifmo contrario al Vangelo. Chiunque poi inten- 
da 1* umana natura , a’ avvedrà , la prima condizione ef- 
fcre la fola godibile a confeguirli nello flato faciale, 
benché la meno tentata ; e la feconda benché tentata 
più frequentemente, etere a confeguirli impotibile, o 
non confeguirli che con inganno. Ma s’avvedrà non 
meno, quella prima eter quella alla quale afpirano le 
Nazioni Cattoliche ed eter perciò che lian ete dell’ al- 
tre più concordi e più felici . E la feconda eflér la con- 
dizione delle nazioni non Cattoliche , per la quale fon 
ete più agitate, più difeordi, più infelici. Una limile 
differenza procede dalla indipendenza in quelle, e dalla 
dipendenza in quelle nazioni della virtù e della Religio- 1 
ne dall’ ambizione particolare ; onde avviene che fra i 
Cattolici le virtù fon più libere e difintcretare , e per- 
ciò più facili a praticarli e più vere ; E fra i non Cat- 
tolici fan le virtù più interetate, più aftrettc da necef- 
lità, e perciò più difficili * e talvolta impotibili a pra- 
ticarli nella lor verità . Ma intanto tutto quello non to- 
glie , che il Cattolicifmo non lìa ne’ fuoi etetti e nelle 
azioni fra gli uomini molto più eflefo, di quel che fem- 
bri per la profelGone eflerua di eto -, e che i detti fe- 
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micattolici che fi vergognano profetarlo all* efterno nell* un. i. cap. xn. 
altre Relìgioui , non accrefcano incomparabilmente il nu- 
mero de’ Cattolici . A quello modo fi direbbe , che lic- 
come ogni contrailo, oftilità, e guerra fra gli uomini 
dee finalmente ad onta loro terminare in concordia e 
amillà (a); così ogni profelfione di Religione eflerna, (OC. itf. 1 
debba alfine terminare in Cattolicifmo fra i non Catto- 
lici ftefli ad onta loro , quando pur vogliano confervarfi 
e non perire del tutto. E ciò per difpofizione mirabile 
neceflam e invariabile d’ una providenza eterna ; che in 
giullo numero pefo e mifura regge e governa tutte le 
cofe . 
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LIBRO SECONDO. 


Del Governo Nazionale prefo in fe flcjfo 
e apprefo dai "Popoli . 

•I * * » - * • 

D Opo aver ragionato della Religione confiderà ta CAP. !. 

da fe, per rilevarne meglio l’efTenza e gli uffi- P c ' Ia Chicfa mi- 
ci , è neceffario paflare a ragionar ancora del niftra di Ra 8 ione 
Governo de’ popoli, per effer quelli due foggetti tali, comua ** 
da non poterfene mai capir uno fenza la conofeenza dell’ 
altro, e traendo l’uno e l’altro la fteffa origine, e ri- 
guardando l’ ifteffo fine , dell’ unione , della Scurezza , e 
della felicità comune de’ popoli fleffi . E per procedere 
in ciò con ordine , è da rammentarli in prima quel che 
s’è già offervato, (a) vale a dire, che non effendo con- (») L. 1. C. * 
ceffo ad occhio mortale penetrare nell’interno d’ alcuno 
c perchi non lice ad uomo giudicare de’penfieri d’un 
altro, nel favellare di Religione non fi può prender re- 
gola che dall’ efierna e vifibile , come da quella già per 
cui ciafcuno intende render buon’ conto aeli altri del- 
la invifibile interna, quale ei creda coll’intelletto, e 
fenta col cuore. Dunque trattandoli d’una Umile efter- 
sa Religione , *’ è detto conlifler effa in alcuni riti da 
praticarli , e in alcuni precetti da offervarfi eftemamente 
proporti a tutti (b), per l’ uniforme pratica e offervanza (b) L. i. C 4. 
de’ quali , fignificare ciafcuno agli altri la uniformità di ve- 
rità da lai credute e tenute nell’ interno unitamente con 
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ti», n. cap. i. loro . Ora per verificar tetto quello , ognun vede , edere 
neceflaria un iftruzione pure efterna di quelle verità fatra 
dagli uni agli altri, e una dichiarazione fatta da quelli 
a quelli , di rimaner elfi perfualì e convinti delle veri- 
tà delle , per le quali promettere di regolar le loro a- 
zioni in conformità alla ragione comune, come è dove- 
re di chiunque viva vita fociale, vale a dire di procu- 
rare il proprio bene come 1’ altrui fenza ingiuria d’ al- 
(a) L. t. C a. cnn0 ( a ) » * n contrafegno di che foggettarfi elfi atta 
pratica di quei riti , e all’ olfervanza di quei precetti . 
Tolto quello, una limile pratica e oflervanza potrebbe 
ancor elTer fortuita , e ufata per condifcendenza , fenza 
impegno efterno e interno con altri veruno , nè potreb- 
be alcuno con declinare da quella , elTer convinto d’ in- 
fedeltà o d’errore nella fedeltà di fua Religione, o nella 
fincerità de’ Tuoi fentimenti interni verfo Dio, e verfo gli 
uomini. Ciò fa conofcere , che per verificare la Religio 
ne interna per la efterna , è di uecelfità che v’ abbiano 
alcuni, i quali infegnino quelle verità, efercitino quei 
riti , . preferivano quei precetti j e che in feguito accer- 
tino quella dichiarazione fatta a tutti dagli altri ciafcu- 
ni, di rimaner di tutto quello convinti. I quali alcuni 
non poifino elfi ftelfi efler tutti ; perciocché allora tut- 
ti farebbero maeftri e tutti difcepoli , tutti preferive- 
rebbero i riti e i precetti, e tutti li ofterverebbero ; 
tutti accetterebbero quella dichiarazione, e tutti la pre- 
•flerebbero indiftintamente , e la ragione cosi e Reli- 
gione comune rimarrebbe divifa in tante ragioni e am i 
bizioni particolari , quanti follerò gli individui che com- 
pendierò quella focietà, o quella babilonia di genti. 
Egli e ben vero che trattandoli appunto di ragione e 
Religione comune, di cui tutti rellino perfualì interna- 
mente ; e trattandoli di dichiarazione da farli da eiafett- 
ni a tutti medianti alcuni ; è altresì neceflitrio che que- 
lli alcuni fian fra tutti i più faggi, c i più illuminati 
fra gli altri nella cognizione di Dio e degli uomini , e 
che oltreciò fian come tali riconofciuti e approvati dall* 
• univerfale a (Tenfo degli altri , i quali «moicano quelli 
efler più iftrutti, più intendenti, c più lungi da erró- 
re di loro. E in vero non effendo poffibile ad uno im- 
para- 
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parure insieme c infegnar le eofe ftefle, e non o (Tendo LiB. u. cAr. u 
poffibile dichiararli uno a tutti ad uno ad uno, è ben 
di medieri che i defilimi a insegnare, e ad accettare , , , 

le dichiarazioni degli altri, (ian fra tutti i più abili, 
autorizzati perciò a rapprefentare fra gli altri la ragio- 
ne interna comune , e confiderà» in tal guifa quai mae- 
ftri, depofitarj, e cuflodi edemi di una fimil ragione, 
e Religione interna . Quedi dunque fon quelli che for- 
mano e compongono il Minijiero di Religione o di Chie- 
sa , come fi appellano nelle nazioni Cridiane , ricono- 
fciuti in effetto come maedri , cudodi , e interpetri del- 
le dottrine da efi'a rivelate e con ciò interpreti della 
Religione e ragione interna comune, alla qual fola quell* 
edema riguarda ( a ) . Ond’ è che ad erti folranto o per 
efli, fi predano le dichiarazioni, le promede, i giura- 
menti, e tuttociò che riguarda i fentimenti interni, o . . 
la Religione interna , da che prendon norma tutte le a- 
zioni e tutti gli affari umani ; e ciò mafiime alla nafci- 
ta alti fponlali e alla morte di ciafcheduno che fono le 
tre epoche più edenziali di tutta f umana vita . Che 
poi quedi Minidri più illuminati de’ popoli, debbano ef- 
fere eletti e riconofciuti per tali, da tutti i popoli più 
ignoranti di loro; non parrà ciò drano fe fi confideri 
che per difpofizione mirabile di natura , quedo è pro- 
prio ancora dell’ ignoranza , di conofcer fe deffa , e che 
non v’ à alcuno così fremo d’ intelletto , che non cono- 
fca per ofiervazione e per efperienza , chi fia di lui più 
illuminato e pù fàggio. Nè che un’ignorante reputi be- 
ne fpefTo fe più fapiente degli altri , s’ oppone a quedo 
eh’ io dico; dacché natura provida pur in quedo, vol- 
le che 1 ignoranza delfa di rutti fmentiffe la particolar 
di ciafcuni , ond' è che ogni ignorante orgogliofo è con- 
vinto d' ignoranza da tutti gli altri fuoi pari , che di 
lui fi fan beffe . Reda dunque ognor vero , che i Mi- 
nidri di Chiefa riconofciuti per tali dagli altri , fieno 
fta i popoli quelli , ne’ quali tutti gli altri ripongono la 
lor ragione comune, perchè fia da lor rifehiarata colle 
verità più femplici e più naturali, per le quali quella 
comun ragione fi didingua da ogni particolare ambizio* ' 
ne, colla quale ognun la confonde ben di leggieri. E 
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UB. ». ca. i. ciò medianti le verità rivelate intorno a Dio e agli no- 
mini i credute uniformemente da tutti , per le quali fo- 
le poflono comunemente unirli i cuori cogli intellet- 
to L. i. C. 3. t i ( a ); Lo che fa che un limile minidero lia d’ogni 
altro nelle nazioni il più rifpettabile e facro, finché a 
quello modo rapprefenta la Religione e ragione comu- 
ne . Che fe poi in luogo di ciò , ci s’ accordi con altri 
a fecondare qualche ambizione particolare mafeherando- 
la in fembianza di religione e ragione comune ei diven- 
ta allora di tutti i minifleri il più vile c il più fprez- 
zabile, come quello che imprudentemente mentifee, e 
finge efler vero quel eh’ è ingannevole e falfo. Quelle ve- 
rità confermano quanto s’è efpollo di fopra in ordine 
alle Religioni vera e alle falfe, o alla vera Cattolica, e 
(b)L. i.C. ia. 11, a j| e (imulate non Cattoliche (b). Ma intanto da tutto- 
. ciò apparifee la neeelfità del minillero medelimo, fiali la 

‘ 'Religione yera o fia fimulata, per far valere quella ve- 
rità o quella fimulazione. Siccome altresì apparifee 1 * 
errore di quelli i quali per edere tutti in una nazione 
d’ una Religione o d’ una Chiefa , fi figurano non dover- 
li in eda ammettere diftinzione fra quei che profedano 
la Religione, e quei che ne efercitano il Minillero. Cer- 
to è che quantuque la Chiefa fia la Congregazione di 
tutti i Fedeli ad eda , e lia compoda dal compledò di 
quelli ; una limile Congregazione però non può a meno 
di non riconofccrfi con certa figura; con certo ordine 
che rapprefenti agli altri e a fe deda per parti didin- 
te altrimenti non farebbe quella che un embrione sfigu- 
rato ed informe. Ed edendo indifpenfabile alla fua for- 
mazione una dottrina , alcuni riti, e alcuni precetti, che 
la didinguano dalle altre; è altresì indifpenfabile il di- 
llinguere in eda quegli alcuni, che infegnino la dottri- 
na, che efercitino quei riti , e che preferivino quei 
precetti , da quei tutti che apprendano la dottrina in- 
tervengano o pratichino i riti , e ofiérvino i precetti ; e 
il confondere tutto quedo, farebbe un toglier del tut- 
to la Religione e la Chiefa ederna , o far d’ eda e dell* 
. interna un guazzabuglio di cofe da non intendetene 
mai bene gli uni cogli altri, nella condotta delle pro- 
prie azioni . , 
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S’ è veduto , come la Religione ó ragione interna CAP. II, r 
e comune è ognor combattuta dall’ amor proprio o am- Del Principato 
bizione pur interna particolare ( a ) ; e come l’ effetto di co ^ n T c ° 1 tor71 
quella verfo gli altri fi dimoftra dal procurare il prò- (i) L. i. C. S. 
«rio bene come il comune ' ferrea oltraggio d‘ alcuno, 
quando l’effetto di quella fifeuopre dal procurarli quel 
bene anco' con altrui danno cd oltraggio (b). Quel pri» (b) L. i. C. 7. 

‘ no effetto è noto ottenerli mediante una perfuafione co» 
mune , approvata perciò da tutti perchè conofciuta giu» 

Ha, e a rutti giovevole e grata; quello fecondo effetto 
d’ amor proprio particolare , è noto non poter elficaccmen» 
te confeguirfi, che mediante una forza iftefiamence par? 
ticolare efercitata fu altri e da altri foffei ta , riprovata 
perciò da tutti perchè Tempre offenfiva d’ alcuni di loro . 

Fuor di (lato fociale quel combattimento interno, e quell* 
effetto di effo efterno fugli altri è imponibile, e per-; 
ciò è inutile in quello cafo il favellarne. Ma perchè 
quello flato è chimerico (c); ed è «gnor neceffaria fra (e) L. 1. C. J. 
gli uomini qualche fpecie di focietà-, vede ognuno che 
quel contrago di ragione comune e d’ amor proprio 
particolare , che ciafcuno prova in Ce (ledo nell’ interno 
dee altresì proromper cogli effetti nell’ efterno , e mani-\ 
feftarfi fra gli uni e gli altri , reftando così la ragione 
comune di tutti efpofta inevitabilmente in ciafcuni agli 
infiliti , alle offefe , e agli attacchi • delle forze pàrtico- : 
lari di altri . Quello fa conofeere , come in ogni focietà 
è dunque neceffario un provvedimento per cui preveni- 
re, che quell’ambizione colla forza particolare fuddetta 
non opprima in neffuno la fuddetta comune ragione, 
fenza di che l’ una farebbe Tempre in contratto colf al* 
tra con eterna inquietudine d’ognuno, e con fowerfio- 
ne talvolta della focietà medefima ; Un Umile provvedi- 
mento non può attenderli dalla ragion comune per fe, 
ftefla, actefo l’effer la perfuafione propria di effa iu- 
commenfurabile colla forza propria dell’ambizione; e non, 
poter certamente avervi fra perfuafione e forza propor- 
zione o relazion veruna , per cui convenire o difeonve». 
nire infieme . Laonde dovrà quel provvedimento atten* 
derfi da altronde; e non potendo la ragione o Religio- 
ne comune difenderti da fe (beffa , farà d’ uopo cercar 
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tiB. u. cap. ii. in altri chi la difenda. E qui s’oflèrvi, come per di- 
fpolizione mirabile di Dio « di natura , una fimi! difcfa 
non può provenire da altri, che dalla forza, e daU’Iam- 
. bizione medelima particolare, prefa in contrario fenfo, 

vale a dire in fenfo oppofto a quello per cui s’ offenda . 
In effetto ognun conofce di aver diritti) di difenderli colla 
• * - fua forza dalla forza di un altro, come colla ragione li 
difende dalla ragione, per effere la fola forza comtnen- 
furabile colla forza, come la ragione coramenfurabi le colla 
ragione. Ma quel eh’ è ancor più mirabile da oflervarfi 
egli è, che liccome neffuno può difenderli validamen- 
te dalla ragione particolare diverfa di un altro, che col- 
la ragione ad effb e a tutti gli altri comune, così non 
farebbe poffibile ad alcuno validamente difenderfi dalla 
Forza pur particolare di un altro che l’ offendefle, che 
colla forza comune di tutti . Quindi s’ apprende come 
la forza difenliva è Tempre, ed è la fola che pofTa ap- 
pellarli comune, all'incontro dell’ offenfiva, che non può 
effere e dee fempre appellarti particolare; e che qualora 
la forza particolare di uno offenda un altro contro la 
ragione comune , le forze unite di tutti dovrebbero con- 
correre e convocarti tutte a difefa di quello. Perchè 
però quello concorfo , o quella Congregazione di forze di- 
fenlive di tutti non è poffibile ad effettuare ; quindi 
apparifee finalmente come per difendere la ragione co- 
li mune di tutti, è neceflario che tutti depongano la for- 

za lor comune , e difenfiva in alcuni i quali la rappre- 
fentino, la foftengano, e l’adoprino a nome di tutti co- 
mune . E qui ognun intende come quelli alcuni ne’ qua- 
li quei tutti ripongono la forza loro comune per valer- 
cene contro la particolare, fon quelli che nelle Nazioni 
rappreftntano il Principato , nel quale in effetto a’ inten- 
devi raccolte le forze comuni, « il quale pertanto è ri- 
guardato da tutti come vindice, difensore, e Miniilro 
della forza comune che foftenga la comun ragione con- 
tro chiunque inforga ad offenderla, ed oltraggiarla con 
forza particolare . Per Miuiftvro dunque di Principato io 
intendo la forza comune di tutti o quella in cui ciafcun 
ripone la propria, affine che da quella fia difefa la ra- 
gione di tutti comune i contro la forza particolar dà 

cia- 
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eiafcuni. Con che ognun vede avvenire di quella forza U>-, H« ca?. »• 
cornane, quel che appunto s’è veduto avvenire della co- 
mune ragione ; e che ficcome fra gli uomini uniti in 
focietà , è neceflario un Miniftero efterno per cui s’efpri- 
ma la Religione o ragione comune contro ogni ragione 
particolare a quella contraria (a) ; all’ ifteflò modo è (a) L. a. C. i. 
pur neceflario un Miniftero efterno di forza, e di ambi- 
zione comune, per cui fi reprima la forza e ambizione 
particolare che poterti offendere e oltraggiare quella ra- 
gione. Da ciò apparifce , che s’ io non attrìhuifco al Prin- 
cipato che il Miniftero di forza e di ambizione , nomi 
per fe ributtanti ed odiofi ; non è quefto in fuo avvilir 
mento e difprezao, ma è all’incontro in fuo vanto 
e' in pregio tuo fommo e fovraho, per eflere una fimi- 
le forza e ambizione intefa- in erto a difender altri dall’ ,£ ( a ) 

ambizione « forza che altri offendere, non effondo d’ 
altronde poffibile vincere un ambizione, che con un al- 
tra che fi mifuri con effe come s’e veduto qui fo- 
f>ra (b). E ficcome non v’ à cofa più abominevole, di (b) L. a, C. 3. 
quella forza e ambizione che altri offenda, così non V.’ 
à cofa più rilpettabile e da . apprezzarli , di quella > che 
difenda in ciafeuno la ragion comune, dalle offerte par- 
ticolari di ciafcun altro. In effetto la forza C ambizione 
di Principato per effore comune di tuttj , non può mai 
eflere offenfiva d’alcnno, e dee eflere dijtutti difenfiva 
e qualora dai limiti di difefa trafcorrefle a quelli di offe- 
fa non farebbe più forza comune e difenfiva della ragio- 
ne a tutti comune , ma farebbe forza particolare: effe 
ftefl'a , offenfiva di quella ragione e difenfiva dell’ ambi- 
none particolare propria e d’ alcun» foli, tanto biafùngr 
vole, quanto fucila d’ ogni ■ altro particolare; Ciò che 
non folo torrebbe ad erta ogni pregio e ogni dignità , 
ma eftinguerebbe ; infieme ogni imtnmagine in erta di 
Principato, con. fconvogliere la. nazione e porla fortopra 
di che non mancano efempia •> ■ i 

* L'origine delle focietà s’ è friconofciuta nella Reli- . f'” - “*• . 
igioneie ragione, cornane ( c ) , per cui ognuno appren- p at „ orig'nVde’** 
de d’ eflere incapace a furtiftere per. fe rtoJo> £ di dor Governi 
ver a quell’ effetto unirfi a più altri, affine di aflifterli, (c) L. i. C. J. 
e di effer da loco afEftito^iFin .qui . gli uoipiqi fi tro- 
vi L 2 vano 
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vano uniti infteme , ma fenza ordine o regola per co! 
conofcere ; come predare o ricevere quell’ aflidenza , 
efpodi ancora agli infulti di altri , che voleflero pertur- 
barla e impedirla . Perchè però quell’ ordine è neceffa- 
rio, ed è Decedano prevenir quelli infulti ; quindi è 
che riflettendo efli meglio, apprendono inoltre non po- 
ter tuttociò confeguird, che mediante un ufo miglio- 
re fatto della ragione e della forza loro comune, rap- 
prefentdta all’ ederno da alcuni , e riconofciuta da tutti 
per cui quell' aflidenza fia predata e ricevuta , e quegli 
infulti lian tolti e impediti con certe regole fra lor da- 
tolite. Qnedo è ciò che forma il loro Governo, ed è 
queda la origine di efTo. Poiché dunque la Chiefa è 
quella che rapprefenta la forza comune all’ effetto efpref- 
(•) L. ». C. a. fo fuddetto (a), e ciò di confenfo comune di tutti i 
dovrà dunque dirli, quedi due Minidrt di Chiefa e di 
Principato effer quelli , dai > quali prende origine il Go- 
verno de’ popoli , e quedi combinati indente formare il 
Minidero d’ un dmil Governo. Quedo che io dico, è 
conforme a quanto infegnano e Teologhi e Canoniftà 
di Chiefa, e Politici e Ginrecoufulti di Principato, e 
ogni genere d’uomini inted a governar popoli, quando 
pur non dan quelli oppreflòri di quedi , come non deb- 
bon eflèrlo; e profefllno e riconofcano Religione e for- 
za comune, come debbono riconofcerla e profedarla-. 
La Chiefa dunque è infeparabile dal Governo de’ popo- 
li, per effer quedo idituito a rapprefentare e dichia- 
rar loro la ragione comune, 'di cui la Chiefa è minidrt 
e cudode , decome dal Governo è infeparabile il, Prin- 
cipato , per efTer quello intefo, a rapprefentare la for- 
za comune difenfiva di tutti, di cui ii Principato è pu- 
re efecutore e minidro , ed è perciò che quedi due ele- 
menti Religione e Principato, o d’un modo o d’un al- 
tro, tengon dominio o influenza negli affari comuni d* 

, .. ogni nazione, nefluna eccettuata. Egli è ben vero, che 
febbene e Teologhi e Politici convengan di quedo, non 
ne convengon però al mededmo modo,, ed è fol fra i 
Cattolici, che la Religione e il Principato concorron 
del pari al Governo de’ popoli ; quando fra i non Cat- 
tolici , la Religione della nel Governo mededmo , dà 

- I fog- 
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foggetti al Principato, ed anziché governare con e(To lib. n. caf. hi, 
i da lui governata , nel tempo fte(To che (i dice di go- 
vernare con implicanza manifeda . Ciò conduce a una ve- 
rità fu cui io provoco qualunque non Cattolico a (men- 
tirmi , la quale è quella , che nelle fole nazioni Cattoli- 
che v’à dunque verità di Governo, (iccome v’à veri- 
tà di Religione (a); per edere in ede fole la Religio- (a)L. i.G i#. 
ne nel Governo unita del pari a un Principato che la 
difenda colla forza , come il Principato è unito alla Re- 
ligione che lo difenda colla ragione comune; Laddove 
nell’ altre nazioni la Religione foggetta al principato, 
e aftretta anziché difefa da quello, non può difendere 
il Principato ; e il Principato col tenerli foggetta la Re- 
ligione non è più capace a difenderla; e Religione, e 
Principato , e Governo perdono ogni loro lignificato 
«derno del pari , non rapprefentando più nè ragione 
nè forza comune, come è pur necedario che rapprefen- 
tino; ma rapprefentando il Governo non più, che un» 
forza particolare maggiore che contradi con fe della, 
e con più altre minori . Quindi apparifee . come la ve- 
rità della Religione forma quella del Principato, e vi- 
ceverfa ; e come quella verità congiunta a queda for- 
mano quella del Governo in ogni nazione. Dacché ap- r 
parifee non meno come Crido Dio e Signor nodro, 
nell’ idituire la fua Chiefa, intefe altresì idituir tutti i 
Principati, e tutti i Governi fra i popoli; inguifachè 
coll’ edender egli le fue dottrine per tutta la terra , 
non abbia intefo che unire tutte le nazioni per quell» 
maniera di Governo in ciafcuna che fod'e la fola e la 
vera, vale a dire la conforme alla fola e vera ragione 
umana comune a tutte le nazioni , e non a una fola . A 
comprovar tutto quedo concorrono non fol le Dottri- 
ne Evangeliche, i precetti del Decalogo, c gli altri in- 
fegnamenti della Dottrina Cridiana tutti a una fimil 
ragione conformi (b), ma la natura della cofa deda per (b) L. I. C. le. 
cui è certo , ogni Governo non efler intefo, che a con- 
vocar certo numero di perfone per la fudidenza , tran- 
quillità, felicità, e ficurezza migliore sì interna fra lo- 
ro , che edema cogli altri . Ora è certo altresì , f uni- 
co mezzo per cui ottenere un al fine , edere quello 
, * di 
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tis. a. cap> m. dì convocarle per la ragione comune fuddetta foftenuta 
da un Principato che non offenda «effuno , ma difenda 
tutti non folo al didentro , ma al di fuori ancora della 
nazione; perciocché allora foltanto non fari poflibile fra 
i popoli difeordia interna od edema , rimarran elfi tran- 

S [uilli , ficuri e felici , e il Governo farli quale è in te- 
ò , e quale dee intenderli per la verità . Qualor poi 
i popoli fodero convocati dal Governo non per una 
tal ragione comune, ma per qualche ambizione loro 
particolare, o frenelia d’ edere o comparire più gran- 
di. più forti, più potenti degli altri, non potrebbe ai- 
tar quello a ciò riefeire che mediante una forza di 
Principato ofFeniiva , per cui la Religione che non pud 
( a ) L. i. C. a. fcoftarli dalla ragione comune (a ) li fottomettede a quel 
Principato, e li convertide effa fted'a in ambizione par- 
ticolare a quello fubaltcrna. E non potendo quei popo- 
li offendere e opprimer, altri lontani e fuori della na- 
zione fenza offenderli prima e opprimerli infra taro vt- 
(b) L. i. G io. (ini nella nazione (b); dovrebbero trovarli tutti fra 
fe e cogli altri difeordi, inquieti e infelici, e il Go- 
verno non farebbe che uh impoffura e un’ inganno, per 
cui s’otteneffe un line tutto oppofto all* intefo per edò. 
CAP. IV. Prima di procedere innanzi, gioverà qui prevenire 

Della molriplicitl una difficoltà che potrebbe effer quella ; Come egli avven- 
de’ Governi . ga , che effendo la Chiefa e il Principato i due elemen- 
ti, dai quai rifulta il Governo de’ popoli, ed effendo la 
(c) L. t. C. 9. Chiefa e la Religione per effa una fola e la fteffa (c), 
i Principati nondimeno, e i Governi che unitamente 
alla Chiefa per efll derivano , fian molti e divedi ; e non 
più tolta di tutti i Principati e di rutti i Governi non 
lene formi un foto come una fola li forma di tutte le 
-Chiefe . Al che è fàcile rifponderc , ciò proceder da 
quello che effendo i Governi illituiti a< quello fol line 
idi provvederli e di affifteriì gli uomini gli tini e gli al- 
tri per la ior fuffillenza migliore,. quella adillenzae que- 
llo provvedimento non può flenderfì da tutto a tatto U 
genere umano prefo- indente, una da effo ad «fio pre- 
fo a parte a parte-, onde è che quella ragion comune , 
che unifee gli uomini in foeietà finché poffan fra- lar 
giovarli a un tal fin#, è quella Ita (fa che li fepare ta -f#- 
— cietà 
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cietà divcrfe , quando a un taf fine fono inutili, o pof- un. u. caf. rr. 
fon render fi ancora nocevoli . li Governo dunque fra gli 
uomini non può e(Ter uno, ma debbono i Governi efler 
molti , vale a dir tanti , quante pofTon efler le confluenze 
di jperfone badanti a intenderfi fra loro full’ affare di lor 
fufliftenza ; ed eflèndo imponibile ai popoli di certo di- 
flretto , intenderfi con tutti i popoli della terra pel loro 
provvedimento , anzi non occorrendo ai bifogni di alcu- 
no l’opera di tutti, ma foto di alcuni altri uomini, fa- 
rà altresì imponibile di tutti i popoli della terra formare 
un foto Governo, ma dovranno i Governi efler tanti, 
quanti poflòno apparte, apparte giovarli fenza nuocerli 
ciò che ognor fìa a numero limitato di alcuni con al- 
cuni, e non mai di tutti con tutti. Inoltre per cofti- 
tuire un Governo fon neceflhri alcuni , i quali fi con- 
tentino di governar alcuni altri} e di provvederli per la 
lor fufliftenza ; e fon neceflari queft’ altri , i quali fi con- 
tentino d’eflere governati e provveduti da quelli fenza 
di che quei primi credendo governar altri , non gover- 
nerebber nefluni , e quelli fecondi non avrebber chi li 
governafle } e ciò per la ragione d’ importar ogni attivo 
un paflivo in ogni genere di azione, ed efler tanta l'a- 
zione quanta la reazione e non più, andando a vuoto tut- 
to il più dell’ azione medeftma . Ora non eflendo nè uti- 
le nè poflìbile ad uno o ad alcuni di convenire con tut- 
ti i popoli della terra per governarli e provvederli e non 
eflendo utile nè poflìbile a tutti i popoli della ter- 
ra convenire con uno o alcuni foli per edere governati e 
provveduti, o convenendo tutti quelli più facilmente 
fra loro in una lontananza verbigrazia di 100. miglia 
anziché 10800.} un Governo foto farà dunque imponi- 
bile , e dovranno così li Governi , le focietà , e le Nazio- 
ni moltiplicarli fopra la terra, non oliarne una fola ra- 
gione o Religione , e un3 fola natura umana a tutti co- 
mune . Quello è conforme alla pratica , per cui ovun- 
que fi precorra la terra , fi trovan gli uomini non folo 
uniti in focietà , ma uniti eziandio in focietà e Nazioni 
feparate fune dall’ altre} e ciò per intenderfi così me- 
glio fra loro intorno al provvedimento alla fufliftenza e 
alla ficurezza loro comune • Egli è perciò che i Legifla- 
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tu. n. cap. iv. tori più faggi , nell’ iflituire le Nailon! e Governi lorè 
non an mai intefo di formarne una fola , o di formar una 
Nazione di rutti gli uomini della terra ; Ma all' incontro 
di quello, an pretefo di fepararne alcuni da rutti gli 
altri , affinchè potefler infieme intenderli meglio per là 
lor fuffillenza . Ed è perciò non meno che il progetto 
di Monarchia univerfale concepito più volte e- intavo- 
lato da tede vane e ambiziofe, andò Tempre a vuoto* 
e non è mai rielcito, comecché contrario al fuddetto dei 
Legislatori più faggi . Quelli Legiflatori inteli a raccor- 
re i popoli perchè fuffilìano , e fi giovino fcnza nuocerli 
fon quei che formano il palfivo, tanto vero l’uno quan- 
to porta erterlo l’ altro , rellando in cafo diverfo e Gover- 
no fenza popoli e popoli fenza Governo, per non po- 
ter uno di quelli termini aver f.gnificato quando non 
lo abbia pur l'altro. Quindi apparifce quanto il proget- 
to fuddetto di Monarchia univerfale per cui di tutti i 
Governi farne un folo, Ila diverfo dall* accennato dian-' 
(a) L. a. C. J. z ' (*) di Crifto Signor nollro, per cui di tutte le par- 
ticolari ragioni farne una fola e comune, e come quel 
primo è ingiullo, imponibile , e alla natura contrario, 
quando quello fecondo è giullo, polìibile, e alla natu- 
ra conforme . Ma apparifce infieme l’ inganno de’ primi 
perfecutori della Reìigion Cattolica , che accufavano i 
Criiliani di fowertitori de’ popoli e de’ Governi , e di 
nemici de’ loro Sovrani; quando tutt’ all’ oppoflo con di- 
latare cosi il Vangelo per tutta la terra , non an mai 
intefo dilatare o rellringer Nazioni , o Governi , e molto 
meno di rendertene Signori e dominarle , con detroniz- 
zare Sovrani , ma all’ incontro lafciando tutte le nazio- 
ni e i loro Sovrani nella lor libertà e indipendenza, 
non anno intefo che unirle infieme per una Religione 
e ragione a tutti i Governi comune, per cui s’amaf- 
fero e fofler tutte concordi , con abolire una quantità 
di Religioni infenfate e di ambizioni particolari, non 
ufate dai più accorti , ma feguite dai più llolidi , per 
le quali fi odiavano e fi detellavan fra loro. Tale an- 
cora è lo fpirito della Chiefa Cattolica de’nollri gior- 
ni a chi bene il confideri , e non fi lafci fopraffàre , a 
fomiglianza degli antichi Pagani, o da falfe idee r ci- 
ma n- 
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manzefche, o da timori pilìdi e ombrofi. Tuttociò fi ut. li. cap. iv. 
comprova colla dichiarazione ftefta di Crifto, il quale 
fi efprefle che nel propagare le fue Dottrine per tutte 
•Je Nazioni , non intendea imporre ad alcuna giogo o fer- 
viti incomoda , o greve , ma di proporre ad ognuna di 
abbracciare quel giogo e quella ferviti che forte di tut- 
te la pii lieve e la pii foave. Infomma il fuo proget- 
to non fi troverà diverfo da quello de’ Legiflatori pii 
faggi fuddetti * o da quello a cui àfpirano i voti e i de- * .0 .. .li..) 
fiderj de’ popoli tutti, vale a dire di renderli ciafcuni 
nelle proprie Nazioni liberi, contenti., e felici, non men 
nell’interno che nell’ edema. Colla fola difparità» eh’ 
egli come Divino Maeflro e infallibile, ondn errò ne 
fuoi infegnampnti , conformandoli tutti colla ragione u- 
mana comune, parte finalmente della- divina ( a ) ; L ad- (a) L. i. C. a. 
dove gli altri Legislatori nomini tutti fallibili , e fog- 
getti ad errori, non poflbno a meno di non confondere 
quella ragione coll’ ambiaione loro e de’ popoli partico-. 
lare; e ragionando con enfafi e comicamente di quella ' ■ 

nelle loro fpecolazioni , negli affari poi pratici cado» 
vilmente e v’attengono ben. fovente a quell:’ altra . .1 ci 

Perché più cofe dette qui innanzi , comecché in- CAP. V. 
folite a dirli, parranno a molti incredibili e Arane ^ b ) {i Errori popolari fuT“ 
piacenti infiftere alquanto fulla verità delle coflituzioni Govcrni' UZl ° m * 
delle Nazioni e de’ Governi loro; e full’ errore de’ Le- (b) L. i. C. 3. 
giflatori e de’ popoli di confondere la ragione a tutti 
comune coll’ambizione 1 ciafcunr Nazione particolare? 
per lo quale errore avviene che ogni Nazione ancorché 
Tempre ideata , e bene fpeffo formata ancora per quel-» 
la ragione riman oondireeno. pur Tempre per quella am- 
bizione quando più quando meno deformata c feon volta 
E primieramente è noto ,per> il- fatto pratico (c) tut-f c ) L- *• C. y. 
ti gli uomini trovarli già uniti in focietà ^ € ciò peu 
la Religione o ragione loro comune interna efprefl’a a 
qualche modo e profertita all’ eftemo . Che poi fi trO- 
vin eglino bene o male coftituiti , dipende ciò dalla con- 
formità o non conformità deila Religione appunto inter- 
na coll’ efterna, per cui, gli intelletti loro rimanga» ©on- 
cordementc uniti coi seriori o rimàngaln gli intelletti *» . ^ f ^ 

ciafcuni, e fra tutti dai cuori divili (d); perciocché/ ' ’ ' 3 ‘ 

M ‘ nel 
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Wb. ni ca r. v. nel primo cafo la' loro codituzione fari quale elfer dee, 
e s’intende dover edere ; e nei fecondo farà quella co- 
ftiruzione qual non fi vuole, e qual non può, nè dee 
elfer giammai . Cosi allor quando la Legge del Vangelo 
fi promulgò dapprimar a tutti i popoli v erano cu erti in- 
vero codicuiti in nazioni per la Religione e ragione inr 
terna loro che mai non manca ; ma non eflèhdo ; quella 
efprefla all’efterno, ed eflèndo la Religione edema d al* 
(a) L. i. C. 4. k>ra ( eh’ è la fola che porta eflètto'idi Religione (a) ) 
una vera fatuità, da non poter prófefliirfi che da genti 
del tutto ignoranti ; i popoli allora privi di Religione 
profetata eternamente , fi trovavan tutti in preda alle 
ambizioni' loro particolari per le quali non celiavano di 
opprimerli, e' di didruggerfi fra di loro. 1 primi Crii! io ni 
t D : J {('dunque, colf abbattere quella Religione edema falla e 
contraria all'interna, e introdurre la velia e all’ interna « 
conforme, -vollero unire gli intelletti' coi .cuori nella ere* 
denza delle dede. Verità intorno a Dio egli uomini., e in 
(b) L. 1. C. 14. jai g u jf a renderli tutti concordi , tutti contenti , c felici (b) . 

Ciò avvenne in effetto , e non può negarli , che per quan- 
to la Religione Cridiana fi Cpaffe allora fra i popoli » 
• ‘ •" > non fi trovader quedi. dii tatti i piò concordi , i più li- 
‘ I “ beri e i più felici, fciolti dilli- fervirò fotto cui li tei 

neva opprelli l’ ambizione romana ; Ond’è che i Romani 
dedì d’ allora men barbari e mcn fuperbi,.nia più fenfati 
e più ingenui degli altri , non dubitarono di rinunziare a 
. qued’ ambizione, per tenerli a quella Religione, cono^ 
Icendo la necedità della conformità di Religione interna 
coll'edema, per. la libertà, la lì carezza, la felicità loro 
e di tutti gli altri comune. E fe la Religione Cridiana 
fi folle didèminata per tutta la terra 1 fenza feifmi o di- 
•ì 1 -I (' vifioni < (effetti elfi pure dr ambizioni particolari fra i 
Cridiani medelimi ) non v’ à dubbio che; per la Religio- 
ne vera e comune interna profedata uniformemente all’ 
ederno, non fi fode ottenuta veramente per tutta la ter- 
ra quella pace univerfale, che follemente diè a credere 
Augudo aver apportato al mondo coll’ambizione Roma- 
na colle vittoriofe fue forze nel chiuder le porte del fa- 
. -, volofo Giano . Della fallacia di una fimil pace prova evi- 

v dente è queda , che quando appunto qued’ ambizione. 

Ro- 
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Roman» fi credette àvtt più trionfato del mondò, fi tro- tu. il. cap. y. 
vò più alle ftrette colla ragione comune Criftiana -, e i 
Cefari , i lor Prefetti , ed altri lor lchiavi e miniftri , fi 
viddero divenir fcherno di femplici Vcfcovi , ed altri 
promulgatoti e profefiori dell’ Evangelo, e fin di vergi- 
ni imbelli , che colla nobile c generofa fermezza della 
fola Religione e ragion comune criftiana, giunterò ad 
annichilare quell’ ambizione e ad abbattere la mole di 
quell’ Impeto. Io lafcio che gli eruditi contrattino fra 
loro fui veri motivi della decadenza dell’ Impero Roma- 
no; Per me li riconofco affai chiari nella Religione e 
ragion comune Criftiana , che con ifeoprire la fallacia . . « , - 

dell’ ambizione particolare di quell' impero per la Reli- 
gione fila falla (a), lo diftrullè da quella , forma , per t a ) l i C. ii. 
convertirlo per quanto fofle pollibile, in forma miglio- 
re mediante una Religione più vera . Ma intanto tutto 
quello dimoftra, quanto per la formazione degli Imperi 
e delle nazioni fia necelfaria la verità e unità di Reli- 
gione interna profeflàta all’efterno, e. come fenza di quella 
non è poftibile prometterli nelle nazioni felicità o flabilità 
veruna. Su di che mi farò ancor lecito olfervare , come 
quei che credono le^prefenti Colonie Inglefi d’America 
coftituirfi meglio di più altre nazióni , s’ ingannano; 
mentre ette non fi coftituifcono niente! meglio degli In* 
glefi europei loro cmoli , per la flefla ragione .appunto^ 
di non concorrere alla coftituzione di. quelle o di quelli 
il principio di Religione, neceflario come-»* è detto , al: 
la giuda e regolata formazione d’ ogni nazione. Si dice, 
che 1’ uomo reputato fra quei coloniefi il maggior filo» 
foto, conofcendo in parte una tal .verità, dopo avere 
fra fuoi Patrrorti gettati ?» primi fondamenti di Goverr 
no colle Lergi- Civili (ffhèin huo» linguaggio non fon 
che Leggi di ambizione ,c di forza ). fi fia volto a get- 
tarvi i fecondi fondamenti ancora di. una Religione . , Se 
quefto'è vero, quell’ uomo: prende per ragione comune 
di tuttil gli uomini., quella che non. è che forza parti- 
colare delle fue colonie ; e confonde quel che forma o 
cnftituitce'le nazioni e -j lofpnGpvemi’j'Cftn quel, che li 
deforma e deturpa . non- di(linguendov'che;Ia Leggi Ci- 
vili e: di forzai altri. qualunque /ojr jH ÉSWb qomupe ,fq { j , j r . . > 
M z fono 
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ns. ir. cav. t. fono unite a Ha faglon comune di Religione ; ma' fon di 
forza particolare di Principato, fe fon da quella ragion 

(a) L. a. C. j. comune difgiunte (a). Comunque fiali, l’imbarazzo nel 
qual s’ aggiunge ch’ei fi trovaile nel gettar quefti fuoi 
fecondi fondamenti , fa conofcere eh’ egli può elfere buon 
filofofo quanto a fpiegare qualche fenomeno particolare 
d’eletricità , o a inventare qualohe fuono armonico di nuo- 
va fpecie ; ma non mai quanto a intendere la natura in 
genere, le difpofizioni per effe de’ cuoci e degli intellet- 
ti umani,- e le codituzioni che quindi derivano delle 
nazioni cofe tutte dipendenti da una vera Religione in- 

(b) L t C 4 terna profeflàta uniformemente all’ efterno ( b ) . In effetto 

‘ fi dice che in prima ei non proponeffe per Religione 
che il culto tf mia Divinità, Jenza disegnarla con altri 
termini ; che indi non pago di quella , vi fodituiffe il 
tutto di un Dio, uno e trino ; e che vedendo non badar 
nerume ri quello , vi aggi unge (Te la rivelazione biblica ; ter- 
minando poi con lafciare a tutti una piena libertà, di 
interpretare le cofe rivelate nel fenfo che a ciafcuno pia- 
teffe , e di profeffare ogni altra Religione da qnefla an- 
cora diverfa. Stante una limile Religione può allìcurarfi 
che gl’Inglelì in America non faranno in avvenire men 
foggetti all’ ambizione del lor congreffo , di quel che il 
liana gli Ingleli in Europa all’ ambizione del loro Parla- 
mento ; e che la concordia, la feliciti, e la libertà in- 
terna ed edema degli uni e degli altri, fari del pari 
precaria e fervile ; e farà al paragone maggiore o mino- 
re , a mifura che un Ammiraglio Americano prevaler! 
in ardire a un Inglefe, o farà quello o quello più o 
men fecondato dai venti , o affidilo da un terzo Ammi- 
raglio draniero ; cofe tutte eventuali, variabili, incer- 
te, « dipendenti non da ragione alcuna comune, da cui 
foltanto quella felicità e quella libertà dipende; ma da 
fola ambizione particolare Americana , Inglefe , o dranie- 
ra , unite , o feparate . Quedo io dico non per dottora- 
re filila condotta di quelle Colonie , o per fraleggiarle 
fe in luogo di foggiacere all’ ambizione loro unita a quel- 
la degli Ingleli europei , fi fon compiaciute di Soggiace- 
re alla loro difunita da quella; ma per comprovare quel 

(c) L. i. C. 3. che ò già detto (e), che la libertà e felicità cornuti 

r . nazio- 
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nazionale non può efler d* un* nazione , quando non lìa lib. n. c\V. V. 

: >ur dell’ altre; e non può efler di quelle e di quelle , 
enza una Religione vera, e a tutte comune, E dico ciò 
per far conofcere eziandio, quanto i primitivi Criftiani 
fodero più faggi e più intendenti di libertà, dei Cri- 
ftiani moderni Ingleli , nel non ufar quelli l’ambizione 
c il difpotifmo romano, e non contraltare nemmeno con 
cffo; giacché alla fine s’ è veduta quell’ambizione e quel 
difpotifmo cedere alla ragione e Religione comune cri- 
ftiana con abbracciarla, come s’ è detto (a). Laddove (a)L. a. C. j. 
dal contralto dell’ambizione Americana colla Inglefe, 
non potrà (eguirne altro effetto, le non quello di reltar 
gli Americani foggetti dopo all’ambizione, o diciam pu- 
re al difpotifmo d' un Congreflo in Filadelfia , come era- 
no innanzi foggetti all’ ambizione e difpotifmo d’ un Par- 
lamento in Londra, 

Il Miniftero di Chiela e quello di Principato fon CAP. VT. 

ambo neceflari nelle nazioni, ed è perciò che li trovan e Principi" 

efli in ciafcuna , e in ciafcuna attiran principalmente a Mr^aluo* U ° <> 
se 1 attenzione di quallivoglia fpecie, condizione, gra- 
do, o tempera di perfone , fiere o gentili, virtuofe o mal- 
vaggie, faggie o infenfate. La ragione di ciò s’è cono- 
fciuta in quello , di dovere avervi in ogni Nazione 
una rapprefentanza cfterna della Ragione interna e co^ 
mune l'entità da tutti, la quale è efpreflTa dalla Chie- 
di 1 (b); e fimilmente d’ eflervt neceflìtria una rappre- ( b ) L. a. C. i. 
fentanza pur edema della forza di tutti comune , di* 
fenfiva di quella ragione contro la forza particolare ( ef- 
fetto dell interna ambizione di ciafcuno )• ofFenfiva di ef- 
fa ragione, la qual forza comune è rapprefentata dal 
Principato (c). Perché però quel che s’è detto a que- (c) L. a. C ». 
ilo propofito fia una verità, e non fia contrafatto in 
jmpoftura, come avviene il più delle volte; gioverà qui 
aggiungere , edere altresì neceflario , che quelli due Mt- 
nilleri fi riferifcono l’uno all’altro ed operino unita- 
mente. Mercecchè col toglierli la relazione dall’ uno 
all’altro fi terrebbe l’effetto per efli intefo e il lignifi- 
cato di ciafcuno rimarrebbe fmenrito e tolto da mancanza 
di lignificato nell’ altro . E invero la Chiefa riferita al 
principato e .ad eflò unita , può rapprefentare e foftene- 

re 
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L)B> n. cap. vi. re la ragione comune perchè unirà a una forza comune 
riconofciuca da tutti, che la difènda dagl’ infulti d’ ogni 
altra forza particolare di ciafcuni, che inforgeflc ad of- 
fenderla , e ciò a differenza d’ ogni altra ragione o am- 
bizione particolare, che fi fpacciafTe pur per comune, 
ma mancaflè di forza comune da cui folle difefa . All* 
incontro la Chiela prefa ifolata da sè, e divifa dal Prin- 
cipato, non vale più a rapprefentare all’cflerno la ra- 
gione comune perchè cfpofta alla forza particolare of- 
fenfiva d’ognuno, che potrebbe vantarfi di difenderla, 
mentre pui* f offendelfe ; e perchè non diftinta cosi all’ 
efterno da qualfi voglia altra ragione particolare, efpofla 
non più ne meno alle offefe medefime . All’ ideilo modo 
il Principato, riferito alla Chiefa e ad elTa congiunto, 
può rapprefentare la forza comune perchè congiunto al- 
la ragion pur comune ri onofeiuta da tutti, e rappre- 
fentata nella Chiefa che perfuade di erto, nè può così 
confonderli con forza alcun altra particolare divifa da 
quella perfuafione comune. Ma divifo il Principato dal- 
la Chiefa e tolto da fe folo, non è ei più capace a rap- 
prefentare la forza di tutti comune e difenfiva per man- 
canza di ragione comune unita ad effo e riconofciuta da 
tutti che lo perfuada ad altri ; Laonde ei rimare allora 
confufo con qualfivoglia altra forza particolare che in 
luogo di difendere la ragione di tutti comune difendefle 
, la particolare propria o di alcuni con offefa di quella - 
Egli è dunque certo, che la Chiefa ove fia divifa dal 
Principato , non può rapprefentare che una ragione par- 
ticolare, fuperiore fe così piaccia ad ogni altra pur par- 
ticolare, ma non mai comune t e Tempre limile a quel- 
.* 1 la d’ogni altro, la quale in luogo d’ infegnare è dichia- 
rare le verità comuni infegnaflè e dichiarale le partico- 
lari alle comuni contrarle . E così il principato ove fia 
dalla Chiefi» divifo, non può rapprefentare che una for- 
za particolare, fuperiore per avventura ad ogni altra fi- 
enile particolare ma non mai comune, e Tempre indiftin- 
ta da quella d’ogni altro-, la quale cól pretelle di di- 
fendere la ragione, comune <r diverfa di tutti potell'e all* 
incontro offenderla, difendendo, la particolare propria '0 

— : A-.n — . . _ — nell altro- cafo- 6 .Chiefh 

e Prin- 
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e- Principato non farebbero che due menzogne , o due lib. ii. cap. vi. 
fanfaluche , per le quali fi facclfe credere , edere interede 
comune della Nazione, quello che non foffe che parti- 
colare proprio o d' alcuni (a). In effetto nel jarimo ca- (») L. i. C. 8. 
fo d’unione di Chieda, e di Principato, non v à alcuno •• 

nella Nazione che pofla fpacciarfi per più ragionevole, 
o polla foftenerfi per più forte di tutti, convinto del 
contrario dalla ragion di tutti comune efpreda dalla 
Chieda e foflenuta dal Principato, o dalla forza comune 
di tutti efpreda dal Principato e foflenuta dalla Chieda . 

Ma nel fecondo cafo di difunione di quelli due Mini- 
fterj , il più infenfato di tutti nella nazione potrebbe 
darli vanto di più ragionevole di tutti; e ogni mafna- 
diere o affidino potrebbe farli credere un eroe ; difen- 
fore della -ragione comune , ifenza elfer convinto del - 
Contrario, quello da ragione alcuna comune foftenota da 
forza comune , e quello da forza alcuna comune folle- 
nuta da comune ragione . Quindi apparifee quanto mal 
s’appongano quei Teologhi, che nel trattar affari di 
Chieda , credon dover procedere per vie di verde da quel- 
le del Principato, quali fchivi d’imitare i modi di quel- 
lo, o timorofi di corrompere o contaminare il lor Mi- 
niflero coll’ unirlo a quell’ altro . E Umilmente quanto 
fuor di propofito fogliari anco i politici, nel trattar af- 
fiti di Principato, deluder da quelli il Minillero di 
Chieda , fupponéndo non dover un Minillero mefehiarlì 
in modo alcuno , o ingerirli negli affari dell’ altro . Cer- 
to è , che dando alla pratica , quantunque gli uni e gli 
altri di quelli procurino ciafcuni ne’ modi loro di fchi- 
vare e di prefeinder dai modi degli altri ; per poco che 
procedano nei loro ragionamenti , e nei loro pratici af- 
fari , non polfono a meno di non incontrarli fra loro ; 
e non è mai poflibile alla Chiefa efeguir efficacemente 
cofa alcuna nel fuo Minillero , fenza l’ alfillenza del 
Principato; nè al Principato confcguir cofa alcuna nel 
fuo , fenza l’ alfillenza di Chiefa ; Non per altro certa- 
mente che per la indifpenfabile connelfione di quelli 
due Minifterj , per cui trattandoli di rapprefentanze 
ellerne , non è poflibile verificare la ragion comune di 
Chiefa, fenza la forza comune di Principato; nè la for- 
za 
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uà. ». caj>. Vi. za comune di quello; fenza la ragion comune di quella . 

CAP. VII. Perchè i due Minifterj di Chiefa e di Principato 

Ciucia e Principi- debbono nelle nazioni trovarli uniti, ed è neceflario pef 
ne Jiverfe * *** °” verificarli ambedue chiamar l’uno in foftegno e a tute* 
( a ) L. i. C. 6. k dell’altro (b); ei parrebbe a prima villa, che per 
abbreviare ogni cofa, e per evitare eziandio ogni imba- 
razzo, gara, e differenza lolita bene fpeffo inforger frà 
loro, il mezzo più fpedito foffe quello di collocarli en* 
trambi nelle fteffe perfone; inguifachè quei medelìmi I 
quali fòffer di comune confenlo deflinati a rapprefenta 1 ' 
re la ragione comune , fortéto altresì deflinati a efercita- 
re la forza comun difendila . Quella in effetto e la prati- 
ca de’ dopoli più trafcurati ne’ loro Governi ; ed è quello 
ciò che è creduto dal volgo de' politici e de’ dotti; Ma 
quello è ciò in che quelli s’ ingannano , e che non farà 
mai creduto dai dotti e .dai politici non volgari ; e un 
Governo cosi in abbreviatura , farà Tempre una cifra o non 
intefa da alcuno, o interpretata da ognuno a modo di- 
verfo . La verità dunque è che la ragione e la forza co- 
mune potrebbero inver collocarli in uno o alcuni uomini 
che le efprimeflero unitamente all’ eflemo, quando fra 
tutti gli uomini potette trovarli un Dio, o alcuni Dii. 
fcevri da ambizione e da altre pafiioni umane non fog- 
getti a ingannarli o ad effer da altri ingannati , e inca- 
paci infomma di «bufare di ciafcuno di quei Miniflerj 
nell ufo eh ei iaceller dell’altro. Ma effendo quello im- 
ponibile, ed effendo ogni uomo foggetto a fednzkme e 
ad errore , per propria o per altrui ignoranza o malizia 
non farà mai poflìbile che quei due Miniflerj TÌfiedano 
nelle fteffe perfone con licurezza comune meTcecchè tali 
perfone potrebbero allora per propria o altrui iftigazio: 
ne , perfuadcre e infegnare come ragione comune ; quel- 
la che non forte che ragione o ambizione loro « d’ al- 
cuni particolare , e potrebbero inrteme foli onere quell' 
ambizione particolar , colla ibrza pur loro particolare 
offenfiva dando a intendere edere quella forza difenfiva 
e comune . .Un fimil fofpetto non può cadere in. -mente nè 
può 1 abufo d un minillero nell’ ufo doli’ altro aver luo- 
go, ove liano i Minili eri efpreffi da •perfone drverfe, per 
mancanza allora di cfpreffione di forza comune in chi 
. : pcr- 
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perfuadè, e ragione comune in chi difende etili coman lib. ij. cap. vii, 
razione (a). Ma nel cafo che le (lede perfone eferciri- (a) L. ». C. 6 . 
no infieme quei due Minifteri , quel fofpetto e quell’ abu- 
fo per la ragione contraria è inevitabile , o almeno il 
più fàcile a incontrarti. Tuttociò fi manifetla col fatto, 
e ancorché i politici volgari fuddetti , per fretta di ra- 
gionare , fi diano fpecolativamente a credere al fuddetto 
modo ; ciò nondimeno pofiòno facilmente accorgerti del 
lor sbaglio, folchè riflettano con mente più agiata agli 
affari pratici delle nazioni tolti in ifpecie ; perciocché 
quindi s’ avvcdran molto bene , che le miferie , le vio- 
lenze , le guerre, e quanti mai difaftri e calamità afflig- 
gono elle nazioni, non derivano da altro, che dalla con- 
fuiione di quelli due Miniftet j nelle flefl'e perfone , pcc 
cui fi fa patTare per ragione e per forza comune , quel- 
la che non è che ambizione particolare . Anzi quindi ap- 
prenderanno non meno quanto potente fia la ragione co- 
mune polla a fronte di quell'ambizione , giacché per quan- 
to il volgo de’ dotti inclini generalmente ad unire quelli 
due Minifteri nelle ftefiè perfone ; il volgo però degli igno- 
ranti inclina , ed è anzi invincibilmente- convinto a difu- 
nirli e a riconofcerli in perfone diverfe ; ed ogni idiota 
che conofoa b fuà ignoranza , e la fua debolezza quando 
fi tratti d’ edere perl'uafo e iftruito filile verità comuni 
migliori, fi vede Tempre ricorrere alla Chiefa ; ficcome, 
quando fi tratti di efier difefo dagli infulti di altri , 
fi vede Tempre ricorrere al Principato, e ciò di con-[ 
fenfo e coll’approvazione di tutti i dotti, e di rut- 
ti gli indotti , Certo è- che agli occhi di qualunque 
pertona , farebbe oggetto di fcherno tanto un Paroco, 
che cingerti: fpada per difender con erta le verità eh’ 
egli infegna ; quanto un Capitano di Uffàri che montaf- J — v .; 

fe in Cattedra per infegnare quelle verità , a difender le, 
quali ei »’ intende deftinato con quella fpada ; copofcen-, i[-) 

doti molto bene da ognuno, che per la ragione appun- 
to di dovere infermarle , il primo è incapace a difen- 
derle; e per la ragione di dover difenderle, il fecondo 
è- incapace a infognarle . Quell» pratica di ricorrere ih 
popoloi alla Chiefa. per effere perluafov e al Principato! 
per efl'er difefo,. o .intiero: più iii ufo fra.i Cattolici , per , 
c.. . » N effer 
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tiB. li. c\r. Vii. efler fra loro i due Minifterj di Chicfa e di Principato 
più indipendenti l’uno dall’altro. Ma ciò non fa che 
una fimil pratica non (ia la più fargia, e la più con- 
veniente a popoli liberi; e che fra gli altri ancora ove 
il Miniftero di Chiefa più dipende da quello di Princi- 
pato non v’abbia pur ad edere quello di Chiefa al qua- 
le ricorrere i popoli per l’ effetto (ledo , o col quale al- 
meno ingannarli . Quindi apparifee perchè fe mai quelli 
due Minilleri furono per inavvertenza de’ popoli collo- 
cati nelle fted'e perfone , e riconofciuti ne’ medelimi Lc- 
gidatori ; quelli più intendenti del popolo degli affari 
comuni, e dell’intelletto e del cuore umano, non man- 
carono ben torto di fepararli , o di invertirne perfone di- 
verfe, affine d’incontrare le difpolìzioni de’ popoli me- 
glio avvertiti. Ciò fu fra gli Egizi, Greci, Romani an- 
tichi , e principalmente fra gli Iftrael iti popolo eletto , 
fra i quali furono da Mosè , dertinati al Miniilcro di 
Religione i Leviti , e i Giudici a quello di Principato . 
Ma a tempi noftri ancora i Romani Pontefici , eletti fo- 
li per ragioni particolari al Governtf de’ Popoli , cono- 
scono molto bene di dover in elfo dividere quelli due 
Minifterj, commettendone in ogni parte de’ loro Ha ti c 
in Roma ftertà , la rapprefentanza , i diritti , e l’ eferci- 
zio, a perfone diverfe; dalle quali fi dettano, fi pro- 
mulgano, e fi efeguifeono leggi feparatainente , e con 
uguale indipendenza, e diverfità di fori e di tribuna-- 
li. Tutto quello poi avviene non per capriccio o arbi- 
trio particolare umano, ma per neceffità di natura me- 
glio intefa , e per l’ incommenfurahilità fuddetta della ra-. 
gione colla forza ( n ) per cui nonoflante il dover quelle 
Ibi L * C d" trovar ^ unire *1 fi ne medefimo (b), non poflòno non- 
dimeno proporzionarli nè confonderli nelle ftelfe perfone 
Haute I’ abufo Suddetto che potrebbe Seguire dell’ una 
(c) L. a. C. 7 . nell’ ufo dell’altra (c); Siccome non polTono confonderli - 
nè proporzionarli per efempio un ponte levatojo col Suo- 
no d’una campano, ancorché al Suono della campana li 
dovefle levare il ponte, e al levar del ponte; li doverti* 
Suonar la campana . Ei par dunque che in - quella gui- 
fa che un ponte può proporzionarli con un ponte , e 
un Tuono con un Tuono; all’ ifteflo modo porta un Mi- 
■ j . Tiftro 
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filtro di Chiefa o di Principato proporzionarli con un X-ia. »• cap. vii. 
altro fuo limile t ma non mai uno di Chiefa con unp di 
Principato, o viceverfa j avvegnaché ogni azione e di- 
rezione di uno di quelli abbia a corrifpondere ad ognu- 
na dell’altro, come fe ad Jogni Tuonar della campana 
dovefle alzarli il ponte , o viceverfa i (fedamente . 

La Chiefa e il Principato fon due oggetti certa- CAP. VTTT. 
mente di tutti i più venerandi e i più vifjicttabiii , ne Chiefa non fogget- 
v’à cofa alcuna nella focietà di sì alto riguardo eh* y 0lt * 4 

polla con quelli paragonarli . Quella è una verità così 
chiara , che non v’ à intendimento sì corto che non 
giunga a concepirla ; nè animo sì imprudente o perver- 
rò che olì negarla; Perchè però gli uomini fon facili a 
confonderli ne’ loro concepimenti, e fon propenfi a ec- ; -, r > • ,; 
cedere ne’ loro giudici; quindi è, che febbene non s’ 
ingannino nel giudicar come fopra di quelli due oggeti 
ti prelì ciafeuni da fe , *’ ingannano però bene fpclTo 
nel giudicare qualora pallino a confrontarli l’ uno coll* 
altro; e ciò a mifura delle palfioni particolari, dallo 
quali lìan ciafeuni predominati , o degli Audi dai quali 
lìan prevenuti. E invero fe fi tratti di Principato o di, 

Miniftero di forza comune per elio efprelfa ; i RealillL 
( che così s! appellano i partigiani di quello Miniftero ) 
ne foglion formare un’ immagine sì gonfia , e sì ampol-, 
lofa , che non temono fottoporre ad eflb i beni , l’ ono- 
re , la vita non folo di ogni perfona e d’ ogni genere 
di perfone particolari della nazione ; ma della Chiefa 
eziandìo medelima , o del Miniftero di Religione e ra- 
gione comune, per quella rapprefentata ed efprelfa . Con 
ciò fi- figuran elfi di amplificare di molto la dignità, la ■ 
grandezza, e la macftà del Principato, e della forza co-, 
mune, cui parrebbe loro di derogare fe infieme colle, 
perfone più ignoranti e più bifognofe di lume , non fot- 
tomettefiero quelle ancora che fon deftinate ad ammae- 
ftrare e a illuminare quegli ignoranti, c ogni altro ge- 
nere di perfone nella nazione, colla Religione e colla 
ragione a tutti comune . L’ affare però è , che non po-, 
tendo la ragione comune foggiacere a forza nè comune 
nè particolare qualunque, fenza che quella forza non 
diventi offenfiva (a,); non s’ accorgono quei buonuomi- (a) L. a, C. a, 

N z ni, 
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UB. il. cap. vili, ni ; che eon ì^rrtìt toro modo di ingrandire IT- Principa- 
to, vengono incautamente a- convenirlo di forza coma* 
ne e ditenfiva che dee edere , in forza particolare offenfir 
va che non dee edere , net tempo fteflo che della ragio- 
ne comune efprettà dalla Ghie fa , vengono a coftruire u- 
na ragione o ambizione particolare foggetta a quella del 
Principato, con avvilire così e sfigurare non • fblo la 
Chiefa, ma il Principato ancora, e con toglier con ciò 

(a) L. a. C. 3. ogni fenfo e ogni verità al Governo medefimo (a). Tup- 

to ciò fi comprova maniféftamente da qnefto, che con 
fottomettere la Chiefa al Principato , fi viene a to- 
glier del tutto 1’ unione di quefto con quella ; nel- 
la qual Unione è polla tutta 1’ «(lenza dell' uno e dell! 

(b) L. 1. C. 5 . altro di quelli Minifleri (b)^ per la qual cofa doven- 

do ta Chiefa edere unita al Principato ( di che poi tut- 
ti convengono) farà dunque imponibile che fi* a quel- 
lo foggetta , per V impoffibilità di accordare inficine 1’ u* 
nionc, e la foggezione a quegli cui fia uno unito. Per 
falvare la unione della Chiefa col Principato, e la fog- 
gezione infieme di quella a quello, non è credibile 
quante diflinzioni, interpretazioni, attrazioni V- e- quanti 
giri e ragiri di mente fi -finn podi- ir» ufo da’ più dot- 
tori fcolaftiCi realittt , muffirne hdn cattolici , con che irt 
effetto rìefcì ancor loro forprendere gli ingegni più fpe- 
colativi che giudiziofi . Il rutto però indarno quanto a 
togliere la verità, mentre non farà mai pofiìbile di per- 
vadere a chi abbia buon fenfo in fua caffi, e fpecoli 
men nelle fcuole , che pofl'a uno edere, unito , o polla o- 
perare unitamente con un altro a un fine comune, quan- 
do ei fia a quell’ altro foggetto. All’ incontro è certo, 
che chi è foggetto, opererà Tempre, non mutamente a 
quegli cui fi trovi foggetto ad un fine ad ambo comune, 
ma opererà dipendentemente da quello al fine di quello 
particolare. Qualor dunque la Chiefa fia foggetta al Prin- 
cipato, non farà più poffibile ad efTa colla ragion comu- 
ne governare i popoli unitamente alla forza comune e 
difenfiva di quello, ma dovrà governarli dipendentemen- 
te dalla forza di Principato, refa allora di quello par- 
ticolare e offenfiva, cónrrafacendofi così la Chiefa e la 
.1 .3 ; Religione di ragione comune che dee efler di tutti , in 

ragione 
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ragione o ambizione particolare di elio Principato , qual tm. ir. £ap. vm. 
non dee eirere, come fi contraface il principato di fot- 
ta cornane in particolare elfo dello. Egli e dunque cer- 
to, che quei che fi figurano di più accreditare il Prin- 
cipato, e di dilatarne i diritti con foggettare ad cflò 
la Chicfa, riefcono tutt’ al contrario a più avvilirlo, e 
a diftruggcre quei diritti del tutto; e più per non avver- 
tire, che 1’ unione di efio alla Chiefa è di molto mag- 
gior fua dignità della foggczione ad elfo di Chiefa ; men- 
tre la prima lo fodiene ne’ fuoi diritti di forza comun 
difenfiva, quando la feconda lo degrada, e converte 
quei più giudi diritti nei più ingiudi di forza partico- 
lare Tempre offènfiva (a). Qaindi apparifee, come la (* ) L. *. C. *, 
indipendenza del Minidero di Chiefa da quello di Prin- 
cipato, e le efenzioni che ne vengono in confeguenza* 

» privilegi, le immunità come le appellano, di quella, 
dalle leggi coercitive di quedo, quali s’ufano fra i Cat- 
tolici; fon cofe tutte le più ragionevoli, perchè le più 
neceflarie atla libertà comune de' popoli. Nel che però 
è ben da avvertirli , che perchè fervano a una tal li- 
bertà , non dee ciò edere intefo in galla che non ab* 
bia la Chiefa a interedurfi in quelle Leggi ; come 
s’ intereflà il Principato, o non abbian da odervarfi da 
quella, come *’ olfervan da quedo; ma dee ciò inten- 
derfi perchè porta verificarfi la equità di quelle , e per- 
chè polla la Chiefa ad erte concorrere, ed approvarle 
come minirtra di ragione, nel modo che vi concorre il 
Principato nel promulgarle come minirtro di forza co- 
mune. Certo è, che qualor la Chiefa fia a quelle leg- 
gi foggetta , come vi fon Soggetti i fndditi del Princi- 
pato e fuoi ; non è più portibile ad ella approvar quel- 
le leggi col fuo libero nlfenfo; onde potrebbero quelle 
non curarli , e trafgredirfi ancora dai rèdditi , come 
promulgate dal foto Principato non di ragion comune 
di tutti, ma di ragione particolare del Principato, che 
difunita da quella di Chiela , è fempre oltraggiosa e of- 
fenfiva . Quella è la ragione perchè fra i Cattolici tut- 
te le leggi del Principato efigon faflenfo tacito, e be- 
ne fpefl’o ancor efpreflo dalla Chiefa ; ed è quella al- 
tresì la ragione , perchè tali leggi fon fra loro più ac- 
cette 
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ùa. u. cap. vili, 


CAP. IX. 
Principato non 
(oggetto perchè 
ani» alla Chiefa • 


(a) L. a. C. 8 


«4 

certe, più riverite, e più oflervate dai popoli, giac- 
ché fenza un fintile aflenfo le leggi parlando general- 
mente , fon Tempre odiofe ; e come tali fon per lo più 
rrafeurate, neglette , e non oflervate dai fudditi che 
per difpetro . Ciò che fa conofcere , come le immu- 
nità ecclefiaftiche fuddette fon tanto necell'arie, quanto 
la unione della Chiefa col Principato, e quanto il ri- 
fpetto , l’ oflervanza , e la gravità delle leggi , e . come 
quelle anziché diminuire la dignità del Principato, co- 
me fi figurano le menti fupcrficiali , la accrefcano, 1* 
aflicurano, la rcndon grata, e la coftituifcono del tutto. 

Quelle ragioni per le quali s’e veduto qui fopra^ 
la Chiefa non poter «(Ter logge tta ni Principato, pec 
dover a quello edere unita; provano all’ iltefl'o modo* 
il Principato per dover edere unito alla Chiefa, non po- 
ter a quella efler foggetto; non eflendo certamente mi- 
nore né diverfa un unione dall’ altra per edere appunto 
unione, e non poter in qualunque genere d azione uno 
apprelTarfi e finalmente unirli all’altro, fenza che que- 
llo non s’ apprefli e *’ umica a quello con pari forza e 
tenacità . Quella propofizione di non edere il Principato 
foggetro alla Chiefa , non dubito che non ita per efler 
prefa dai poco intendenti per ardita , fcandolofa , e di 
poco onore alla Chiefa medefima ; La quale però da 
chi più intenda , farà riconofciuta per la più innocen- 
te , la più veridica , d’ onore alla Chiefa il maggiore 
podibile , fol che fi rifletta , che il non edere il Prin- 
cipato foggetto a quella, non è già per dover lui do- 
minarla ( nel qual cafo la propofizione farebbe invero 
falfa ed ardita ) ma è all’ incontro per poter lui unita- 
mente alla Chiefa dominare e governare i popoli con 
equità e con ragione maggiore ; ond’ è che 1 unione di 
quelli due Miniftcrj vai molto più a ciafcuno della 
foggezione dell’ tino all’ altro ( a ) . Ancorché dunque i 
Religionifti , o i zelanti di Religione , affettino di Sog- 
gettare alla Chiefa il Principato, come i Rcalilli o ze- 
lanti di Principato affettano di foggettare a quello la 
Chiefa; un limile zelo dall’ una e dall’altra parte è del 
pari Silfo e indifereto, per la ragione di produrre per, 
1’ una e per l’ altra parte il raedefimo effetto , e del, 
, tutto 
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tutto contrario all’intcfo da entrambi. Certo è, che la ub. ir. cap. jx. 
fogge zione del Principato alla Chiefa degrada l’uno e 
I’ altro di quelli Minifterj dall’ efler di comune all’ edere 
di particolare, non mcn di quel che il degradi la fog- 
gezione della Chiefa al Principato , e che per foftenerli 
tutti a due nella qualità di ragione e di forza comune, 
non è men neceffario evitar 1’ una che l’altra foggezione, 
per ederne necedaria 1’ unione , e perchè ogni vera unio- 
ne efclude ogni l'pecie di foggezione. Del rimanente non 
d didimula , che ficeome fu ed è errore dei Realifti , il 
fantallicare per trovar modi onde accordare I’ unione di 
quelli due Minifterj colla foggezione della Chiefa al 
Principato ; così non da dato , e non da errore dei Re- 
ligionifti, il far lo (ledo, onde accordar quell’unione 
colla foggezione del Principato alla Chiefa . Ma è certo 
che quelli in ciò non riefciran mai più di quelli, e che 
tutti i mezzi termini , i termini intieri , i piani , e i for- 
ti propolli a quello propodto , faran fempre foffiftici dall’ 
una e dall’altra parte, e faran del pari inutili all’ effetto 
per edi intefo . Fra i termini foliti ufard per accordare 
la unione dei due Minifterj colla foggezione dell’uno all’ 
altro , uno alfai celebre è quello di certi Confini da porli 
a ciafcuno, dentro i quali da elfo unito all altro, e da 
libero e indipendente, e fuori dei quali ei da fogge r- 
to all’ autorità dell' altro , non diverfamente di altri 
chiunque. Quelli condni d vogliono inviolabili, e tali 
che non polla un autorità ufeire dai fuoi, fenza invader 
quelli dell’altra . Quai però dan tali condni , non s’è mai 
ben detto, nè farà mai ben capito; Perciocché o pro- 
cedon le autorità pec vie diverte, e allora non farà mai 
polfibile che 1’ una con oltrepalfare i proprj condni in- - : 

vada quelli dell’altra. O procedon e(Te autorità perle 
ftefle vie; e allora i condni dell’una non polfon efter di- 
verti da quelli dell'altra. Laonde all’ ufeire una da tai 
conditi, e forza eh’ efea pur l’altra che rimane al- 
lora difunita da quella;, ed eflèndo elTe dnchè d conten- - . ^ 

gono ne’ lor condni unite, libere, e independenti del pa- 
ri ; fuori di quei condni non è poflibile a nelTuna il 
foggiacere all’altra già perduta e ufeita pure da fuoi 
confini all’ ufeire di quella. Il fatto è che i due Mi- 

nifteri 
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lib . il. cap. jk. nifteri debbono per li verità procedere per le fteffe 
vie , o tendere al medefimo fine della felicità e ficurezza 
(a) L. a. C. 6 . comune de’ popoli (a ) che ficcarne anno lo Aedo fine, 
così debbono avere gli Aedi confini . Quelli fono impre- 
teribili, e quali invero tono afiegnnti alla Chiefa e al Prin- 
cipato npn da arte o Audio umano, ma da provvidenza 
eterna di Dio e di natura, e fono la moderazione in tut- 
te le azioni , la continenza delle padioni , il freno dell’ 
amor proprio coll’ comune, e limili virtù lodali per elfi 
Miniftri promoffe e foAenute, fia colla ragione, fin colli 
forza comune, per le quali virtù pofibn foltanto gli 
uomini fudifiere infieme. Fin che i due Minifieri fi con- 
tengono fra quelli confini, fono non v’ à dubbio uniti, 
liberi , e indipendenti , ne’ v’ à il cafo che rimanga al- 
cun d’ elfi all’ altro l'oggetto . Colf ufeire però un di lo» 
ro da quei confini , è forza pur all' altro di ufeirne co- 
me s’ è detto; e allora ognun vede che può bensì un 
Miniftero foggiacere all’altro, ma che ufeiti ambedue 
dai ior confini , non fon più nefiun quei Minifieri di pri- 
ma, e non fon più uniti, perchè appunto non più in- 
dipendenti . Stando alla pratica nefiun può negare, che 
i detti confini non finn bene fpedò violati , e trafcorli 
dall’uno o dall’altro Miniftero; e fe alfi a dire il vero 
il più frequentemente dalla parte del Principato che da 
quella di Chiefa; e ciò non giù per colpa de’Minifteri 
medefimi, ma per ignoranza de’ popoli, inclinati e di- 
fpofti a preferire il rifentimento alla moderazione , il tra- 
fporto alla continenza, e l’ ambizione particolare alla ra- 
gione comune; alle quali inclinazioni dee pure il Gover- 
no ad onta fua adattarli per il minor danno comune pofli- 
(b) L. i. C. a. (fi)- Ma infomma fempre fta che la foggezione che 

J inindi ne fegue d’ un Miniftero all’ altro in efio Governo 
la incompatibile coll’unione loro, già da ambo perduta 
coll’ ufeire di chiunque di elfi dai confini fuddetti di mo- 
derazione , di continenza, e d amor comune, loro da 
Dio e da natura preferitti. 

Del Governo S 1- Per conprender meglio i molti sbagli ne’ quali fo- 
ri tu 1 1 é° e C Tom po- Sl ,ono incorrer quelli , che a Augnano alle due autorità; 
rìle così detti . o Minifteri di Chiefa. e di Principato, confini, divertì ,. 

mi ftcnderò qui alquanto con qualche ollèxv azione fur 

termi- 
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termini, de* qual! foglion quelli valerli il più" volgar- tlD. iu cap. X. 
'mente per denotare una tal diverlità di confini . Que- 
lli termini fon quei di Spirituale e di Temporale , col 
primo de’ quali giudican eflì dover ci reoferi verfi quan- 
to appartiene principalmente alle cure e alle attenzioni 
di Chiefa ; e col fecondo quanto principalmente fi fpet- 
ta alle applicazioni e alle cure del Principato. E prò- 
tnieramènte io mi dichiaro di ammettere e di ricono- 
scere una limile dìfiinzione di termini per molto faggia , 
per efler erta gih antichifiima , ufata dai primi fecoli 
della Chiefa, e da Crifto ftefi» Signor nottro . Dico be- 
re di non ammetterla, che nel fenfo appunto, e per il 
fine allora intefo, vale a dire di diftingueie nell'uomo 
il fi-ale e caduco, dall’immortale ed eterno; e di per- 
suaderlo all’ acqnifto de’ beni veri e durevoli, fenza ar- 
redarli, o preferire a quelli i beni paflaggeri inganne- 
voli e fallaci. Vero è, che ufata dapprincipio una tal 
diftinzione a quello femplice fine, fu poi dagli fpiriti 
Speculativi giudicato a propolito applicarla a dillinguere 
due Giurifdizioni o due Podeftà come le appellar, di-* 
verfe, nel Governo de’ popoli; le quali come lì dittiti/ 
guono per le diverfe loro efprellìoni di ragione e di for* _ 

za comune (a); cosi an creduto poter dillinguerli per “■ *• '** *' ** 
Spirituale e Temporale, termini che non an nulla che 
fare gli uni cogli altri . Comunque fiali , non può negar- 
li, che da quella nuova introduzione di termini i Giu-* 
reconfulti di Chiefa non abbian bene fpettò prefo moti- 
vo di abufare di ella, con avvertire, che eflèndo Io Spi- 
rituale molto più pregevole e da preferirli al tempora- 
le; dovette pertanto la Chiefa cui particolarmente s’at- 
tribuiva quello, non fol metterli al paro, ma prefe- 
rirli ancora al Principato cui particolarmente s’ at- 
tribuiva quell’ altro, con fopraftare a quello e dominarlo/ 

Ma non può altresì negarli, che in progredii di tempo 
maggiore, i Giurcconfulti rcalifti non facefler di erta di-: 

(Unzione abufo molto ancora maggiore con pretender per 
quella, che tutto lo fpirituale dovette bensì appartenere 
alla Chiefa cfclufone il Principato , a condizione però 
che ttttto il temporale dovette appartenere al Principa- 
to efclufane intieramente ia Chiefa ; Ciò feuer quelli con. 

- .1 0 molta 
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tu. u. cap. *. molta > faptenza per quanto lor parve , e per avvertite 
poi con gravità , che effendo nelle vita prefente il .tut- 
to caduco e temporale, il tutto altresì dovette apparte- 
nere al Principato ; non rimanendo alla Chicfa che quel- 
lo che fotte fpirituale ed eterno fuori di quella vita ; 
vale a dire non rimanendo ad ella nulla che fare e di- 
re per la vita prefente, e dando coti 3d ella congedo 
e vacanza per fempre dall ingerirli in affari di qucftji 
vita , maliime poi da quei che riguardano il Governo 
prefente de’ popoli . Un penfare così ftravolto, adottato 
già dai Protettami da due fecoli innanzi , pare che li 
renda al prelente del gufto ancora di alcuni più incau- 
ti Confultori Cattolici , i quali non .s’avvedono che con 
ufar quei termini nel fenfo di quelli; non potrebbero 
che portarli alle medclime confeguenze, cioè a dire di 
rendere la Religione Cattolica di vera eh’ ella è , fai fa 
e proteftante effa (letta, inutile come le altre agli affari 
della vita, e foggetta al difpotifmo del Principato; co- 
fa alla quale i Sovrani detti Cattolici , più faggi de’ lor 
confultori , non làpranno acconfentire giammai . Per av- 
vederli però del fofifmtf de’ Giureconfulti realilli fuddet* 
ti; batta olfervare, eh’ etto è pollo non nell’ attribuire 
tutto lo fpirituale alla Chicfa, e tutto il temporale al 
Principato, nel che non s’ ingannano; ma nell'efcludcre 
la Chiefa dal temporale, e il Principato dallo fpirituale, 
nel che s’ ingannali molt i (Timo ; B ciò por non avvertire 
che trattandoli d’ azioni , di affari’, d’ interetti , di Reli- 
gione Ile (là , di Principato, di Governo, di Popoli , e di 
qualftvoglia cofa che riguardi la vita umana , e la pcr- 
fualione e la fòrza per effa , non v’ à fpirituale che noti 
Ila temporale, nè temporale che non ita fpirituale. La 
verità dunque è, che atteffa 1’ indiffolubile unione dello 
fpirituale dell' anima col temporale del corpo, finché I' 
uomo pur viva; non è poffibile penfare, giudicare, o 
ragionare del fuo fpirituale fenza far lo (letto del Tuo 
temporale, e viceverfa; e l’anima (letta umana, avve- 
gnaché fpirituale certamente ed eterna , è temporale 
quanto il corpo medefimo umano nell’ uomo vivo, o nel- 
le azioni efercitate per eflò. Per la quale cofa trattan- 
dofi d’ uomini vivi , ne' quali l’ anima eterna e il corpo. 

mortale 
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mortale fono ìnfeparabili , fra fpirituale e temporale nòn 
v* à altra difparità , fe non che lo fpirituale è un tem- 
porale infinito che abbraccia tutti i tempi , e in confe- 
guenza quello ancora di quella vita; e il temporale è 
uno fpirituale di un tempo folo finito, quale è appunto 
quello della vita prefente , nella quale così lo fpirituale 
non fi dtftingue dal temporale nell’ uomo jmr vivo. Se 
dunque tutto lo fpirituale dell’ uomo vivo appartiene al- 
la Chiefa, e tutto il temporale al Principato , tutto al- 
tresì il temporale dovrà per la ftefla ragione fpcttare a 
quella , e tutto lo fpirituale a quello, e fpirituale e tem- 
porale appartertan del pari ad entrambi . Ciò conferma 
la unione di quelli due Minilleri necellària a verificar- 
li, come s’è ampiamente veduto (a), perciocché le tut- 
to Io fpirituale apparteneffe alla Chiefa , e niente al Prin- 
cipato ; e tutto il temporale ài Principato , e niente al- 
la Chiefa; non vi avrebbe cofa alcuna in cui convenire 
i due Minilleri , o per cui unirli fra loro . Ma intanto 
quindi apparifee la forza della verità , per la quale quel- 
la dilli nzione prefa nel fuo vero fenfo d' unione, prova 
tutto il contrario di ciò che fi vorrebbe provar per uf- 
fa prefa nel fenfo di difunione, o nel fenfo fuo fillio; 
eh’ è il carattere appunto del fofifma , il quale non è 
che una verità ribaltata, e intefa a rovefeio. Parlando 
dunque per la verità intefa, per lo diritto, quella ra- 
gione, che prova lo fpirituale e il temporale dover cf- 
v fer uniti nell’ uomo vivo ( di che poi tutti convengono ); 
è la (leda per cui lo fpirituale e il temporale debbono 
pur eller uniti ne’ due Minilleri di Chiefa e di Princi- 
pato , efprelfi però da perfone diverfe in uno fteflò Go- 
verno (b). E qualora piacelTe dividere lo fpirituale dal 
temporale, o dividere l’anima umana dal corpo umano 
nelle azioni umane; non rimarrebbero più uomini o azio- 
ni loro da governarli nè dalla Chiefa nè dal Principato ; 
ma governerebbe quella le anime umane fcevre dai cor- 
pi , e quello i morti cadaveri privi d’ anime , 1 une e 
gli altri de’ quali non abbifognano certamente di Gover- 
no veruno . 

Da quel che s' è efpollo finora farà agevole il con- 
cepire , quel che abbia a giudicarli intorno alla tanto 

O i decan- 
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(a)L. ut. 6. 


(b) L. a. C. 7 . 


CAP. XI. 

Della Concordia 
fra la Chiefa c il 
Principato . 
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Ut. il. cap. xi. decantata , e tanto dibattuta materia della Concordia fra 


(a) L. a. C. 6 - 


(b) L. i. C. i. ». 


la Chiefa e il Principato; Culla quale fi fon affaticati 
tanti ingegni acuti e Coccolativi dell’ una e dell’ altra 
parte ; e per giunger alla quale fi Cono Ccritti tanti vo- 
lumi , e fi Con propofii non men piani c progetti , di 
quel che fi fia fatto per accordare come Copra , la unio- 
ne dei due Minifteri colla foggezione dell’ uno all’altro. 
Il tutto però indarno, e Cenza che fi fia mai ottenuto 
nulla per quello capo come per quello, di quel che vo- 
leafi ottenere ; ed anzi con reftar per quello capo i due 
Minifteri dopo tutto quello più diffidenti, e più difeor- 
di di prima . La ragione di ciò è chiara perchè ftando 
alla verità femplice e naturale, la Chiefa e il Princpato 
o Cono uniti al motto Cuddetto (a), o Con difuniti;. e 
allor fono uniti quando nei Minifteri loro efprimono 
quello la ragione e quello la forza comune di tutti , e 
non la particolare d’ uno o d’ alcuni ; e allora fon difu- 
niti , quando efprimono quello la ragione e quello la 
fòrza particolare di alcuni, e non la tonnine di tutti 
gli altri . Nel primo cafo l’ accordarli è inutile , come è 
inutile l’ accordar la ragione di tutti comune colla forza 
comune di tutti difenfiva di quella ragione , che effend® 
comuni e unite, fon dunque fempre concordi . Nel fecondo 
cafo l’accordarli è impoffibile,CQme è imponibile accordar 
la ragione particolare di uno colla forza particolare d’ un 
altro, che effendo particolari e dilunite, poffon effer 
concordi per avventura ma per natura laran fempre di- 
feordi. La concordia pertanto della Chiefa , e del Prin- 
cipato è tutta polla nell’effenza loro medefima , la qual 
effenza è polla nella loro unione; e 1’ accordarli quan- 
do fon quai debbon ellere o quando la Chiefa è Chie- 
fa, e il Principato è Principato; rapprefentando quella 
la ragione e quello la forza comune ( b); è lo fteffo che 
accordarli quando già fon concordi. L’accordarli poi 

S pando fon quai non debbon effere o quando la Chie- 
a rapprefenti una ragione, e il Principato una forza o 
ambizione particolare è lo fteffo che volere accordarli quan- 
do fon per sè inaccordabili, o quando l'accordarli è im- 
ponìbile . Dove gioverà ancora offervare , quanto inutile 
fia la queftione, a cui debba appartenere la dccilione 
.• delle 
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delle cont+overlie , che nel cafo di loro difcordie nafcef- U ». u . ckt. xt. 
fero fra la Chiefa e il Principato, fe a quella o a que- 
llo ; Perciocché non avendovi in un limile cafo nè Chie- 
fa nè Principato veramente tali; il decidere veramente 
la controverlìa per l’una o per l’altra parte, è impofli- 
•bile; e qualunque decilione ne procedcfle per quella par- 
te o per quella, farebbe del pari una baja di- neflun li- 
gnificato, e da non poter mai attenderfi dal comune del- 
la Nazione ; Ma la detta neceffità di difeordia fra i due 
Minifleri di Chiefa e di Principato quando rapprefenti- 
no ragione e forza particolare in luogo di comune , ap- 
parile eziandio da quello, che il toglierla in quello ca- 
lo è fempre affine di unire appunto i Minilleri per un 
riguardo, con tenerli difuniti per un altro, o affine di 
renderli per un capo liberi l’uno dall’altro , perchè re- 
nino per qualch’ altro l’uno all’ altro foggetti , ciò eh’ è 
impoffibile, per l’ implicanza di unire inficine e dividere 
e per efcludere ogni fpecic d’ unione ogni fpecie di fog- 
gezione, come s’è detto (a). E invero fe li ponga ben (*)!••»• C. 6. 
mente a qualfivoglia progetto propollo dai detti ingegni 
ipecolativi per falvare inlìeme 1’ unione di quelli Mini- 
fieri, e la foggezione dell’uno all’altro (b); li conofce- (b) L. a. C. 8. p. 
rù efler tutti inteli a ciò, di unire e di difunire, di 
aflbggettarc c di difalToggettare al modelimo tempo , co- 
fe tutte contradittorie . Cosi col fuddetto mezzo termi» 
ne di attribuirfi alla Chiefa tutto lo Spirituale e al Prin- 
cipato tutto il temporale (c), li vorrebbe, che ferban- ( c ) *<• *• C. i«. 
doli la Chiefa fuperiore al Principato per lo Spirituale, 
folle ad elfo foggetta per lo temporale ; e ferbandoli il 
Principato alla Chiefa fuperiore per lo temporale, folle 
ad ella foggetto per lo Spirituale, ciò eh’ è impoffibile 
quando nbbian ad efler uniti , quando ogni Spirituale 
abbia ad elfere unito ad ogni temporale, o l’anima u-‘ 
mana abbia ad andar congiunta al corpo umano nell’ uo- 
mo pur vivo , e governato dalla Chiefa , e dal Principa- 
to. Tutte quelle verità oflufeate a noftri giorni e im- 
paftocchiate da alcuni Dottori , che adoprano l’ intellet- 
to fenza far conto del cuore erano molto aperte e pa- 
tenti ai primi fecoli del Criftianefimo quando erano e- 
fpolte dai SS. Padri « e da Dottori , che badavano a uni- 
re 
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(JB. H. cab. xi. re gli intelletti coi cuori umani. Per la qual cofa no» 
era allora mediere di (temperarli il cervello per trarne 
ripieghi onde accordare quelli due Minilteri già molto 
ben concordi perchè uniti, e molto bene uniti perchè 
elprellivi di quella ragione e forza comune che debbo- 
no e che s’ intcndon ciafcuni refpettivamente rapprefen- 
tare , Quindi è , che giudicati allor tutti dal piano buon 
fenfo, lungi da (tudj artilicioli fcohltici , si Pontefici 
che Sovrani, lì mttavan fra loro con riverenza e ri- 
fpetto , non pure artificiofo e lludiato, ma (incero e ve- 
race, come i Pontefici e Sovrani Cattolici e ingenui de’ 
tempi noltri, fenza per ciò riconofccrfi gli uni agli al- 
tri foggetti , per quello appunto d’ edere , e di potere 
. edere uniti al governo de’ popoli. Nè a quei tempi eran 
gli uomini in genere tanto acciecati, o tratti dall’ambizione 
fuor di fe (ledi , quanto a credere di poter eder governati 
dalla fola forza particolare , quali foder rutti privi di ragione 
comune , o dalla fola ragione comune , quali foder tutti pri- 
vi di forza o di ambizione particolare offenfiva di quella 
ragione . Quello apparifee manifellamente dai latti do- 
rici , dalla condotta generale de’ pubblici affari , dalle 
lettere ed altre fcritture e documenti particolari d’ allo- 
ra corfe fra Vefcovi e fra Sovrani di tutta la Cridia- 
nità, e dai contradi dedì fra quelli, e quedi , dalle qua- 
li cofe tutte apparifee fempre unione, e non mai fog- 
gezione di Minidero ; o riguardi quedo la ragione , o 
riguardi la forza. Di tanto s’avvedrà chiunque con men- 
te giuda e imparziale, efomini tutto quedo, e non s’ in- 
canti , o li laici rapire da fotti particolari , equivoci , 
avventizj , e non combinati , cogli altri ; E molto più 
chiunque da quei fotti , lettere , o altri documenti par- 
ticolari , fappia rilevare lo fpirito generale di quei 
fecoli, ben diverto da quel del prefente. E poi noto 
ciafcun fecolo avere il fuo fpirito di penfarc e di o- 
perare, diverfo da quello di ciafcun altro; ed edere 
necedario per conofcere la verità comune a rutti i fe- 
coli , rintracciarla ne’ fatti di ciafcuno, efaminati collo 
fpirito particolare di quel fecolo, e non con quelle à' 
un’ altro o del proprio, eh’ è il difetto di tutti i mi- 
nuti talenti , e forfè ancor de’ mezzani . 
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Le confiderazioni fatte finora full’ unione dei due 
Miuirteri di Chiefa e di Principato, pare che fveglino 
a farne qualche altra full’ immunità come l’appellano, 
dell’ uno dall’ altro di quelli ; l'ulta qual materia fi fon 
pure ftefi infiniti volumi , lenza che li lia mai conclufo 
nulla che appaghi abb.iftanza . Per immunità dunque a’ 
intende la eccezione di uno dalle leggi di un altro, 
dimanierachè uno lia immune dalle leggi di un’ altro* 
il qual non le riceve da quello, e fi dichiara non a 
quelle foggetto . Quello fe ben fi confideri , può avve- 
nire in due modi, vale a dire o perchè fian quelle leg- 
gi eflrance ad uno, il qual non abbia con effe, o eoa 
chi le promulga, relazione veruna; O perchè affante già 
quelle da uno, ed ofTervate di elezione fua propria non 
attende lui che gli fiano impelle da altri. Il primo cafo è 
de' fudditi , i quali foggetti alle leggi del proprio Governo , 
fono immuni dalle Leggi di ogni altro , nè polfon riconofcer 
le altrui leggi , per riconofcer le proprie; come chi riconofce 
le leggi e le riceve dal Governo italiano non può ricono- 
feerie c riceverle dal Coverno francefe . Il fecondo ca- 
fo è di tutti i Sovrani i quali dovendo dar Leggi ad al- 
tri di Sovrana autorità non portóne da altri riceverle per 
f implicanza di dar Leggi altrui Sovranamente e per pro- 
prio diritto , e riceverle per Sovranià e diritto di altri . 
Per apprender ciò meglio fi refletta che nefluno è fog- 
getto a Leggi il quale non fi fia ad erte volontariamen- 
te artbggettato e it tutt’ altre Leggi ei va immune. Co- 
si i popoli fon foggetti ciafcuni alle patrie Leggi per a- 
ver riporto immediatamente per fe o mediami i loro an- 
tenati nella lor Chiefa la ragione e nel lor Principato 
la forza loro comune ( a ) determinati a riconofcerle nel ( 

! >roprio Governo e non in alcun altro da cui pertanto 
ono immuni . Senza ciò dovrebbe dirrt efler uno fogget- 
to tanto alle patrie Leggi che alle ftraniere e tanto alle 
Criftiane che alle Turchefche ciò eh’ è affurdo. Ma i 
Sovrani e i Governi non an mai riporto nè porton ri- 
porre in altri la ragione e forza comune confidata loro 
dai popoli , e pertanto non portono foggiacere a Leggi 
date loro da altri per la ragione appunto di dover ad 
altri prefcriverle , e fono immuni da tutte tanto di proprio 


cap. xn. 

Dell’ Immunità 
così detta di Chic* 
fa c di Piincipato . 


: i 


a) L. a. C. j. 
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LW. h. cap. xn. che d* ogn’ altro Governo . Qui però e m alfiniamente da 
oflorvarli come l’immunità dalle Leggi, o lia nel fud- 
dito, o nel Sovrano al modo fuddetto, non delude già 
Tempre l’olTervanza di erte, anzi Tempre la include, qua- 
lor le proprie Leggi convengon con quelle di altri . Ed 
è quello ciò che confonde le menti volgari, di credere 
che la immunità delle Leggi aflolva dall’ oflarvanza di 
quelle , cofa Talrtrtima ; mentre un Italiano per efempio 
ancor che immune dalle Leggi Francefi , orterverà nondi- 
meno quelle Leggi qualora convengno colle proprie , come 
a lui preTcritte dal proprio Governo , benché non leoflervi 
come a lui preTcritte dal Governo Francelc. E Timilmente 
un Sovrano, è certo dover lui oft’ervar le Tue Leggi* 
imponendole a sé prima che agli altri, ancorché da quel- 
le Leggi (ia immune, o non le riceva da altri chiunque, 
altrimenti i Tudditi giudicherebbero quelle Leggi ingia- 
lle , e non le accetterebbero erti ftefli . Stanti le quali coTe, 
è manifello come nel nollro cafo, l’immunità di Chiefd 
dalle Leggi di Principato , o di Principato da quelle di Chie- 
fa non indica già che o la Chiefa non abbia a oflervar 
le Leggi del Principato, o il Principato quelle di Chie- 
fa; ma indica Toltanto, che elfendo quelli due Minifte- 
ri ambo Sovrani, e rapprefentanti la ragione e la fùr- 
ia) L. •*. C. il. za comune che van Tempre unite e concordi (a); ab- 
biano F uno a ortervar le leggi dell’ altro come impolle 
da Te a Te flefìl , e non come ricevute dall’altro Mini- 
Ilero, ed abbia a ortervarle tanto il Miniftero che le 
promulga quanto quello che non le promulga ai popoli 
come Tempre unito a quell’ altro. In effetto dovendo le 
leggi di ciafcun Miniftero promulgarli ai popoli di co- 
mune confenfo d* entrambi , e di Tovrana loro autorità ; 
non potrebbe quello verificarli , quando Tollero quel- 
le leggi Hate impofte dall’ un Miniftero all’ altro . Intan- 
to poi la Chiefa e il Principato dettano leggi ai po- 
poli, in quanto quelli popoli come s’ è detto an riporto 
nel primo di quelli Minifteri la ragione, e nel fecondo 
la forza loro comune, e fi Tono afloggettati a ricono- 
fcerle in quelli . Ora una limile Toggezione de’ popoli si- 
guardo ai due Minifteri , non può giu applicarli da un 
Miniftero riguardo all’ altro, nè può la Chiefa come ta- 
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le, rimettete la Tua fom nel Principato non avendone ub. u. c\?. xh. 
efli altra, che quella appunto del Principato, cui Ila 
Unita . E Umilmente non può il Principato rimettere la 
fua ragione nella Chiefa non avendo altri ragione che 
quella di Ghiefa appunto cui già Ha unito, e neffuno 
dà ad un altro quel che quello già tiene, E pertan- 
'to non potendo quelli due Minifteri per la pari loro 
fovranità , rimetterli l’uno nell’altro, non poflTon ricever 
l’ uno dall' altro le leggi . Certo è , che fc il Principato 
ricevefl'e dalla Chiefa le leggi fui riti da praticarli , o 
fui precetti da oflervarfi in ordine alle verità Icntite e 
credute, come le riceve il popolo; nìon potrebhe poi 
lui follenere quelle leggi colla forza comune e fovrana 
fu quel popolo Hello. E all’ iftefiò modo .fe la diieia 
ricevefle dal Principato come il popolo le leggi fui de? 
litri da punirli , fugli alili da rifpettarli , fulle impofizior 
ni da efigerlì , e limili ; non potrebbe poi quella fofte*- 
ner tali leggi fui popoli colla ragione fua fovrana e co- 
mune, coni è quello e quello necefiario (a), inguifachè (a) L. ». C. u. 
per l’oflervanza dell’ une e dell’ altre leggi fui popoli, 
li renda indifpenfabile la immunità nell» Chiefa da quel- 
le di Principato, e nel Principato da quelle di. Chiefa ; 
falva però 1’ oflervanza dell’ une e dell’ altre leggi di 
ambo i Minifteri, non come impofte dall’uno all altro, 
ma come impofte a fe ftefli nell imporle ai popoli , alla 
maniera fuddetta. Per la qual cofa, che la Chiefa per 
efempio non fia foggetta come il popolo alle impofizio- , 
ni del Principato, ciò non lignifica già ch’ella non ab- 
bia come il popolo , a concorrere col fuo fuperfluo per 
fupplire ai bifogni comuni, come fi figurano alcuni ma- 
ligni ; Ma lignifica all’incontro, che a limili bifogni ab- 
bia efta a concorrere di fua volontà , fenza eflèrvi affret- 
ta da leggi di Principato, come appunto vi concorre il 
Principato medefimo . Su di che farebbe da efaminarfi , 
qual più di quelli due Minifteri mancafle nella pratica 
al proprio dovere, di contribuire col fuo fuperfluo aj 
bifogni nazionali comuni, fe la Chiefa o il Principato, 
confrontando le pompe fuperflue di quella cplle pompa 
fuperflue di quello nelle Corti e nelle armate medefimo j 
Del rimanente in ordine a limili impofizioni ( giacché. 
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tiB. li. cap. xii. s’ è prero fragli nitri quefto efempio d’ immuniti ecde- 
fiaftica , come quello fui quale fi fon fatte più ciarle ) 
è de farli una notabile offervazione , la quale è quella ; 
che le impofizioni del Principato fon per lo più diret- 
te a fini ambizioli , di mantenimento di truppe . di fon- 
tuofità di edifici , di magnificenza , di fpettacoli , e di Mi- 
■niftero nelle Capitali e limili ; ai quai fini i popoli per 
una parte concorrono colle lor rendite , per ambizione pur 
propria, che facilmente s’ accoppia a quella del Principato; 
Afa per un* altra parte vi concorrono di mala voglia , e con 
difpetto ; ond’è che il più che poflbno fi ritirano da tali 
impofizioni, le defraudano, e le fcaricano fu altri , e quel 
chè lor più fatale vorrebber pure caricarle tutte fulla Chie- 
fa medefima . La Chiefa all’ oppofto non ben perfuafa de’ 
detti fini , s’ alfolve bene fpelTo da limili impofizioni , come 
quella che fa di dovere col fuo fuperfluo fupplire a fi- 
ni molto più di quelli neceffarj e importanti ; quali fon 
quelli del mantenimento e decoro de’fuoi Miniftri, e 
delle Chiefe materiali, e al fovvenimento de’ poveri. E 
invero ognun sà, che per antichiflima iftituzione, le ren- 
dite ecclefiaftiche fra i Cattolici, foglion dividerfi in 
tre parti uguali, corrifpondenti ciafcuna a ciafcun di 
detti tre ufi ; la qual diftribuzione non fuol praticarli., 
o almen efigerfi così fpecificatamente d’ alcune altre 
rendite particolari del popolo . Dacché apparifce , quan- 
to la immunità della Chiefa dalle inqmftzioni del Prin- 
(a)L. a. C. 8. cipato fia giuda (a) e come il ricufar offa di affog- 
gettarfi non è per orgoglio e avarizia , o per ripugnan- 
za di concorrere ella pure cogli altri ai bifogni nazio- 
nali comuni , di che viene da alcuni accufata ; Ma è 
anzi per fuo dovere precifo, di preferire i bifogni piè 
profl'anti e più efprelfi della nazione, ai bifogni , fuoi 
di vanità e d’ ambizione ■> Quefto è tanto più vero, 
quantoché ftanti le rendite comuni nazionali determi- 
nate , e mifurate in ogni nazione precifamente dalla fua 
popolazione ( cofa ornai fuor di dubbio ) quanto più fi 
dà di effe ai bifogni del lufso e del fallo, tanto più fi 
toglie ai bifogni più precifi de’ poveri , o tento fi rende 
la fufliftenza di quelli miferi più dentata più fervile c 
più dura . 

Quel 
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Quel eh- io fono per dire nel prefente e nei fe- CAP. XIII. 
guenti due Capi, fa già accennato e dimoftrato in al- De > G ‘J v f r r° ve * ■ 
tri ( a ) , e non è replicato che per edere confermato ’ e del “ mul1 
maggiormente col confronto di altre verità, a quelle re- ( ») L. ». C. 3. j. 6. 
lative . S’ è dunque veduto.il fondamento e l’origine 
delle focietà, edere la Religione interna profedata all’er 
derno (b,); e il fondamento e l’origine dei Governi, (b) L. 1. C. y. 

edere la, Religione ideila interna, elpreda all’ ederno per ~ , j . fc 

un Minidero di Chiefa , che perfuada quella Religione 
■unito a un Minidero di Principato, che la difenda dar 
gli infulti particolari di ognuno (c). Perchè però la Rei (e) L. a. C. ;. 
ligione interna è infeparabile dal cuore umano come la 
ragione comune (d), ed è cofa conceda da benefica nar !“)*'• *• e - 
tura , a foto fine di manifedarfi all’ ederno nelle azionf 
cogli altri; quindi è che gli uomini fi trov^n Tempre « £ ; '.J 

uniti in focietà . Ma perchè quella Religione elpreda 
all’ ederno dalla Chiefa, può trovarli difunita dal Prin- 
cipato, che la difenda colla forza comune dalla particola- 
re , o dalla particolare ambizione ; e può il Principato 
trovarli difunito dalla Chiefa , che lo perfuada colla ra- 1 
gione a fronte dell’ ambizione particolare ; quindi è non 
meno,- che gli uomini ancorché Tempre uniti in focietà 
per la ragion comune Tempre vincitrice dell’ ambizione 
particolare (e), podono nondimeno trovarli in eda pri- (e)L. *• C. 6. t. 
vi di Governo , per lo contrailo inevitabile della ragio- 
ne comune colla particolare ambizione (f), o per la di- 
funione in edb del minidero di Chiefa da quello di Prin- 
cipato, Quede verità non fono avvertite dal volgo, il 
quale trovandofi Tempre unito in focietà, fi vede ezian- 
dio Tempre fotto gli occhi una Religione che male o 
bene il perfuade, e un Principato che Umilmente o be- 
ne o male lo adringe a qualche cofa , e perciò li crede 
Ognora come unito in focietà così loggetto a un Gover- 
no. Per dichiarare però come podan gli uomini trovarli 
tempre in. focietà , e nondimeno trovard privi di Gover- 
no , gioverà didinguere nelle Nazioni il Governo quando 
da vero ; e quando da finto o -fimulato per vero , e dir- 
ti allora edere il primo quando vi concorra una Chiefa 
che in legni , e un Principato che difenda la ragione de 
popoli comune ; ed allora .edere il fecondo, quando a- 
; .i ' O z ' vendo- 
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UB. u. gap. xiu. vendov» óna Chiefa che inferni , manchi un Princi- 
pato che difenda, o avendovi un Principato che di- 
fenda , manchi una Chiefa che infegni quella ragione 
comune . E' poi certo che quello avviene nel cafo che 
o fia il Principato foggetto alla Chiefa; o fia la Chie- 
fa foggetta al Principato ; perciocché nell’ uno e nell’ 
•: ' 1 altro di quelli cali, e Chiefa e Principato perdono tut- 

(a)t. a. Ctf. to il fenfo che anno nel cafo di edere uniti (a)* e 

di Minilleri di ragione e di forza difenfiva comune , fi 
convertono in Minilleri di Ragione e di forza offenfi- 
va particolare non rollando al comune della nazione 
pii che un Governo cosi detto , ma che non è che una 
cpnfufione , un difordine e una fimulazione al fin di Go- 
verno. Che poi i Governi nelle nazioni fian vere o fian 

(bj L. a. C. 9. fimulati , replico di nuovo (b), dipender ciò non da ma- 

lizia particolare di chi vapprefenta la Religione o il Prin- 
cipato, come fi figurano gli indocili e intolleranti di 
qualunque Governo, ma dico ciò; dipendere dalle in- 
doli , dal le difpofizioni , e dallo fpirito de’ popoli , i 
quali prefi in genere fian più fenfati e più giudizio- 
fi , o fian più liorditi e più fpenfierati onde fogget- 
tarfi a un Coverno vero., oppure ingannarli fra lor 
con un friso. E per diftinguer ciò meglio balta avver- 
tire, che avvien di più d’elfi tolti in genere, quelchè 
, , > avvien di ciafcuni tolti in fpecie; perciocché ogni uo- 

' mo tolto da sé , fol che refletta a fe Itefio , fi trova 

nell’interno combattuto fra un amore comune, per cui 
vorrebbe il fuo meglio fenza oltraggio d’ alcuno; e un 
amor proprio particolare per cui vorrebbe quel meglio 
anco con altrui, danno, quando ciò più gli giovi, o ap- 
prenda giovarli; E ancorché conofca quel primo amore 
e fler più giulto, più conforme alla natura, e alla ragion 
j Ì mune, e alla propria ancora tranquillità e Acutezza ; ciò 

non dimeno fente in fe fteflò, che in un limile com- 
battimento prevale invero talvolta l’amor comune al 
particolare , ma bene fpeflò quello non manca di trion- 
fare fu quello, al qual non dubita preferirlo ancorché 
fappia dover ciò collargli ambafcie , difficoltà , perigli 
e inquietudini . Lo Hello dunque avviene d’ un popolo 
d’ uomini congregati infiemc , i quali combattuti all’ iftef- 
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fb nodo nell’ interno dalla ragione loro comune , e dal- lib. u. CAf. xty. 
le paflioni loro particoiari ; prefi per la maggior parte 
talora fi foftengono in quella contro di quelle, e talo- 
ra cedono a quelle ad onta di quella . Ora è manife- 
llo che in quel primo cafo, ficcomc fi governan ellì 
nell’ interno colla ragione loro comune preferita alla par- 
ticolare ambizione, e non riconofcono altra forza che 


la difensiva di quella ragione ; cosi nell’ ellerno ancora 
fon pronti a riconofcere una fimil ragione efprefla dal 
Miniftero di Chiefa, e una fimil forza efprefla dal Mi- 
nillero di Principato , e il Governo loro è una. verità , 
qual dee eflere . Ma fe quei popoli in genere , o prefi 
per la maggior parte , preferifcono nell’ interno la par- 
ticolare loro ambizione alla ragione a tutti comune, e 
Iunge dall’ amare il lor meglio fenza altrui danno, lo 
procurano ancor con offefa d’ altri fuor di loro lontani , 

( che non può feguir fenza offefa pur fra loro vici- 
ni (a) ); allora non poflòno nell’ ellerno loro Governo *• 

foffrire efpreflione alcuna di Religione, o ragione co- 
mune contraria a quell’ ambizione , e rollando la comun 
ragione concentrata a rimproverarli nel fecreto de’ loro f J f ' i 

cuori; non può palefarfi nell’ ellerno loro Governo, che 
un’imagine di fallo in un Principato, efpreflivo d’una 
forza per cui follenere quell’ ambizione interna, e il Go- 
verno loro così non può eflere che una larva pur di 
Governo falfo e ingannevole , per cui in luogo di difen- 
dere la ragione comune , fi difenda l’ ambizione partico- 
lare di quei popoli , prefa falfamente per ragione co- 
mune . In quella guifa a mifura che nei popoli prefi in 
malfa , prevalga o la ragione comune , o l’ ambizione par- 
ticolare, fi troveran elfi uniti in focietà per l’una o per 
1’ altra di quelle , e i lor Governi fi diran refpettiva- 
mente più veri , o più fimufati . Se poi fi chieda un in- 
dizio per cui diftinguere fe fia la ragione, o l’ambi- 
zione loro comune che infieme li unifica ; quello indi- 
zio verrà facilmente incontro nelle azioni nel conte- 


gno, e nelle dichiarazioni loro medefime più moderate 
e più giulle, o più ampollofe e più romanzefche cogli 
altri popoli. Perciocché i popoli uniti p^r la ragione 
cornane, non afpirano, nè fi dichiarano ’d’ eflere più 

grandi 
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Ut. ii, CAf. sui# grandi più potenti , e nemmen più giuftì e pii ragio* 
ne voli degli altri;, ma fi contentano d' e (Ter e tutto que- 
llo tanto quanto gli altri poflòn pur eflerlo . All’ incon- 
tro quei popoli che afpirano, e fi millantano d’ efler 
più grandi , più potenti , ed ancor più giudi e più ra- 
gionevoli degli altri ; fi fia pur certi che non fon uni- 
ti infieme da ragione alcuna a tutti comune, ma da 
• ambizione ad elfi fpli particolare. La ragione di cioè 
quella lidia , che la ragione comune non è comune fol- 
tanto a quelli che s’ unifcono infieme, ma a tutti gli 
(a) L. i. C. a. a j tr ; ancora c he rimangono fuori di quell’unione (a), 
C perciò non ammette più o meno, dentro o fuori di 
efia . Stante poi la fuperiorità infinita e invincibile d. 
ogni ragion comune fu ogni ambizione particolare lo 
fte (To dee intenderli della potenza e grandezza de’ po- 
poli , la quale trattandoli di un popolo di uomini fc- 
parati da tutti gli altri, dipende dalla ragione fra tut- 
^ D ( . : ; ti quelli e tutti gli altri comune , indivifibile , fola , e 
Itefa a tutta la fpecie umana . Per la qual cofa il fepa- 
rarfi gli uni dagli altri per eflere quanto gli altri , fa- 
... . c r à fempre una verità propria di uomini ragionevole (b); 
l ) .a. • 4- e jj | Q p er e {r ere ^ più degli altri , non pcn 

trà eflere che un aflurdità e una follia piopria di Ro- 
domonti , o di fanfaroni prevenuti da ambizione loro par- 
ticolare . E poi chiaro del primo cafo efler efempio più 
frequente quello delle nazioni minori , che non curano 
dilatarli , e che non dichiarano mai di foftener la ragion 
loro colla lor forza , per efler appunto minori ; E del 
fecondo cafo .efler efempio più ufato quello delle nazio- 


ni più valle, e che afpirano a vaftità ancora maggio- 
re ; le quali dichiarano fempre di follenere la lor ra- 
gione colla lor forza ; non certamente per altro che per 
eflere all’incontro dell’ altre appunto maggiori# Dacché 
apparifee come lo llimolo ne’ popoli; e più fovente ne’ 
Governi di dilatar le nazioni , e di accrefcere le po- 
polazioni è per fe Hello viziofo , e tende a falfifica- 
re c corrompere i Governi medefimi . Del rimanente non 
è da dubitarfi, che la ragione comune può invero ef- 
fer comune a tutti i popoli « e a tutte le nazioni, e 
può ancora efler a tutti comune un’ambizione d’ eflet 

, ' ■ ' ' • ' - ‘ gl» ' 


Digitized by Google 


tòt 

gli «ni da più degli altri ; ma con quello infigne di* tiB. H. ca?. xin. 
vario , che prevalendo la prima , i Governi loro fon 
più giudi e più veraci , e perciò le nazioni più dabi- _ • 

li, e più ferme e tranquille nell’interno e nell’eder- 
loro . Laddove prevalendo la feconda , l'on quei Gover- 
ni più falli e ingannevoli, onde le nazioni più idabi- 
li e inquiete ; e più facili a druggerfi e didiparfi , per 
le foprafazioni degli uni fugli altri prima interne infra 
loro (a), e pofcia ederne dell’ une full' altre nazioni. (a) L. i. C. 6. 

Chi avvezzo a leggere gli altrui ferirti in propofito CAP. XIV. 
di Religione e di Governo , s’ imbatterà per avventura Governo vero è 
ne’ miei rimarrà non v’ à dubbio fempre più fofpefo al- ° 1 * J 

la lettura di quedi , e riputerà in particolare il Capo 
precedente una dravaganza e un paradoflo ; come quel- 
lo per cui fembra modrarfi , alla verità di Governo non 
folo eligerli il Minidero in e(To di Chiefa (cofa che non 
pare ufata nè richieda da altri (b);) ipa che tolto da (j,) L. a. C. j. 
quello un limile Minidero, il Governo redi ancor come 
nullo , o redino i popoli privi di vero Governo ; contro 
il fatto manifedo per cui anco fenza Chiefa , li vedono 
elTi dappertutto molto ben governati ; e ciò mediante un 
fol Principato o un Minidero di forza il quale va e tor- 
na, face, e disfacc tutto quel che gli aggrada, e al.; : .. 1 

quale ogni genere di perfone e la Chiefa dedà nella mag-' 
gior parte delle Nazioni li vedon veramente foggette. 

D’ altronde trattandoli di Governo temporale di queda vita 
■fi crederebbe da molti far torto alla Chiefa per la fua 
Santità, e profanarla con chiamarla a parte de’ tumulti 
e degli imbarazzi di quello , col quale par loro che non 
abbia per nulla a implicarfi lo Spirituale della vita fu- 
tura, tutto all’ incontrcPferbato e lafciato in abbandono 
alla Chiefa . Che però quede perfone ragionando in tal 
guifa dravaghino elle in mio luogo , li convince da que- 
llo dello, di appellar elle i Governi temporali de’ popo- 
li tumulti, inquietudini, e imbarazzi, perciocohè s’eIG 
fon tali, noi fon certamente per altro, che per edere 
appunto Suzioni e non verità di Governi ; mentre la ve- 
rità non e mai tumultuofa , non inquieta , e non imba- 
razzata ; E non fon quelli finzioni o tumulti, che per 
volerli da efli efclufa la Chiefa , o per volerli nel Go- 
verno 
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ub. xi. cab. xiv. verno un temporale divlfo dallo Spiri male, eofa afTolu- 
tamente imponìbile quando lì tratti di azioni, di coita- 
mi, e di affari comuni d’ uomini vivi ai quali foltanto 

(a) L. *. C. la. j Governi riguardano (a). Ma che le mie dottrine non 

finn poi tanto ftraae, quanto poiTan parere al confronto 
delle altrui, s’ apprenderà agevolmente da quello di non 
eifer nemmen vero nella pratica , che la Chiefa lia dap- 
pertutto efclufa dal Governo de’ popoli, e che anzi qua- 
■ r T ' ' lor fia e(Ta una verità e non un impoilura , e il Prin- 
cipato non Ila cofa del tutto obbrobriofa e inonefla ; 
non ifdegna e(Ta e non iftima cor.taminarfi nell’ unirli 
a quello, affine di coilicuire con feco un Governo vero 

(b) L. a. C. j. e rea ! e * quale io ò efpoilo difopra (b). Io dico per- 

tanto, che la verità del Governo de’ popoli non è co- 
fa imponibile , dil'pema , e fuor di pratica come pa- 
re ad alcuni ; ma che anzi lì trova e(Ta molto ben pra- 
ticata nelle Nazioni di tutte le più fenfate quali fon 
. le Cattoliche, 'nelle quali effettivamente i Governi fon 
piantati fui principi di verità , e fu quei principi per 
quanto è poffibile, fon foftenuti. Quefto apparisce evi- 
dentemente non fol per quanto s’ è detto di fopra in 

(c)L.t.C.j . «. 9. propofito di Religone vera e Cattolica (c) di Princi- 
4 d)L. a. C. i.a. j. P at ° P di Governo di popoli (d), ma da tutto quefto 
ancora applicato ai Cattolici a differenza di tutt' altri 
popoli. In fatti perchè nelle Nazioni v’abbia un vero 
Governo s’ è veduto efTere neceflàrio tanto un Minifte- 
ro di Religione efterna per cui s’efprima la ragione a 
tntti comune , mediami alcuni fegni ertemi da effa pro- 
ferirti e da ciafcun praticati , quanto un Minifte^o e- 
fterno di forza difenliva di quella ragione, i quali Mi- 
nifteri fian ambo riconofciuti da tutti per tali e rap- 
(e) L. a. C. 7. prefèntati da peritale diverfe (e)'. Ora un limile Mi- 
niftero di Religione non può negarfi che fra noi Cat- 
tolici non fia quello di Chiefa, e che i fegni elicmi 
per li quali lignificare l’ uniformità di fentimemi in- 
terni , non fiano i Mifteri da erti» proporti da crederli 
e da adorarli , e i riti e precetti preferitti da prati- 
carli e da offervarfi . E un limile Minirtero di forza 
non può negarli , che non Ila quello di Principato , de- 
llinnto infatti a difendere, e non mai ad offendere, le 
. verità 
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verità non - loto ni Cattolici, ma a torti gli alni ancora un. ir. cap. xir. 

comuni dalla Chiefa comunemente infognate . Ma non 

può altresì negarti, che fìmili Minifteri non finn fra noi 

riconofciuti da tutti per tali , collocati in perfone diver- 

fe ; e indipendenti 1 une dall’ altre, giacché in effetto i 

Fori , e i Tribunali di Chiefa fon tanto liberi e indi-, 

pendenti da quei di Principato nell’ infcgnarc , 'quanto 

quei del Principato fon liberi e indipendenti da quei 

di Chiefa nel difendere’ la ragione a tutti comune (.' )„ (*) *-• *• C. 7. 

Nò il Principato preferivo alla Chiefa le dottrine da in-» 
fegnarfi da ella , ficcome nemmen la Chiefa preferive al 
Principato le dottrine jaer lui da difenderfi; ma fon ta- 
li dottrine preferitte all' una e all’ altro dal confcnfo co- t : • : 1 • 1 

mune do’ popoli , i quali col depor nella Chiefa la lor 
ragione , e nel Principato la forza loro comune , e col 
riconofcerla in quelli , autorizzan del tutto , così la Chie- 
fa a intignarle, come il Principato a difenderle (b) ; (b) L. *. C. t. 1 . 
non eflendo d’ altronde tati dottrine diverfe dall’ cftcre 
infognate , o dall’ edere difefe , per edere appunto comu- 
ni . Ciò fa che dall’altro canto i popoli fra i Cattolici li 
vedan ricorrere ai miniftri di Chiefa per edere iftruiti e 
illuminati, colla fletta fiducia e colla detta libertà colla 
quale ricorrono a quelli di Principato per effer difefi in 
tutti gli affari di fentimcnto , e in tutti i dubbi di ra- 
gione loro interna , da manifeftarfi all’ eftemo cogli altri ; 

E tuttociò non. per altro, che per la verità d’una fimil 
ragione comune alla Chiefa , al Principato e ai popoli 
tutti non fol Cattolici che più la intendono, ma non 
Cattolici ancora che men la intendono. Così quando i> 

Miniftri di Chiefa predicano fra i Cattolici , e a tutto 
il Mondo le verità evangeliche, infegnate da Crifto Si- 
gnor noftro ; non predicano che quelle verità , che ognun 
fente in fc fteffo, ma che per illufione de’fenfi, e per 
inganno di ambizioni particolari , reftano bene fpeftò nel- 
le menti umane offufeate e eonfufe, e non intendono 
che indar ciafcuno a profelTnre quelle efternamente , per 
intenderli d’ ette con altri ; ciò che non può riefeire che 
mediante una uniforme credenza de’ divini mifteri , e una 
pratica pur uniforme di facramenti , di riti e di precet- 
ti dalla lor Chiefa a quello fine iftkuiti (c). E firnil- (c) L. 1. C. 3.4. io. 

mente 
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MB. ». cap. xiv. mento quando i.Miniftridi PrjhcipWcf.cCrtroiMoo fc» lor 
forza, 'ciò noiv è che ]>er difendere le verità medufimo 
che ognun fente in fif fletto, uome conformi all». ragion 
divini» e umana comune ,, e noni mai pef offendere alcu- 
no che di quelle verità (la feguace fra i Cattolici, e fia 
o polla almeu! cller d’ elle capace fra i. non Cattolici i-ana 
cora . Pertanto effendi) tale la Pratica di Governo- fra' i 
Cattolici, non potrà certamente negarli, che laf Chiefa 
fra loro non governi «• popoli colla ragione , come li go- 
verna il Principato colla 1 forza comune , o che Sgover- 
no loro non fia così vero , c reale, e quale dee edera 
per la indipendenza dei due . Minifterj ertemi, dai quali 
(a) L. i. C. 4. xo. ei rifulta (a), c per la unione di erti, che da tale JrH 
dipendenza dipende.' . i . •> 

CAP. XV. Quelle ragioni per le qunliis’è veduto., avervi fra 

Governo fimulato ì Cattolici Governo vero e reale ( b ) , fon quelle delle 
c. fra i non Caro- «.fog p re f e ; n fenfo contrario, dimoftrano, fra i non Cac- 
T'b') l - C ii artici non avwvi un. lìmil Governo, o non avervi che 
un Governo fimularo , dato a intender per vero. Infitti 
hi verità del Governo fra i Cattolici s’é veduta confi» 
fiere nell’ indipendenza , c nell’ Unione dei due Mini fie- 
ri in erto di ragione e ili forza comune , efprefle da per- 
fone diverfe, dalla quale unicamente può dipendere una 
limile verità. Qualor dunque fra i non Cattolici non lì 
rinvenga una tale indipendenza , e non s’ incontri una ta- 
lb unione, ma li trovi l’uno o l’altro Minirtcro o efclu- 
fo dal Governo , o foggetto verbigrazia quel di Princi- 
pato a quello di Chiefa ( eh’ è cafo affai raro ) o quei di 
Chiefa a quclio di Principato ( ch’c il cafo frequentifflmo ; ) 
allor dovrà dirli, fra tali popoli non avervi verità alcu- 
na, mai avervi Affranto una fallita o fimuhzioue di Go- 
verno. Ora che nelle nazioni non Cattoliche, ftando al- 
ia pratica de' nortri giorni, la Chiefa fia dal Governa 
efclufa e bene fpeflo al Principato ancora foggetta , è 
cofa indubitata; dacché in quelle il Principato domina 
ogni genere di perfone ad un modo, e colla fieffa fu- 
periorità arbitraria e affoluta colla quale comanda e a- 
ftringe le armate ad attediar una piazza, comanda e a- 
ftringe la Chiefa a perfuadere e a infegnare che quell’ 

' . 2 • • attedio è cofa giufia , e conforme alla ragione comune, 

quand* 
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quand'anche fbflcla più alti bedialitì a quella ragione ut. li. car. xr. 
contraria . Ciò fa che fra i Gentili , i Monfulmam , i 
Cridiani fteffi' Protedanti , e fìmili genti, non v’abbian 
come fra i Cattolici tribunali di perfuaiìone di Chicfa 
edema Uberi e indipendenti, ai quali ricorrere ogni ge- 
mere di perfone per edere illnmiuate e idruite re’ dub- 
bj di ragione interna « comune ; e che le pur vi anr 
•no , non fiati effi computati dappiù d’ogni altra fpecie 
di Magidrati, o uffici particolari ai quali ricorrere alcu- 
ni foli negli affari di particolari loro appartenenze, de- 
(binati a quello fine dal principato , ad eflo fubordirati , 
e foggetti alla fua forza ; inguifuchè in tali nazioni tut- 
ti ricorrano alle' Chiefe per edere idruiti delle verità a 
tutti comuni, come due fecajuoli ne’ loro contradi ricor- 
rono all'Ufficio della futa per efler adretti ai doveri 
particolari * che riguardano 1’ arce loro ; Ciò eh' è cofa 
invero a Hurdu , e che nell’ uno e nell’ altro di quedi cali 
caratterizza una fimile forza per particolare, fuperiore 
invero a quella d’ ogni altra , ma non mai comune , per- 
chè non unita a ragione alcuna comune non ad altri 
foggetta , che perfuada di effa . Ove però è dà avverti- 
re, che come. s’ è detto qui dianzi, la fìmulazione di 
Governo fra i > non Cattolici può provenire , tanto 
daU’efclufione del Minidero di Chiefa da eflo, quanto 
dalla foggezione in elfo di quel Minidero a quello di 
Principato, e che quedo fecondo errore è molto più in- 
tollerabile di quel primo. Perciocché finché il Minide- 
ro di Chiefa ederno è foltanto efclufo dal governo de' 
popoli, reda nondimeno ad e(To J'ufo qualunque d’ infe- 
gnare in conformità alla ragione comune, avvegnaché i 
fuoi infegnamenti vadano fempre a vuoto , per mancan- 
za di forza comune ad eflo unita che li difenda, c per 
V ambizione e forza particolare del Principato che ognor 
-ti delude; orni’ è che non anno alcun effetto nè buono • • •- 
tiè reo nel comune della nazione; ed è quedo il cafo 
più frequente de’ Protcdanti Cridiani non Cattolici. ‘Ma 
qualora il Minidero di Chiefa non folo s’efcluda dal 
Governo, ma fi voglia ancora efpfefTamcnte in cflò fog- i '.* ' 

getto alla forza 'di Principato; allora la Religione non 
folo è inutile, ma fi converte ancora in arme nella ma- 
, Q i no 
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aio. il. cap. xv. no del Principato, per dui far valere èoine Cagione e» 
munc quella «ha non folle , che ambizione particolare 
del Principato medelimo, e de' fuoi fautori, e farcititi* 
eh’ è il calo più frequente delle religioni barbare non 
Crifliane . Nel primo calo quelli tre elementi Rei igiene-. 
Principato c Governo , li rendono tre ombre informi 1 * 
incapaci a introriur ordine alcuno nelle nazioni , e capa» 
ci a mantenervi la confulione e il difordine, Nel fecon- 
do quegli elementi , di cofe le più facre e le più ve- 
nerabili che v’abbia ih natura, li convertono in mezzi 
i più fanelli, e i più potenti c valevoli per flabilide nel- 
le nazioni la fchiavitù e l’ opprelfione . Io prego le gen- 
ti timide e fofpettofe a non prendere in mala parte qtunc* 
io vo qui efponendo, dichiarandomi Tempre come ò o- 
gnor fatto, che gli errori che invadono le nazioni, e i 
diiordini di qualìivoglia fpécie che ne confeguono, non 
fori giù da imputarli alla Chiefaj al Principato, al > Go- 
verno de' popoli, come volgarmente è creduto;; ma deb- 
bono tutti aferiverfi all’ignoranza, allo fpiriro.c all’u- 
more de’ popoli ItelK, ai quali pertanto intendo volte le 
mie oflcrvazioni , e non alle Religioni.- ai Sovrani, ai 
Governi, che qualunque lìeno, intendo di rifpettàre. I 
rii Tordi pi dunque ancora fuddetti , fia di : efcìufione del 
-Minillero di Ghiefa dai Governo, lìa idi foggezione di 
elio a quello di Principato, procedon dai popoli, i qua- 
li tolti in malfa, in luogo di elfer governati dalla veri- 
tà , o dalla ragione c forza loro comune , rapprefentata 
dalla Chiefa inficine e dal Principato; prendon diletto a 
Inficiarli governare dalla fola ambizione loro particolare, 
dalla quale a quello fine invellono qualche buone , perlone 
che.fi contentano addolTarfene e rapprefentarla come pof- 
forro ; col folo nome rifonante e fuperbo , ma pur finto e 
ingannevole, di Principato . Quello avviene come dell' 

(a) L. a. C. la. uomo particolare fuddetto (a), che nel conflitto inter- 

no fra la ragion comune e le paflioni particolari, tal- 
volta preferifee quella a quelle , e talvolta ancor quelle 
a quella ; e ficcome nel primo calo li ù veduto farli e- 

(b) L. ». C. 13. Tempio delle nazioni Cattoliche (b), così nel fecondo fi 

vede ora renderli ofempio delle non Cattoliche. Anzi 
perchè il preferir le proprie paflioni alla propria ragio- 

- . - ne , 
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ne , fcrabra il calo più frequente nell’ uomo tolto in par- un. u. cap. xv. 
ticolare, ancorché con proprio interno rimorfo; lo ftef- 
fo par che avvenga d’un popolo d* uomini tolto in co- 
mune, o prefo per la maggior parte; e Ila perciò che 
le nazioni più faggie e Cattoliche fiano a molto minor 
numero delle non Cattoliche (a). Del rimanente egli (»)L. t. C. ij. itf. 
è ancor vero, che i popoli flclfi divifi dalla comunio- 
ne cattolica , non fon poi tanto ftupidi o prevenuti 
dalla propria ambizione , quanto a negare impudente- 
mente e del tutto, che quella Religione o ragione co- 
mune che fentono nel loro .interno, non abbia fra lo- 
ro a comparire all’efterno, c ad avere ancora qualche 
parte nel Governo medefìmo ; Ed è perciò che nelle na- 
zioni ancor non Cattoliche, unitamente a un Sovrano 
difpotico, vuoili altre»! fempre una Religione che fe- 
co governi, o finga almen governate i popoli; e i non 
Cattolici ancora voglion tutti elfere battezzati, o per lo 
men circoncifì . La differenza però fra tutti quelli e 
i Cattolici Ila in ciò , che quelli con poco difcernimen- 
to fi danno a credere, che la Religione unita al Princi- 
pato polla infieme effer ad ellò foggetta , cofa falfilfima , 
come s’è veduto (b); e i Cattolici all' oppofto con di- (b) L. a. C. 8.f, 
fcernimenro migliore, conofcono. molto bene, che 1’ u- 
■nione efciude ogni fpezie di foggezione ; e eh’ è impof- 
fibilc , che chi è unito polla infieme efler foggetto a 
quegli, cui è pur unito per un fine ad ambo comune; 
onde effere necefiario che la Chiefa non fia foggetta 
al Principato, e il Principato noh foggetto alla Chiefa, 
perchè pollano infieme unirli , e cofpirare infieme al Go- 
verno de’ popoli. .'I la t 

Per viepiù dimollrare, quel ch’io dico, d’ elfere i _ , 

foli Governi Cattolici veri , quando gli altri non fon fi° Govtrno* véro 
che finzioni, non è un affettazione o una caricatura , che fimulato. 
come può parere , ma è una verità femplice e pura quan- 
to 1 acqua elementare ; aggiungerò qui qualche cofa per 
cui fi conofca , come i popoli polfon effere dappertutto 
difpofti ad adattarli a qualunque fpecie di Governo olila 
effo vero, o fia fimulato, a mifura delle difpofizioni loro 
interne particolari di verità, o di fimulazione, per le 
quali fian prevenuti; E che pertanto il dire che i Co- 
verai 
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iid. ii. cat. xn.vemi di alcuni di elfi fian fimulati e fittizi , non è -allctta» 
zione maggiore del dire , che i Governi di alcuni altri 
(ian veri e reali . E prima egli è chiaro per le cofe fud- 
(a) L. ». C. 3. dette (a), che la verità di Governo fra foli Cattolici 
e la Emulazione di elfo fra i non Cattolici non fon tali 
fe non perchè a coflituire un Governo che fia veramen- 
te tale fi richiedon del pari nccefià riamente due prin» 
. cipj uno di ragione , e uno di forza comune , efpreffi 

t ) L. a. C. .q ue ii 0 dalla Chiefa, e quello dal Principto (b), tolti i 
quali, non farebbe poflìbile ch’ei folle Governo. Laon- 
de non concorrendo quelli due principi del pari che ne 
Governi .Cattolici , e nei non Cattolici non concorrendo 
che quello di Principato, efclufane del tutto la Ghie» 
(c) L. a. C. 13. 14. fi» ( c ) ; dovrà dunque dirli , quei primi Governi foli ef- 
fer veri ; quando tutti quelli altri non pollòn elfer che 
fallì e fimulati. Con ciò fi vede, che il dire che i Go- 
verni Cattolici fian veri , e fian fimulati e falli tutti gK 
altri; torna allo flelTo che a dire, che la Religione Cat- 
tolica fia vera, e fian Emulate c falfe tutte le altre; e 
Eccome quella feconda propofizione non è affettata , ma 
vera (almen fra i Cartolici ai quali principalmente io 
favello , ) all' iileffo modo non potrà dirli affettata la prima, 
ma farà effa una verità da accordarli da ognuno almen 
che fi dichiari Cattolico . Ma per togliere a quella pri- 
ma propofizione la odiofità ad ogni modo maggiore , io 
dirò che intanto fra i Cattolici il Governo è vero, ed 
è Emulato fra gli altri in quanto quelli prefi infieme, 
fon più faggi , più colti , più intendenti dell’ intelletto 
e del cuore umano , di quel che fian gli altri popo- 
(d ) t. 1. C. il. li (d); aggiungendo però che ftante la natura umani 
dal più al meno la delti , e foggetta dappertutto alle ftef- 
fe paflloni , non è perciò a dirfi che i Cattolici vadan 
del tutto efenti da errori , e che i non Cattolici fian dei 
tutto incapaci di verità. Per la qual cofa non dubiterò 
ancora di dichiarare efpreffamente , che nei Governi 
Cattolici Udii la verità abbia ad andar milla a molta 
Emulazione, e la Emulazione negli altri Governi abbia 
pure a mefehiarfi con molta verità ; Inguifa die il foto 
divario fra gli uni e gli altri poffa effer fol quello , che 
ne’ Governi Cattolici la verità prevalga alla Emulazione 

e ne- 
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e negli altri la fimulazione prevalga 'alla verità , e Ita lib. n. sap. xvi. 
in quello fteflo fento che quei primi Governi finn veri 
e fian falli quelli fecondi, dovendo la denominazione d’ 
ogni cofa defumerfi come è noto, dalla parte in efTa pre- 
dominante e maggiore, non dalla predominata e mino- 
re . Che poi la limalazionc abbia luogo in quallivoglia 
Governo o fia eflò non Cattolico, o lìa ancor Cattolico 
è ciò indubitato -, giacché in ognuno li vedon bene fpef- 
fo gli affari procedere con arcano e con fecretezza che 
li rutfeonde al popolo , il quale arcano e la qual fecre- 
tezza fon non v’à dubbio tante lìmulazioni, dalle qua- 
li s’ infanta quella aftuzia che lì chiama Politica ; per 
là quale il Governo occulta appunto al popolo le fue 
direzioni e cuopre i fecondi fuoi fini, ed anzi non te- 
me talvolta ancora ingannarlo. Tutte quell' ani o Umil- 
iazioni non può negarli , che non fian nel Governo tan- 
te imperfezioni ed errori i quali però non può india- 
mente negarli che non fian da imputarli non già al Gover- 
no, ma ai popoli Ile (fi come ò notato qui fopra(a), i qua- (a) L. a. C. 14- 
li con fimular elfi primi, ed edere col Governo politi- 
ci e albati, aftringono il Governo a cadere eflò fteflo 
alla battezza del volgo, o a fimulare coi popoli (b). 

Quindi apparisce come la fimulazione, che per fe (leda 
è un inganno, fi rende non fol giuda e neccflarin* ma 
lodevole ancor nel Governo, per effer giufto, nccertàrio 
e lodevole prevenire l’aftuzia e l’inganno maggiore o 
più dannofo,con uno mcn dannofo o minore di quello 
purché la cofa fi contenga appunto fra quelli termini e 
l’inganno che previene l’ingannatore, fia minore di puel- 
lo che folle da erto temuto. Tanta è poi la forza dell* 
verità e della ragione comune ( la quale alla fine de’ con- 
ti fenza foprnfnzioni politiche , o militari governa i po- 
poli ) die i popoli ftefli fi foggettano di buona voglia 
a una limile politica o fimulazione di governo, come fi 
foggettano alla fua forza Particolare, e fon perciò di- 
fpofti ad adattarli ad erta come ad adattarli e foggettar- 
fi alla verità medefima di Governo. Quello però eh’ è 
qui malfimamente da offèrvarfi al prefente propofito 
è quello che fimili lodevoli lìmulazioni del governo ftan 
Tempre dalla parte del Principato , e non mai da quel- 
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Un. u. cap, xvi. la della Religione qtiàlor quella Hi vera nel qual cafo 
ne’ Tuoi integumenti , nelle lue maltinte , e nelle Tue dot- 
trine , non occulta in verun modo la verità o sè 
defili , e non ammette Emulazioni politiche , o inganni 
di forte alcuna . Laonde fe dante la condizione delle 
cofe umane è pur necelTario, che nel Governo de’ po. 
poli la verità della Religione s’ unifca alla Emulazione 
del Principato; ciò non pud dare che affine di eflcr 
queda contenuta da quella ne’ termini fuddetti , già 
che infatti la verità e la Religione è una fola e d’ un 
modo, quando la Emulazione e l'inganno fon di mo- 
di illimitati e moltiplici . Quindi è, che nelle Nazioni 
qualora i popoli fian più illuminati e faggi che bar- 
bari c incivili , come nelle Cattoliche, può la verità 
della Religione unirli alla Emulazione di Principato, 
affinchè quedi colla Emulazione e inganno minore pre- 
venga e corregga il maggiore de’ popoli eh’ è ciò che 
codituifcc la verità del Governo. Ma qualora i popo- 
li Ean più malizioE e ignoranti che faggi e gentili , 
come nelle Nazioni non Cattoliche dovendo la Emula- 
zione nel Governo o nel Principato trafeorrere i limiti 
fuddetti , come li trascorre ne’ fudditi ; La Religione e 
la Chiefa non può più aver parte nel Governo, o fi ren- 
de in edo una Emulazione efla della dipendente dal fo- 
lo Principato, ph’jè ciò che codituifce appunto i Go- 
verni Emulati , e ingannevoli. Nel primo cafo i Gover- 
ni fon conformi agli infegnamenti e ai precetti evange- 
lici, di dover edere fem plica quai colombe , e prudenti 
quai ferpi , per contcnerfi la Emulazione e politica fr a 
i limiti d’ una faggia accortezza, per cui ciafcuni redi- 
no nella nazione prefervati dall’ infidie degli altri . Nel 
fecondo qtieda Emulazione e politica fi converte in a- 
ftuzia ed inganno, o in orrido difpotifmo, a cui cia- 
• feuno difperatamente s’ efpone e s sfioggetta , per lal- 
varfi (bilie infidie e dalle violenze edremamente crcfciu- 
te negli altri , e che pertanto non podono contenerfi fra 
limiti ncramen nel Governo medefimo. Del primo cafo 
può edere efempio il Profeta Gaddo afcoltato dal Re 
Davide., o il Vefco.vo Ambrogio afcoltato dal Rè Teo- 
dorico, corretti de’loro errori j o della politica loro in-, 

gannevole 
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fMnevole ne’ Governi giufti e veraci . E del fecondo lib. u. cap. xvt, . 
può elTere efempio il Profeta Ifaia condannato a morte 
dal Re ManalTe, o un buon Miniftro di Religione che 
corregeffe de’ loro limili errori un Sultano , o un Re non 
Cattolico il quale o lo farebbe llrozzare all’ ifteffo mo- 
do, o fi riderebbe di erto ne’ Governi (invaiati e ingan- 
nevoli . Infomma finché fra i popoli la verità prevalga 
alla fimulazione, quella farà tollerabile, e la Religione 
avrà parte ne’ loro Governi, perchè i Sovrani fimuleran- 
Iio e politicheranno fempre meglio de’ fudditi . Ma qua- 
lor prevalga fra i popoli la fimulazione alla verità , quel- 
la fimulazione non avrà più limite, e non farà così pof- 
libile che la Religione poffa roanifeftarfi ai popoli ne lo- 
ro Governi; ma ritirandoli effa nell’ interno di ciafcuni 
non comparirà nell’efterno Governo che un immagine o 
una fimulazione intollerabile di elio nel Principato; il 
•cui pregio maggiore potrà effer quello di politicare c 
ingannare i fudditi più e meglio di quel che poteffer 
efiì politicarlo e ingannarlo; reftando fempre fra Gover- 
no e fudditi a chi làppia fra lor meglio politicare e in- 
gannare, ciò che come ognun vede, toglie ogni ordine 
e ogni Governo nella nazione vero, e reale. 

Stante la mirabile, e veramente divina iftituzione CAP. XVTT. 
di Governo vero e reale , rifiatante dai due Minillcri di l’ 1 ' 3110 del Cavee- 

Chiefa e di Principato, o di ragione e di forza comu- no vcl0 ‘ 

ne, di cui s’ è parlato difopra (a) ei parrebbe, che nel- ( a ) L. ». C. 1.3 
le nazioni Cattoliche, ove un fimil Governo tien luogoi 
ogni difordine doveffe efler tolto; e che illuminati in 
effe ciafcuni dalla ragion comune cfpreffa dalla Chiefa, 
e difefi dalla forza comune efpreffa dal Principato non 
doveffe fra loro annidarli ignoranza alcuna che ofTufcaffe 
le menti, e in confeguenza non foverchieria efercitata 
fu altri, o fofferta da quelli . Con che ei parrebbe non 
meno, che in tali nazioni sbandita ogni ambafeia , do- 

veffer tutti trovarli giunti a quella beata comune felici- 

tà, alla quale dappertutto s afpira, e per la quale fi 
fabbrican colf immaginazione , e fi muovon colf opera 
tante macchine ; refo così il mondo Cattolico aureo tut- 
to e pien dell' opre antiche, o quai fi fon figurate nelle 
^ntichità favolofe. Quello però non avviene, e perchè 

R ' non 
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ti», il. cap. xvii. non avvenga fra i Cattolici « o perchè nonoftante la v«* 
riti del loro governo , fi trovin erti agitati da difaordie 
e inquietudini interne ed ederne come gli altri popo» 
li , dà ora a vedere . E per riconofcer di ciò la cagio* 
ne facilirtima a riconolcerlì , io avanzerò una di quelle 
mie verità, di tutte le più pratiche e le più ufare, ma 
di tutte le men avvertite dal volgo ancor de’ ftudioli , 
la qual verità è quella -, Che per verificare un Gover^ 
no, non bada che v’abbiano alcuni che fi contentino 
efercitarlo fu altri, ma è neceffario che v’abbian pu- 
re quell' altri , i quali fi contentino che fia efercita- 
to fu loro. Il Governo di quei primi attivo, fenza il 
palfivo di quelli fecondi , è come un colpo menato all’ 
aria che non vi fa impresone ed è da erta sfuggito ^ 
Ancorché dunque fra i Cattolici v’abbia un Governo 
vero per cui confeguire la comune felicità, o v’abbia 
una Religione dalla quale edere ciafcuno illuminato, e 
un Principato dal quale effer difefo colla ragione e col- 
la forza comune; tutti nondimeno quei che preferiro- 
no le tenebre alla luce, e l’errore alla verità, e che 
aman meglio offender altri colla forza loro particolare; 
che ellèr da quella d’altri difefi colla comune; riman- 
gon fuori di quedo Governo ; e non ricorrendo alla Chie- 
fa per edere idruiti , nè al Principato per ertèr difefi ; 
il Governo per codoro reda inutile e nullo, i difordi- 
ni per parte lor non fon tolti, e la felicità non è' ad 
erti , e in confegnenza non è a tutti nella nazione co- 
mune . Queda è la pratica . ed è queda la ragione per 
cui nelle nazioni Cattoliche non mancan guai come nell* 
altre; perchè quantunque il Governo loro fia vero non 
fi denrle erto però a tutti nelle particolari occorrenze, 
e riman quello per molti vuoto d’ effetto . Che poi 
nelle occorrenze particolari ciafcun non ricorra al pro- 
prio Governo , ancorché giudo e verace , procede ciò 
(a) L. i. C. ii. dal contrado in ciafcuno fuddetto (a) fra la ragione 
comune, e l’ambizione particolare, per cui bene fpertò 
queda prevale a quella ; e febbene nelle nazioni Catto- 
liche i popoli per la maggior patte, preferivano quel- 
li») L. i. C 13. ragione a queda ambizione (b) ; non è perciò che 
porta quedo verificarli riguardo a tutti, e Tempre dà, 

che 
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die quei molti riguardo ai quali quefto non fi verifica lib. il. cap. xvii. 
abbiano a computarli per efclufi da quella nazione , e 
per non regolati da quel Governo . Allora é come fe 
quei molti , rinunziando al Governo lor nazionale ; o al* 
la nazione cui efio è comune, intendefiero governarli 
ciafcuni da fe medefimi fuori di quella , con governo loro 
particolare , tanto inutile e nullo; quanto il comune 
forte pur vero e reale; Conche ognun vede, come in 
mezzo a una nazione ancora Cattolica , può con un Go- 
verno .comune vero, mefchiarfene una quantità di par- 
ticolari ingannevoli e nulli dai quali procedano i di- 
fordini e le calamità ; .che infettano quella nazione . E 
qui non vuoili nemmen dirtimulare, come la fuddetta 
pratica di fottrarfi alcuni dal Governo comune per Go- 
vernarti da fe, s’avanza talor fra i Cattolici fino al Go- 
verno medefimo , per inganno de’ Miniftri fuoi inferiori , 
e meno ittrutti degli affari comuni , e del lor Mini- 
ttero. .Ciò avviene quando negli ufati contratti interni 
fra la propria ambizione; e la ragione comune, elfi in- 
feriori Miniftri .da una parte , foprafatti come il popo- 
lo .più ignorante da quell’ambizione, prorompono in 
diflenfioni efterne con quelli dell’ altra , per gara di fu- 
periorità fu quelli ; e per delio di renderli a fe ftelfi 
foggetti . La qual gara non può negarli che non dimi- 
nuifca dimolto 1’ effetto del Governo vero Cattolico , 
e che per erta molti della nazione, a fomiglianza de* 

.Miniftri fuddetti meno intendenti, non fi fottraggan da 
erto, onde i difordini così dell'.altre nazioni, abbian pur 
luogo nelle Cattoliche ancora. Egli è ben vero, che 
non per quefto la verità de’ Governi Cattolici riman del 
tutto perduta , giacché le gare fuddette terminan poi 
fempre con riconofcerfi , e con dichiararli 1’ un Minifte- 
ro ognor .dall’altro indipendente, ad elfo unito, e ne- 
ceflario al Governo de’ popoli , fenza che per gara alcu- 
na inforta fra loro. o la Chiefa fi divida mai dal Prin- 
cipato, che la difenda colla fua forza, o il Principato 
fi divida mai dalla Ch ietti , che lo foftenga, colla fua 
ragione, quando pur piaccia che una fimi) forza o ra- 
gione fian comuni e non particolari , o quando il po- 
polo in genere fia più ragionevole che ambiziofo . F.d è 
R a ciò 
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(a) L. a. C. ta. 


(b ) L. a. C. 7- 


CAP. XVIII. 

Pratici del Gover- 
no fimulato . 


“4 .. 

ciò qui pure come dell uomo fuddetto particolare (a), il 
quale benché combattuto nell’ interno fra la ragione co- 
mune e le particolari paffioni termina Tempre con far 
fervir quelle a difefa , anziché ad oflfefa di quella , qua- 
lor ei fia pure più faggio che (Volto. Quel che a que- 
llo propolito è qui più da notarli e che più conferma 
procedere la verità de’ Governi fra i Cattolici dall’ elTer 
tai popoli più ragionevoli che ambiziofi , è quello ; che 
tutte le leggi , i ftatuti , i Decreti promulgati fra loro 
da ciafcuni dei due Minilleri di confenfo dell’ altro . non 
mancano mai d’ effetto nel comune de’ popoli , perchè 
dotate appunto di ragione e di forza comune . Ma fe 
giammai nella gara fuddetta fra i due Minilleri, l’uno 
d’ elfi detta leggi contrarie o lelìve i diritti dell altro 
rimangono allor quelle Leggi inutili nella pratica, non 
oflervate , e prive d’ effetto ; e talvolta olTervate , pro- 
ducono effetto oppollo all’ intefo per effe. Non pel al- 
tro ciò certamente, che per non poter quelle allora re- 
flar follenute dall’altro Minillero, lìa colla forza Ita col- 
la ragione comune , e rellar pertanto neglette , non cura- 
te , e non attefe dal popolo , il quale finché fia più fag- 
gio che pazzo, non foffrirà mai leggi di ragione e di 
forza particolare, e non le foffrirà dettate dalle lleffe 
perfone ( b ) . Di ciò gli efampi particolari non manca- 
no a’ nollri giorni a chi frappia rinvenirli, e a chi de* 
fatti che cadono tutto di (otto gli occhi, fappia inve- 
fligar le prime e più immediate cagioni . Non oliarne 
però tutto quello, Tempre (là, che febben fra i Catto- 
lici v’ abbia vero Governo; e la ragione comune pre- 
valga alla particolare loro ambizione, non fia perciò 
che quell’ ambizione redi d’ infra loro proferitta , ed e- 
liminata del tutto; che pertanto le calamità, le mife- 
rie, c le foprafazieni che affliggono le altre nazioni, 
non abbiano nella pratica a pur affliger le loro, avvegna- 
ché con violenza , acerbità , e rifolutezza minore che 
in quell’ altre nelle quali 1’ ambizione prevale alla ragio- 
ne; e i Governi pertanto debbon elfere più fimulati e 
ingannevoli e più difficili e duri a folfrirfi. 

Quello che s’è detto avvenire del Governo vero, 
che non odante la verità di elfo, molti del popolo fui 

quale 
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quale el s’ intitola, non voglton fapeme nulla, e fe ne un. n. cap. xvm» 
ritirin coll'animo per governarti in fecreto da fe; e che 
perciò i difordini che ftante quel Governo dovrebber ef- 
fer tolti , non manchino d’ introdurli e di far moftra di fe 
nel comune del popolo fletto (a), avviene altresì del *• C. tf, 

Governo fnnulato, del quale molti non perfuafi, lo rine- 
gano fiinilmente in loro fecreto , e pertanto i difordini 
che per un fimil governo cfterno fembra che doveffer ef- 
fer comuni, noi fono altrimenti, o noi fon tanto quan- 
to fembra che dovefter edere , e la virtù , la equità , la 
ragion comune non v’ è del tutto sbandita , ma fi ritrova 
pure fra quelli popoli , come fra quei che a un vero Go- 
verno fi trovan foggetti . Quello come ognun vede, av- - 
viene per ragioni del tutto contrarie e laddove nel pri- 
mo cafo quei che ricufan prellarfi al governo fono i peg- 
giori della nazione, o quei d’animo pii diftorto, che 
alla ragione e forza comune dal Governo rapprefentata 
preferifeono l’ ambizione loro particolare ; nel fecondo 
cafo fon. della nazione i migliori , o quei che più ret- 
ti di mente, all’ambizione particolare allora dal Go- 
verno rapprefentata , preferifeono la nazione ad effi , e 
a tutti gli altri comune. Chi ben rifletta a quello s’ 

•avedrà , come in qualfivoglia nazione , p fiavi il Gover- 
no vero, o vi fia fimularo e fallo, avvi fempre una 
gran mafia di popolo , in riguardo al quale eflb non è 
Governa, o lo è del tutto inutile, e nullo; E apprende- 
rà eziandio come, e per quanto qualfivoglia nazione 
prefa in generale , vada in quello modo nella pratica ap- 
prolfimandofi a ogni altra , e a tutte le altre per collu- 
mi ed azioni buone, e per ritegno dalle malvagie, me- 
diante l’umana comune ragione interna fovrana di tur- 
ti gli uomini , e trionfatrice alla fine di ogni umana par- 
ticolare ambizione , efprefla e non efprefla dal Governo 
ellerno . Non oliarne però una limile approflimazione fra 
le nazioni foggette a Governo vero, e le foggette a fi- 
mulato , v’ à quella notabile differenza , che nelle prime 
la virtù e la faviezza del Governo tempera ed emenda i 
vizi del popolo, e nelle feconde la virtù e faviezza del 
popolo modera e corregge i vizj del Governo ; e ciò per . 

1 impoflibilità di congregare un popolo intiero d’ uomini 

i qua-. 
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ub. n. cab- rvm. i quali fan tatti faggi e rtefluni pazzi , o fan tatti p»z« 
e nefluni faggi fenza eccezzion di perfone . Reda* dun- 
que per me dabilico , che in ogni nazione non fian già 
tutti governati o dipendenti Alai proprio Governo, come 
.* t J;t' appare e come vien fuppodo dal volgo, ma che in eia? 

feuna v abbia nella pratica una moltitudine di perfone , le 
quali non abbian che fare col proprio Governo ederno, 
più che con quello degli altri , e li governino quali di 
ìoppiatto da fe , e fuor li direbbe del concerto cogli al- 
tri compne. E reità pur dabiliro che nel cafo del Go- 
verno vero il popolo in genere lìa più ragionevole che 
ambiziofo , e che la nazione tutta figuri 1’ uomo fuddet* 

(a) L. i. C. il. 1 6. to (a) che controllato fra la ragione e l’ambione, pre- 

ferire quella a quella; e che nel cafo del Governo fi* 
mutato , quel popolo fa più ambiziofo che ragionevole, 
o fia ambiziofo p* r maggior parte , e figuri quell’ uomo 
che ceda alle proprie pacioni contro la ragione a fe e a 
tutti comune , e che quella appunto fia la ragione del- 
la verità de’ primi, e della fallacia de’ fecondi Governi, 
o della Religione e ragione comune edema che tien par- 
te in quelli, e non la tiene in qued’ altri . Con tali con- 
fiderazioni, fi vede a quanto poca co fa talor fi riduca- 
no j Governi , ? come dedituiti di fudditi , che fian ve- 
ramente e fi riconofcano tali, non fi dendan talvolta a 
più che fu qualche terzo o quarto forfè della popola- 
zione rimanendone efenti gl’ altri due terzi .o tre quar- 
ti i quali non abbiano col Governo alcuna relazione che 
quella di pagare ad elfo alcuni tributi , o gabelle colle 
quali appunto ndblverfi o fotrrarfi da elfo come alcuni 
Europei pagano agli Affrica™ per non efler da quei mo- 
iedati. Quelli intanto che rapprefentano il Governo fan 
di fe pompa al Popolo attorniati da alcuni più interef- 
fati degli altri fenza mai didinguer fra rutti quai fian 
veramente o non fian lor fudditi, fempre però più a* 
mari da tutti perchè più giudi o più da tutti temuti 
perchè più forti degli nitri ; perciocché che fian gli ftef- 
fì amati infame e temuti non può ciò edere che pcjt 
inganno. Terminerò con applicare le fuddette dottrine 

(b) L.i.C. 15.1C a quanto ò efpodo altrove (b) in propnfito di Cac- 

‘ telicilmo, il quale qpaotunque apparile» ridrctto a così 
- . pochi 
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jfiochi nelle naifaitl CaltolicKe, fi di©nde e? nondimeno in. u.cxr. xvm« 
• riumet'ó di petfone incomparabilmente-:» maggiore nelle (. ,'J .1 •_ .) 

nazioni norf fol Protettami , ma nelle Gentili .-ancora , E- 
braiche, e Monfuhnane, ancorché in quelle non rico-> 
nofciuto per tale. B ciò non per altro ; che per l’ap- 
proflìmazione- Suddetta d’ogni nazione a .tutte, le. altre, 
quando fi tratti di religione e.rafgione comune interna , e di 
Governo proprio particolare , e non efterno e comune. Così 
verbigrazia in Roma , ancorché tutti li dichiarino e appa- 
rifcan foggetti al Governo Romano, pofion nondimeno 
avervi molti che nel loro interno fi giudichino non più 
foggetti a quel Governo, che a quel d’Inghilterra , e in 
Inghilterra quantunque tutti apparivano , e fi dican fog- 
getti a quel Governo, pofion avervi moltifiimi, che nell’ 
interno loro non faccian più conto dei decreti Inglefi, 
che dei decreti Romani. Tutti coftoro fi governan in- 
ternamente da fe , quali non v’ avelie per elfi governo 
efterno veruno ; e in quella guifa pofion molti Romani 
che apparifcon Cattolici, efler protettami, e moltifiimi 
Inglefi che appariscono protettami efler nel loro interno 
Cattolici fenza renderne conto ad altri fenza nemmeno 
-avvertirlo efli ftefii . Quello ragionamento poi conduce a 
quell’ altro , che ftantc la religione ellerna più conforme 
all’interna in Roma che in Inghilterra (a), non folo i (») L. i. C. 14. 
Romani in genere finn più ragionevoli e men ambiziofi 
degli Inglefi, e quelli più ambiziofi, e men ragionevoli 
di quelli; ma che il numero eziandio de’ Cattolici che 
non li credan tali in Inghilterra , fia ognor molto mag- 
giore di quello de’ Protettami che non fi credan tali in 
Roma , crefcendo così il numero de’ Cattolici non credu- 
ti tali moltiflimo, e trovandoli moltifiimi che credono 
al Papa fenza riconofcerlo, e con deprezzarlo talvolta, 
o credere di difprezzarlo . L’errore di quelli innumerabi- 
li Cattolici vergognofi di dichiararli tali, ftà come s’ è 
veduto (b), nella loro viltà, di non ofare colla ragio- /(,) L , c ij 
ne comune interna da lor conofciuta , fuperare l’ ambi- 
zione edema particolare degli altri ; e nell’ ignoranza di 
non conofcere che per far valere cogli altri la Reli- 
gione interna del cuore è neceflario unirli a quelli colle 
verità da crederfi dall’ intelletto c coi riti da praticarli 

all’ 
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lì». n. CAf.*vm. aH’eftemo (a): Quinto poi u* fimite errore fia in lot 
(») L. i. C. e. da compatirti , e quanto da condannarti , io ne rimetto il 
giudizio all’umana prudenza migliore, e non entro per 
efli nelle difpofizioni della provvidenza divina ed, efterna ; 
contento di non mentire nè predo Dio, nè predò gli 
uomini in cofa alcuna , ma madime qualor fi tratti di 
«critH di Religione , e di ragione a tutti comune . , 
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LIBRO TERZO. 


DelP Incredulità prefa in fe jlejj'a c ap - 
prefa dai Topcli . 


L ' ■ . . . , 

E contradizioni in ogni fpecie di Governo prò* 
cedono dal contratto negli nomini della ragione 
loro comune , coll’ ambizione loro particolare ; 
del qual contratto non ben avvertito dai comuni Filofofi 
c politici ò molto ragionato innanzi (a), e non cede- 
rò qui pure di ragionare; giacché dalla cognizione di 
e(To dipende la fpiegazione di tutti i fenomeni che in* 
forgono nella vita fociale, e di quei fpecialmente che 
riguardano l’ incredulità , non foto in materia di Religio* 
ne, ma d’ogni altra cola ancora che fi predenti alla 
mente , e che s’ o (Fervi nel cordo degli affari umani . Io 
dico dunque di nuovo, che quantunque v’abbia in natura 
una ragione comune e uniforme , dalla c^ual tutti fono in- 
vincibilmente governati nell' interno ; v à nondimeno un 
ambizione eziandio particolare conformata in mille gui- 
de diverfe , da cui ciafcun fi trova inclinato a governarli 
nell’ eflerno. L’ una di quelle è Tempre in oppofizione 
più o meno coll’ altrà ; perciocché per la prima ognun 
confiderà le code quai fono in fe ftelfe, e per la fecon- 
da ognun le confiderà quali ei vorrebbe che folTero . ma 
che non fono, nè polfon efièr giammai . Per quella il 
tutto è portato alla moderazione e all'unione, e non 

S vuoili 


CAP. I. 

Delle Contradizio 
ai in ogni fpecie 
di Governo . 

(a) L. I. C. 6 , 
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ti». iu. cap. l. vuoili fra gli uomini che quella difuguaglianza , che (ia 

— d’ordine di natura ; e per quell» s’ afpira ognora agli 

eccelli e alla difunionc , e vuoili che quella difuguaglian* 

2 a , fia la più llrampalata, e la più contraria a quell’ 
ordine . Quella prima fi loftiene per perfuafione interini 
e comune, che non nuoce a neflùno, e quella feconda 
non può follenerfi che per qualche forza particolare e- 
llerna ; per cui alcuni opprimano altri fenza eflèrne nef- 
funi internamente ben perfuafi , cofe tutte contraditto- 
rie, e imponibili a conciliarli fra loro. A conciliar pe- 
rò tutto quello tambafcano gli uomini tutto giorno 

fra loro, e quel eh’ è fpeciofo, impegnano a tambafea- 

re i loro Governi , mediante un efpreflione di Religio- 

ne , per cui vorebbero pur falva del tutto quella ra- 
gione comune; e un’ efpreflione di Principato, per cui 
vorrebber colla forza maggiore far pur valere quell’ am- 
bizione particolare, ed è ciò quel che forma la con- 
tradizione di Governo, di che qui favello . Una fi- 
1 • r mtle contraddizione ' è dunque in ogni fpecie • di Go- 

verno tanto' inevitabile , quanto la ragione comune, e l* 
ambizione particolare fra gli uomini, e il contrailo fra 
l’una e l’altra di quelle; e fe ben fi confideri fi cono- 
scerò, tutta la cura e la follecitudine di qualfivoglia 
Governo a qualunque tempo diète fiata, e dover elfer 
polla in ciò di conciliare fra loro e di unire quelli due 
contrari fentimenti interni , cofa per fe (lefla imponibi- 
le. Quai fòlTer i mezzi de’ quali fi valeflèr a quell’ effet* 
«o i Governi ai tempi più antichi, non fi fa bene, e 
men fi faprà in avvenire, a’ è vero che la lontananza 
fparga più Tempre le andate cofe d’ oblìo , ad onta degli 
sforzi degli eruditi , per trarnele fuori da avanzi di mar- 
mi , o da eonietture arbitrarie fu effi . Quel che par 
poter dirli di certo è, che a quei tempi per unire la 
ragion comune coll’ ambizione particolare foflero molto 
in ufo le fazioni, i tumulti, e le follevazioni de’ buoni 
contro i malvagi , o de’ malvagi contro i buoni ; per le 
quali prevalendo quando la ragion comune, quando 1* 
ambizione particolare ; il contrailo però fra l’ una e I* 
altra rimaneva ne’ popoli e »el Governo più o meno fo- 

pito « 


Digitized by Google 


{rito rna non mai fpento, o tolto del tatto. E quel che Lu. in. cap. t, 
pare pur certo è, che col progredì» di tempo, trovatoli 
un lìmi! mezzo troppo incomodo e violento , fiali ad ef- 
fo foftituito a’ dì noftri quell’ altro che con nome cor- 
Ceggianefco e moderno scappella politica, e che io con 
nome più Semplice ed efprellivo chiamerò tolleranza *; 
per cui i Governi e i Popoli fi foffran fra loro, e ascon- 
dano gli' uni agli altri i proprj fentimenti interni , con* 
dimoftrazioni efterne dfcl tutto diverfe ; ciò che non Ìli 
altro fine che quello, di cuoprire col manco di ragione: 
comune, quella che non h che ambizione particolare 
Che quello mezzo fia folli tuito a quell’ altro, apparifce 
da ciò, che le- follevazioni eh* erano a un tempo fàcili- 
e frequenti , fon rarilfime e poco o nulla a temerli al 
prefente; quando all’incontro l’arte per cui i popoli 
coi Sovrani , i Sovrani coi popoli , e i popoli fra di lo- 
ro *’ afeondono gli unì agli altri nota appena ad altri 
tempi, è al prefente coltivata, pronao fla , * raffinata all’ 
diremo; inguifachè polla dirli, che una fimU arte fi» 
inverfa delle rebellioni, e che fian quelle tanto più rat. 
re ai dì nollri che agli antichi, quanto precifamente i 
popoli e i Governi erano allor più aperti e più Schiet- 
ti , e fono al prefente più doppi > più limulati , e più . 
tolleranti fra loro. Egli è ben vero , che dpvendo da 
cagioni limili e uguali derivare uguali e limili elfetti, ed " *> " 

cflendo la natura umana della (leda tempera , fia nella- ■* 
ragione comune, fia nell’ambizione particolare; la pie-, 
fente tolleranza degli uni cogli altri non è meno inco-- 
moda e violenta, di quel che fodero ad altri tempi », 
tumulti nelle nazioni, ed è quella e fon quelli del pari, 
inutili e in efficaci all’ effetto intefo di unir quei con». 
trarj; rimanendo i popoli e i, governi del pari io .cop-, g j , i 
traddizione fra loro. Ciò fa conofcere, come lo ftabilire, 
nelle nazioni un fillema di tolleranza o di finzione fra- 
gli uni e gli altri; è cofa così incomoda e aflurda , ; co-) 
me lo Ibbìlir un fillema di , fedizione e (Tendo , in ef-i 
fetto quella finzione una fedizione d’animi interna non-, 
men penofa dell’ edema, per cui fe gli uomini fi, di- f 
chiarano più violenti. fi modrauo almesr più liberi e., 
più (inceri. A flabilif nondimeno un fwail fillema di finn; •: 

. . ' * ' Si zione 
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un. ui. ca*. i. zione col nome di politica; 'paiono volti ratti pii ftudj' 
del prefente l'ecolo, nel quale gli ingegni più fpecOlati- 
vi s affannan pure per erudirli in erto, e per imprimer- 
lo nelle menti altrui . E ciò non per altro come s’ è 
detto , che per unire inlìeme cofe inunibili , o per ac-‘ 
cordare la ragion comune di tutti gli uomini e di tut-’ 
te le nazioni , coll’ ambizione particolare della nazione 
per efempio Francefe, Rulla, Italiana, o limil altra, ciò 
che certamente fari imponibile . Ed è cola curiofa la va- 
nità , con cui alcuni appellano perciò quello fecolo il 
più illuminato d’ ogni altro ; qualìchè il lume de’ fecoli 
dipenda dalla viltà, o dall’ artificio còn cui gli uomini 
a* afeondono e mentifeon lira loro, e li moltran divedi 
da quel che fono, e che fanno d’ edere in effetto. Egli 
è però per quello, eh’ ei pare che gli uomini li trovi- 
no a quelli tempi più che ad altri mai in contraddizio- 
ne fra i lor penfieri e i lor detti , i lor detti e le loro 
azioni, le loro azioni e i lor penfieri. Tempre incerti 
di quel che penfano , di quel che dicono , e di quel 
che fanno ; incomodo non v’ à dubbio e imbarazzo non 
men faftidiofo come t* è detto, di quello delle fedizio- 
ni medelime, per gli animi almeno più ingenui e gen- 
tili . 

CAP. II. • < Se fi ponga mente alle cofe qui fopra efprefle , e lì 
Effetti delle Con- r ;fl ett3 a i difordini a) frequenti nel corfo degli affari u- 
Jrenò 11001 ®* n ‘ • f® c, ' e avvederfi , tali difordini non efler che 

effetto delle contradizioni di Governo fuddetre ; e le ca- 


lamità , le miferie le inquietudini tutte che infeflano le 
nazioni non procedere che dall' impegno fuddetto nel 
qual li fon podi gli uomini , di unire la ragion loro co- 
mune coll’ambizione loro particolare; del cuti impegno 
( a ) L. ^. C. a. an elfi invertito il Governo loro ( a ) , rendendolo così 
quali autore e minirtro delle calamità e dei difordini 
fteffi, dei quai poi li lagnano. Vero è che il Governo, 
Tempre più faggio de’fudditi (come mi fono ognora e- 
fprelfo ) non manca di attenzione per riefeire in una li- 
mile imprefa col minor danno de’ popoli , e vi riefee di 
fatto in tal guifa s’ egli è vero , mediante appunto la Aia 
verità , o la unione in erto dei due Minifterj di ragio- 
ne e di forza comune. Ma ciò non toglie che in ogni 

cafo 
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oafo l’imprefa medefima non fia per fe IlelTa contradit- tl*. W. CAf. U.' 
toria ; e che maflìme fe 1* un dei Minifter) è Soggetto 
all’altro, le calamità e i difordini non lìan molto fenlì- 
bili nelle nazioni per l’addotto motivo. Per avvederli 
di quello io prendo a efaminare la condizione alla qua- 
le lì trovan gli uomini tutti prelì dalla lor nafcita nel- 
le nazioni ancora più colte de’noftri giorni. Quelli dun- 

J iue nati appena cadono in mano di precettori , che in- 
egnan loro le virtù invero più diflntereflate coi nomi 
di Religione, di equità, di moderazione, e d’ amor di 
tutti, per cui non li preferisca l’interefle proprio all’ 
altrui, come preferire la verità, la natura, e la ragio- 
ne a tutti comune . Ma quelli fteflì o altri precettori lor 
Umili , non mancano all’ ilteflo tempo d’ illillar negli ani- 
mi loro le virtù più intereflate , coi nomi fpecioli di va- 
lore, di grandezza, di potenza, d’onore, e limili im- 
magini gigantesche, per le quali efaltar la famiglia, la 
patria , la nazione propria fovra tutt’ altre , ciò che 
non può avvenire che con oppreflìone di quelle, co- 
me preferive un’ ambizione particolare , contraria al- 
la verità, alla natura, e alla ragion comune Suddetta. 

E a imprimer maflìme così difparate e contrarie, fon 
illituite fe ben fi confideri , tutte le Scuole, le ac- 
cademie, i Collegi, e ogni genere d’educazione, per 
cui li dan per efemplari alla gioventù tanto un France- 
sco d’Aflifi che un Giulio Gefare, tanto un Agoftino 
che un Cicerone , e tanto infomma gli Eroi e i Dottori 
veri e Criftiani , che gli Eroi e i Dottori Romani e Pa- 
gani . Quella contrarietà di Dottrina è il primo tormen- 
to della vita umana ed è quello che genera nè fanciul- 
li tanta avverfione alle Scuole, per la quale non curan- 
do erti i maellri , aflfrettan con tanto defiderio il mo- 
mento d’ ufcir dalle Scuole , per apprender più tollo coll’ 

©nervazione pratica qualche regola di vita , di che o- 
gnuno a quell’età è naturalmente avido e defiofo. Ma 
giunti a quel tempo, quell’ oflervazione medelima li con- 
fonde , e li mette in anguflie maggiori di prima , men- 
tre e(Ta non elìbifee loro che modelli Umilmente con- 
tradittorj d’ alcuni che Seguono con trafporto quando 
J« prime, quando ic feconde dà dette virtù, delle qua- a* 
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tu. ni. cap. il li q ae i ftefli non fon ben contenti , e per le quali foa 
dalla metà di tutti gli altri lodati , e dall’ altra metà- 
ne fon biafimati . Vedon da un canto fuperbe Capitali 
e fattoli palazzi, e dall’ altra mifere catapecchie e abi- 
turi di canne, e quinci Compagnie di commercio. e> 
quindi potenti Armate , nelle quali alcuni pochi arric- 
chifcono oltremodo, « tutti gli altri rimangono mifera- 
bili marinari o foldati, e tutto il retto del popolo al 
quale non riman luogo nemmeno a quell’ ultima condi- 
zione, vedono languir per le Arade o negli Spedali fe- 
fono innocenti , o fe fon rei perir nelle carceri , o io? 
cafe di correzione . Quei primi oggetti li incantano e 
li Aordifcono, e ne prendono invidia; e queAi ultimi- 
li ributtano, e li itigramifcono, e ne prendon trifiezza. 
Ma finalmente «tiretti etfi pure a feguir 1’ efempio de- 
gli altri, fi commettono al cafo come quelli, o di con- 
fepuir ricchezze luperiori al loro bifogno, o di cadere 
in povertà maggior di quella che pofià comportarti ; e 
ciò per effètto di femplice azzardo , e di favor faputo 
o non faputo mendicare da altri , fenza che la lor vo- 
lontà o la ragion loro comune vi concorra per nulla . 
Alfine ridotti alla vecchiaja, conofcono i loro errori e 
gli altrui, vorrebbero ripararli quando non poflono , e 
muoiono defiderofi di vita piò lunga , per condurla 
a tutt’ altro modo della paffata . Quella è la condizione 
degl’ uomini , e quefio è ciò che forma le loro calami- 
tà , e le loro inquietudini ; ma tutto quefio fe ben fi 
confideri, non proviene da altro , che dalle contradi- 
zioni loro fuddette nel volere unire infieme la ragion 
loro comune coll’ ambizione loro particolare . Se nelle 
fcuole non s* infegnatfe che a difiinguer quella da que- 
fia , e fi defifiefle da quelle fottigliezze , futterfugi , e 
talvolta aperti paralogifmi , coi quali s’ inorpella 1’ un» 
coll’altra di quelle ; lo Audio pei fanciulli farebbe di- 
lettevole e grato. Se nella pratica della vita fociale non 
v’avefie Audio d’accrefcer ricchezze maggiori , lo acqui- 
Aar le minori farebbe facile a ognuno, e non v’avreb- 
be nelle nazioni povertà , nè v’ avrebber delitti ; effon- 
do certo che la povertà e i delitti fono inevitabili con- 
fluenze delle fovcrchie ricchezze , e che ficcome fe 

non 
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. non V aveder marinari o faldati > che folcadero il ma* ut. tu. caf. il 
- re o combattedero , per arricchire o per conquiftare più 
4’ altri , non v’ avrebbe d’ uopo di Spedali per quelli o 

2 uefti } coti fe non v* nvede generalmente negli uomini 
udio di arricchir più degi’ altri, non v’ avrebbe d’ no* 
po di Spedali per nelfun genere di perfone . Quefto ap- 
parii» dai primi elementi di economia nazionale da me 
dimoftrati ; ove fi badi eh’ io non dico Audio d' acqui- 
Aar ricchezze, ma dico Audio di accrescerle più degli 
altri , fia della propria , fia dell’ altre nazioni . Quel pri* 

<no Audio è tanto necefiàrio, quanto la iùlfifienza delle 
pazioni medefima ; ma queAo fecondo non falò non è 
necefiàrio, ma è ancora inutile , e fi rende anzi la pe* 

Ae delle nazioni Aefie , e l’ origine di tutti i lor mali .. 

Ma intanto per quefie confiderazioni io crederò aver 
geometricamente provata quella verità che gli fpiriti 
(travolti non an mai faputo capire, e che gli fpiriti più ♦ • • 

CompoAi an fempre capito , ma non. an mai faputo ben 
dimofirare , vale a dire , che le calamità i di fardi ni e 
le infelicità che avvengon fra gli uomini, non deriva- t 

no da difetto di natura , ma da infenfatezza loro, o 
dall’ impegno loro fuddetto nel qual pazzamente fi fon : 
podi elfi e i loro Governi , di unire il reale coll’ appa- 
rente, la verità colla menzogna , e la ragion infamine 
comune coll’ ambizione particolare ; perciocché egli è 
certo, edere quefia lor ferita, e non mai voler di Dio 
e di natura. La natura allincontro, e Dio fapientilfimp 
e imparziale autore di eda , difpofe che fodero gli uni 
tanto ricchi, potenti , e felici , quanto gli altri; e fan 
elfi che coll' oAinarfi a voler edere gli uni più ricchi 
più potenti , e più felici degli altri , fi rendono tutti mir 
feri , Scontenti e infelici ; e fai che fi ritirino da una 
Amile oAinazione , come lor fuggeTifce natura ; fi trove- 
ran quali efia li à coAituiti, vale a dire tutti ricchi, 
tutti potenti, e tutti felici . Del rimanente io Dichiaro 
che fe gli uomini fi faprafanno per le contraddizioni 
fuddette, ciò non é per lor mal talento, o per con- 
piacenza e diletto pofitivo che vi abbiano , che anzi ciò 
avviene con interna lor ripugnanza (a). Ma dico che (a) L, «. C. S. 
a una fimi! condotta fon eglino indotti da cecità di 

jnen- 
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mente , di mancanza df rifleflìone , e di vitti o timoni 
d’ edere foprafatti da altri, più di quel che foprafao 
ciano elC llelfi. Inguifachè ci fembri, che gli uomini 
s’ offendano di concerto e con certe regole fra lor vicini 
per timore d' efler offefì fuor di concerto e contro W 
buone regole dai più lontani ; La qual condotta dima- 
(tra invero molta ignoranza di fe tnedefimi, e dell’u- 
mana natura; ma non indica poi ne pravità di mente, 
nè malignità di cuore di che (pedo s accufan fra loro. 
In ogni cafo io qui non fo, che efporre i difetti dell* 
umanità , dei quai tutti convengono , rendendo ragione 
di efll, ciò che altri non fanno; aggiungendo inoltre, 
che gli uomini fon poi tanto buoni di palla , quanto a 
foffrirfi ne’ loro difetti, e a foccorrerfì nelle miferie alle 
quali fon condotti dalle loro contraddizioni per quanto 
poflbno ancorché fempre baflantemente non poffano. 

S' è detto finora dei difordini , che nelle nazioni 
non fon che effetti della mania fuddetta de popoli , di 
voler unire ragion comune e ambizione particolare; e 
dell'incapacità de Governi per provvedere a quei di- 
fordini, per effere condannati efii flefG alla mania me* 
defima , non elianti le migliori loro intenzioni ( a ) . Una 
fimil condotta de popoli e’ invero flrana , e non pud ne- 
garli che non valefTe meglio il governarli efii colla fo- 
la ragione loro comune, che non incomoda alcuno, an- 
ziché tanto impazzire per unir ad efTa un ambizione 
particolare , che tormenta e incomoda tutti . Ma per 
ottener quello Paria di meflieri , che gli uomini rinunziaffer 
del tutto a quella ambizione particolare; e gli uomini 
non faran mai cosi elevati di fpirito, e coti generali d* 
animo quanto a indurli a una fimil rifoluzione. ed è 
perciò che applicheran fempre a quella imponibile u- 
nione , e li troveran perciò fempre in ambafee , in mife- 
rie, e in difeordie fra loro Poiché dunque non è pof- 
fibile ai filofofi il trarli da un fimil errore, non reite- 
rò a quelli che efaminar gli effetti dell’errore medefi- 
mo, il maffimo de’ quali pare efler quello, di ifpirar 
negli uomini avverfione al proprio Governo , e di in- 
durli a fottrarfi col animo da quello. E per rilevar que- 
llo è da confiderarfi , che il Governo de' popoli è quel- 
.. u lo 
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lo che apparifce in ogni nazione all’ eflèrno agli occhi lib. nr. CAt. nr. 
di tutti, o fia elfo vero, o fia ancor fimulato, come *’ 
è dichiarato (a). In ogni nazione però avvi come pur (») L. *.C. 3. 1». 
s’è veduto, una gran malfa di popolo, che non ba- 
dando per nulla al proprio Governo qualunque fiali , fe 
, ne fottragge coll’animo e rinunzia a quello, e giudica .... _ 

meglio e fuppone governarli da fe medefimo (b). Ora "r . 1 ' ,T 

io dico, una limile («attrazione e rinunzia non proceder 
da altro, che dalle contradizioni, per le quali il Go- ' 1 1 

verno è aftretto a rapprelcntare inlieme ragion comune, 
e ambizione particolare, non potendo ciò a meno di non 
generare in moltillimi fcandalo e diferedito per elfo, e 
far che non fe ne curino , e fe ne fiacchino coll’ animo 
e col penfiero. Ciò però avviene in maniera diverfa ; 
perciocché fe il Governo è vero, quei che fe ne fot- 
traggono fono i peggiori o i piò ambiziofi della nazio- 
ne, per trovarlo di loro più ragionevole, e fe il gover- 
no è fimulato , fe ne fottraggono i più buoni e i più ' 1 '■ c ’ 

ragionevoli , per trovarlo più ambiziofo di loro . In qua- 
lunque maniera però ciò avvenga , quella feparazione di 
molti dal Governo comune degli altri, non può elfer 
intefa di quelli prefi infieme, e nemmen per dichiara- 
zione degli uni di quelli fatta agli altri; mentre allora 
tutti coftoro comporrebbero un altro Governo vifibile 
efierno diverfo da quello della nazione , ciò che non è 
vero, ed è vero all incontro che ciafcuno nella nazio- 
ne, fia o non fia perfuafo del proprio governa, fe ne 
dichiara ognor perfuafo e ad eflo foggetto, e fe non lo 
è, finge d’ elferlo almeno. La cofa dunque dee eflbre 
intefa di ciafcuno di quelli prefo a parte ; e per perfua- 
lìone fua propria interna , fenza intelligenza edema e 
dichiarazione con altri ; lo che fa che quelle persone cosi 
fegregate coll’ animo dal Governo vifibile d’ ogni nazio- 
ne, coftiruifcono in mezzo a ciafcuna una gran parte 
di ella priva di Governo di forte alcuna, o formano 
un vuoto in ognuna di 'efle, ch’io chiamo nullità di 
Governo . Che tali perfone fi vantino di governarli da 
fe, è un folle vanto,, mentre importando ogni fpecie 
di Governo una rapprefentanza efterna vera o almen 
finta di ragione e di forza comune (c)»:icol gover- ( c ) L. a. C. 3. 
i T r.arfi 
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Lib. in. cap. ili. nstrfi nn« ncettlcunente da' fe, lia colla fila ragione o fi a 
colla Tua. fojza, non rapprefenca nulla di comune cogli altri . 
i 2 . ■■ nè può un tal governo efTcr per gli uni attivo, per 

gli altri palli vo, condizione pur 'ncceflària ad ogni fpe- 
(a) L. *. C. 1 6. eie di elfo (a). Ma inumo da quello apparifce, che 
elTendo la ragion comune quella che unifcc gli uomini 
( b ) L. r. C. $. in focietà (b); ed e (Tendo il Governo efterno quello, 
che a ogni modo dà alle focietà per quanto è poflibile , 
(c)L. a. C. 3. forma ed ordin migliore (c); i difordini dunque e gli 
fconcerri nelLe focietà o nazioni provenienti dal contra- 
ilo fuddeteo della ragione coll’ ambizione , reftnno veri- 
ficati da quelli che fi -fottraggon coll’ animo al governo 
di effe, e rimangono così profughi , raminghi e vaga* 
bondi , privi di regola alcuna , che li unifca , e li accor- 
di fra loro e con altri. Ove però e da avvertire di 
nuovo , che elTendo quelli ove >1 Governo è vero i peg- 
giori della nazione, ed elTendo i migliori ove il Go- 
lf) L. ». C. «tf. 17. verno è fimnlato (d); quelli nel primo cafo fon quelli 
che col fottrarfi al Governo curban la ragione comu- 
ne degli altri coll’ ambizione loro particolare ; quando 
nel fecondo cafo quei che li feparano dal Governo , fon 
efli turbati dall’ ambizione degli altri e da quella del 
Governo Hello, cui giova allora efl'ere fuperiorc ad ogni 

(e) L. a. C «3. altra (e). Da ciò nc viene, che il fottrarfi dal Gover- 

no è colpa nel primo cafo , ed è virtù nel fecondo, 
dando oguor fermo, che i difordini liano inevitabili neT- 
le wnziyni per le dette ragioui, e per quelli che man- 
cano di Governo, incapaci in ogni cafo di dar rego- 
la ed ordine agli altri per mancarne efli fi e (Ti . E’ ciò 
colla differenza che nel primo enfo riman Tempre -nel- 
la nazione qualche ordine, per la ragione che -comnne- 

(f) L. a, C. i». mente prevale all’ ambizione (f), ed *è effa libera e fe- 

lice per U parte aknen de’ buoni che Hanno attaccati 
al governo, rimanendo ferva e tribolata riguardo ai mal- 
vagi , che fe ne dividono ; Laddove nel fecondo ca- 
fo il difordine è comune , 'fier 1’ ambizione comune- 
mente più in pregio della .ragione, ed è la nazione fer- 
va ed adotta riguardo a tutti o finn !efli buoni o fia- 
no malvagi;. Quell’ edere le calamità '-è le tribolazioni co- 
„ : .. rnuni nelle nazioni per li .motivi fuddatti , non è una mia 

’» cfage- 
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efagerazione , maè-ana verità delle più femplìci'.che efce u* ni. cap. hi. 
di bocca a tutti fol che fi fcordino delle loro illufioni ; 
e che fi ma ni feda per efperienza ne’ timori r nelle gelo- 
sie, ne’ Colpetti, dai' quali più o meno gl» uomini fu- 
ron Tempre , fono, e faranno agitati, e che non po (fo- 
no mai ledarfi del tutto non per altro certamente, che 
per le contraddizioni di Governo faddrtte , e per man- 
canza quindi di Governo che fi (Venda fu tutti . Diamo che 
il Governo fi (Venda sù tutti , o che tutti ne fian perl'uafi; 
allora è certo che fc il Governo è veto, o la ragion 
nel comune de popoli prevale all’ambizione particolare' 

(a) , i difordini e le calamità farebbcr tutte per mez-(a)L. ». C. i». 
7.0 del Governo tolte o prevenute , e gli uomini fureb- 

ber tutti concordi e felici. F. fe il Gbverno è fi mutato , ì 
o l’ambizione nel comune del popolo fupera la ragione 1 

(b) è certo altresì, che i.più fervidi ed ambiziofi do- (k) I*. a. C. 14. 
po diftrutti per lor diletto i piò placidi e più tranquil- 
li, fi (Vruggcrehbcr di rabbia e veleno fra loro, e le' ì •< - 
calamità cefiercbber del pari colla nazione ceffata odi-* 

flrutta . Nei che (i vede, che fe v'an difordini e ca- 
lamità nelle nazioni-, non- procedon quelle che dall’ im-; 
prudenza di quei che fi fotrraggono dal governo nel 
primo cafo; e che fe quei difordini non annientano le- 
nazioni , procede ciò dalla prudenza di quei che fe ne. 
tolgono nel cafo fecondo, trovandoli però in ogni ca- 
fo gran parte di popolo, in riguardo al quale il go- 
verno è inutile e nullo. Tale è la condizione umana,, 
ma quanto avvi di buono è , che gli uomini uni- 
ti in focietà per la ragion loro comune (c), o per la ( c ) I*. ». C. ?. 
Religione loro interna , fufliftono ad ogni modo per que- 
lla la quale in mancanza ancor di Governo, o di Reli- 
gione e di- Principato eftemo non manca di governarli 
efla (Verta col nome di necefiità, anco loro malgrado, 
e a loro difpctto. E ciò non per altro, che per l’im- 
poffìhilità già accennata (d) di radunare un popolo d’,,.. - 

uomini, i quali fian tutti faggi e buoni, fenza meteo* ' ' * *’* ’ * 7 ’ 

lanza d’altri che finn (Volti e malvagi-!) *j , / 1 ► ^AP IV 

Per nome di Incredulità ogntm intende mancanza Nullità di Gover* 
di Religione. Quella mancanza non può-efler intefa del- 1 » no non diverta 
la Religione interna prefa in sè (Veda perchè efleado dall’ Incredulità . 

T a quella 


Digitized by Google 


MO 

UB. ili. cap. iv. quella non di ver fa dall’ umana comune ragione per cura 
Dio e la verit;\ lì preferifcano a tutto e non fi offen- 
dano gli uomini come non fi vorrebbe da loro edere 

(a) L. i. C. a. offefi (a); un limile fornimento non può mancar nell’ 

interno a nefluno, ,e non può a meno di non efier cre- 
duto laonde l’incredulità in quello fenfo è imponìbile. 
La cofa dunque non può eflcr intefa , che della reniten- 
za fatta a quello fentimcnto medefimo dall’ amor pro- 
prio, o dalla particolare ambizione, la qual deffinata a 

(b) L. i. C. d. contraffar Tempre per capriccio con quella ragione (b), 

può a quella edere preferita , e avanzarli a fegno di fo- 
3 s ..T ( » Jverchiarla , obbliarla , e rinegarla del tutto, nel qual 
cafo fuol dirli, la religione lidia interna rellar come 
fpenta e perduta. Perchè però una limile perdita dee 
‘ moffrarfi negli effetti all’efterno, ficcome la religione 
interna non può effernamente manifeltarfi , che per l’ 
uniformità di credenza delle ftefie verità rivelate, e di 

(c)L. i.C. 1-4. riti e precetti oflervati cogli altri ( c ) , così la perdita 
di quella Religione non può manifeltarfi , che per ricu- 
rare alcuni di credere quelle verità e di praticar quei 
riti, ovvero per creder quelle e praticar quelli per fo- 
la fimulazione, fenza perfuafione interna per em. La 
incredulità pertanto non può effer intefa, che delle ve- 
rità rivelate, e de’ riti e precetti odcrvati per verifica- 
re la Religione interna, e fe quelle verità fon credute 
e quei riti fon praticati finceramente, allora la Reli- 
gione efterna coerifponde all'interna, che non manca d’ 
effetto , e prevale all’ ambizione particolare -, e quei che 
in tal guifa s’ adoperano , fon credenti , religiofi , e fe- 
deli. E fe all’incontro quelle verità non fon credute 
nè fon quei riti praticati , o fon quelle credute e 
quelli praticati per la fola fimulazione ; allora la Reti- 
" gione efterna non corrifponde all’ interna che manca d* 
effetto ed è foverchiata dalla particolare ambizione-, e 
. quei che a tai modi fi appigliano fono increduli, mi- 

fcredenti , e infedeli . E invero il ricufare di credere 
quelle verità, e di praticare quei riti, non pud proce- 
> p/ dere che da ripugnanza di preftarfi alle verità impreffe 

da Dio nel cuore umano coll’umana comune ragione, e 
...... ù . da volontà deliberata di reiiftere a quella ragione con* 


Digitized by Google 


13 * 

propria particolare ambizione. Chiunque più fi predi a uo. ni. caf. jv. 
quella ragione che a queda ambizione , non può ricufa- 
re , e dee anzi compiacerli e gioire di unirli agli altri d’ 
intelletto e di cuore, col credere intorno a Dio e agli 
uomini le verità medefime, e praticar con loro i mede- 
fimi riti, perchè fian gli altri con lui così giudi e be- 
nevoli , con»' egli è con loro ; E il fottrarfi lui dall’ u- 
nifotmità di credenza e di riti cogli altri, indica non 
di aver lui perduta la Religione e ragione comune in- 
terna ma di refider a quella per non Cernirla , e di non 
curar lui l' ingiudizie e le ingiurie degli altri per efier 
gii più ingiudo e più ingiuriofo di loro . Che le verità 
rivelate non fembrino corrifpondere alle doriche e fifi- 
che umane, ciò non toglie nulla alla certezza di quelle 
per e (Ter le umane tutte dubbie e fallaci, e non poter- 
li perciò confrontar quelle colle rivelate e Divine, il 
cui oggetto di unire i cuori cogli intelletti è incompa- 
rabilmente più fublime di quello di erudire alcuni in- 
telletti più che alcuni altri, come s’è dimodrato a fuo 
luogo (a). Ma infornala quindi apparifce, che tutta (*) *. **• ty. 

l'incredulità di che lì pofia favellare qui in fcguito, 
non fia che quella che riguarda la deformità di Reli- 
gione interna coll’ edema; ficcome tutta la Religione 
di che s'è favellato qui innanzi fu quella che riguarda 
la conformità di quella con queda . È ciò per Fimpofli- 
bilità in ciafcuno di giudicare dei fentimenti , interni 
degli altri, o per non elfer poffibile giudicarne che da 
fegni , e rapprefentanze ederne (b). Ciò podo io dico(b) L. r. C. 4* 
che l’ incredulità , o la nullità di Religione non è di- 
verfa dalla nullità di Governo di cui s’è parlato qui 
fopra (c) e che per le delle ragioni per le quali gli ^ c j q 
uomini fi ritirano dal Governo, fi ritirano altresì dalla 
Religione, non edendo poffibile ammettere o cfcludere 
uno di quedi elementi fenza far lo dedo dell’altro, e 
redando ognun d’clfi inutile e nullo, quando tale redi 

! iur l’altro. In effetto non edendo la Religione che un . i | 

entimento interno dichiarato all’ ederno ( d ) , e non po- / jjl i C 3 <t, 
tendo una limile dichiarazione predarli che al folo Go- • 
verno, che ne fpieghi e indegni le dottrine, ne preferi- 
va i riti e precetti (c) ; dee dunque ognuno che fi fot- (d) L. a. C. 3» 

tragge 
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ut, ni. cap. iv. trag^e cos’animo dalla Religione, fottraffi eziandio daf 
Governo, o mentire con e(lb qualora mentifca con quel- 
la . Anzi fi dirà , non rinunciarli alla Religione pef a- 
verfi rinunziato al Governo ma rinunciarli a quello in 
conseguenza di aver rinunziato a quella e di averla per- 
duta . Il volgo Solito giudicar delie cofe da quel che' 
ne vede* Ifèniir badar alle cagioni che le precedono é‘ 
agir effetti che le conseguono, ch’egli non vede, s’im- 
magina che poffan gli uomini rinunziare colf animo al 
Governo- e rinegarlo lenza rinunziare e rinegare la Reli- 
gione ma il volgo s’ inganna ; ed è certo che chiun- 
que non è perfuafo del Governo d’ una nazione , non lo- 
è per. altro che per non elferlo della Religione in elfo 
profefllita, e ciò per edere la Religione da cui proce-' 
(a) L. ». C. j, t j c e p renc i e origine il Governo (a), e non allincon- 
tro. Quindi apparifee una verità non avvertita benché 
molto importante La quale h che non Solo non è poffibile 
fottrarlì dalla Religione Senza Sottrarli dal Governo del- 
la nazione in cui quella Religione e proferita ; ma che 
■ i . i 1 ogni Governo eziandio che non cura la Religionè ne’ 
Sudditi , non cura che i Sudditi fieno ad elfo uniti , è Ir 
allontana da Se come dalla Religione, eh’ et non cura 
che profeffino , o non proSellino , Infatti non è il Go- 
verno per Se che dia noia ai Sudditi ambiziofi , e Schi- 
vi di elio; ma è la Religione di cui ei faccia conto, 
che ad efTo li aftringe, la qual da noia grandiflima a 
tutti gli fpiriti timidi e ambizioni , Toftochè il Governo 
... 2 i * f . ) a (Sol ve i Sudditi da ogni dovere interno ed eflerno col- 
la Religione, o dà lor libertà di qualunque o di nelfu- 
Pa Religione interna ed efterna; alfolve altresì i Sudditi 
r - da ogni dolere interno ed elìerno con lui me^efimo. 

Vero 6 che in un limil cafo i Governi lì riferban la 
forza per raffrenare i Sodditi ne’ delitti creSciuti allora 
moltiflìmo , e per cui aftringerli loro malgrado. Ma non 
effondo tal forza ( per efler difunita da Religioue al Go- 
(b) L. *• G. 14. verno e ai Sudditi comune) (b) più che particolare del 
principato , può bensì il Governo punir per quella i de- 
*1 ; " " “ licci c le ribellioni de’ fudditi da lui conosciute ma re* 

Ila Sempre eh’ ei li aflblva , e che i fudditi fi ftiminO 
• • . t . alTolti, dai delitti c dalle ribellioni eh’ et non conofce, 

c che 
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* cb a e f commettono impunemente dai fudditi ftertì. Lln . UI . cap. iV. 
Quella g la ragipnf, per cpi ,npHe nazioni non cattoli- 
che piu fconce«;ate;,i fpdditi non Spirano che alla, lir 
berta di religione; e per cui nelle Cattoliche angora al- 
cuni fudditi vorrebber pure la religione dal Governo non 
curata ed opprejla ; perciocché allora.,, non refiando nel 
Governo che la forza di Principato , divenuta erta ftefla ambi- 
zione particolare ;.può quella awengachè fupcriore ad ogni 
altra rimaner da ogni altra delufa e, ingannata, e ogni 
fuddito può allora quali competere e gareggiar, col 
Governo a chi più fappia ingannare e deludere , quafi a " i 

giuuo titolo di difefa . E il fatto dimoflra in tali eftre- 
mità che 1 cali nc quali i fudditi ingannano e deludono i 
Governi, fon molto più frequenti di quelli ne’ quali av- 
viene 1 oppofto ; per la ragione poi fempre da me re- , . , . 
p icata, d e He re ognor ^governi più giufU e più faggi, 9 
almen meno ingiudi e raen infenfati de'fudditi , non folfru 
1 Cattolici, ma fra 1 non cattolici, © i, barbari anco- 
ra- Ma i.nfomma fempre Ila, che la nullità di Governo 
non Ila diverfa dalla nullità di Religione o dall’ incre- 
dulità , la quale abbia a riconofcerfi in quella turma di 
perfone che in quali! voglia nazione fi fepara coll’ ani- 
mo dal Governo per le cvntradizioni che iq efiò *’ in- 
contrano (a). Ove però è da avvertirli ciò avvenire (a) L. j. C. }. 
,f on u na notabile differenza perciocché ove il Governo 
X vcr P effeodo quei che fu ne fortraggpnqi peggio- 
rl (b), fon tutti quelli increduli, e privi di Religione (b) L. a. C. tS. 
VCra * quel Governo congiunta, All’ oppofto ove a Go- 
verno è fimu lato , quei che ad filo fla» più, autaccati 
fon fempre increduli ,di Religione vera dal Governo e- 
Jcl jfn, quantunque appanfeapo bene fpeflp pieni dì Re- 
"o'one fàlfa al Governo foggetta , cui profeflàp per igno- 
ranza , per fuperftiziqnpy $ , ropltft più' per istereffe ; 
quando quei che fi iqparapp dal Govprno offendo i ipi- 
fl*Qri , fono increduli di quella falla Religione fogget- 
ta al Governq, ma poffoiw nondimeno so© mancar del- 
la vera ngl.Jpfo interno ancorché ©eU’ellerno appari- 
fcano increduli pur di quella per non dichiararla al 
G °verno o profeffapU coi» altri , ciò ,cjh’ è pur necefia- 
rio per verificar»; quali voglia Religione JcJ. £iò eh’ (c) L. 1. C 4 
1 ip 
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MB. hi. cab. iv. io dico perchè fi fappia , che l’ incredulità di che fi 
parlerà in feguito, può riferirfi tanto alla Religione ve- 
ra r che alla falfa ancora , e che ficcome nel primo ca- 
lo ella è Tempre rea , cosi non Io è nè può efTerlo nel 
fecondo almcn per fe (Veda , Tempre però ftà che ogni 
incredulità fia più o meno fatale alle nazioni , come 
quella che fempre procèlle 4a^ turba di genti divife 
coll’animo dal Governo, e percìò-divife fra loro er- 
ranti vagabonde , e abbandonate alla confufionc e al di- 
fordine .. *•' '•* ' 1 . 

CAP. V. i ij di uomini come s’è oflervato, fi trovan impegna- 
celi' Incredulità t i e (H e i loro Governi, a foftener cole iufoftenibili , o 
avvciuci . 0 (i unire la ragion loro comune coll' ambizione loro par- 

ticolare ; dacché nafeono tutte le calamità e i difordini 
{al L 3 - C. i. a. c * le perturbano e infettano le nazioni (a). Polli dunque 

tutti efii in così arduo e diffidi cimento, c da ofiervarfi 

altri fra loro edere più meditativi, e d’intelletto più 
applicato e più' fermo ; ed altri eflere più fpenfierati , 
più dilfipati di fpirito, e più leggieri di mente. E 
parlando per ora dei primi , è altresì da ofiervarfi , limi- 
li intelletti meditativi non meditar tutti ad un modo , 
ma altri far ciò con più faviezza , e in maniera più con- 
vegnente e diretta; ed altri farlo più fuor di propofito 
- t ■ ’ ( 1 > e in maniera lira volta e dillorta . Il primo avviene quan- 
do gli uomini , conofcendò per efempio gli errori altrui 
e Je altrui ambizioni badano ancora alla propria e per- 
ciò fi guardan da quella , con che fon più giudi e più 
cauti ne’ loro ragionamenti; E il fecondo avviene, quan- 
do faotattieando gli uomini fugli altrui difetti, e fui 11* 
altrui ambizione , non s’ accorgono della propria , e per- 
ciò confondon quella c la prendono per comune ragio- 
ne; con che corrono incautamente a riprender altri e 
deriderti della loro ambizione , con un altra non di quel- 
la' minore, credendo tuttavia ' riprenderli e illuminarli 
colla ragione o tutti comune . Se fi attenda al primo di 
tali cali , quelli di mente più compolla e diretta nella 
confùfione nella quale vedono involta ‘Wtta l’ umanità 
per le contraddizioni ’ fuddette , riflettendo in fe flcfli, 
fi perfuadan ben tolló di un Dio, di una verità e d’una 
e Religione e ragione umana comune, e certi di quella, 

feguono 
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feguono i Semplici Suggerimenti di efli, e la prendono ub. in. cap. v. 
per norma delle loro azioni , e per conforto de' mali a’ 
quali foggiaccion per altrui colpa . Adorano la provvi- 
denza eterna, e l’ordine ammirando con che Dio difli- 
pa e fconvoglie colla verità ogni attentato di ambizio- 
ne a quella ragione contraria, compatifcono le umane 
follìe , e le mifcrie che ne derivano ; foccorrono a que- 
lle per quanto pottbn negli altri , e le foffrono con gran- 
dezza d’animo in loro Ile (11 , paghi così e contenti dell’ • ; 

innocenza, c della ficurtà di loro condotta verfo Dio e 
verfo gli uomini. Se quelli fi trovan nelle nazioni Catr 
toliche fon efli i veri credenti che uniti al Governo ; 
profeflano Religione vera, per efler U loro non diverfa 
dalla propofta e infegnata dal Governo (ledo , o dal fuo 
Miniftero di ragione, unito a quello di Principato (a), t. C. n. 

coll’ uniformità di credenza , c di riti edemi , per li qua- 
li foltanto può dimoflrarfl Religione interna , e giudicarli 
di clTa . Ma fe fi trovan quelli nelle nazioni non Catto- 
liche , è lor di medieri fottrarli al Governo , e con ciò 
alla Religione ad elfo allora foggetta , ben dalla loro di- 
verfa (b), con apparire così miscredenti della Rrlgiio- (b) J- 
nc falfa e ambiziofa, profetata quivi dagli altri, ancor- 
ché nell’ interno non manchino della vera , c polfano ap- 
pellarli in qualche modo Cattolici (c; ; e tali fono i pen- (c) L. *. C. 1 6, 
latori faggi e di mente più giuda nell’ una c nelle al- 
tre nazioni . Pattando ora al fecondo genere di pcnf.'to- 
fi fuddetti dravolti, e di mente feompoda ; quedi nel 
contrado fuddetto fra la ragione comune e f ambizione 
particolare, non mancano invero d’ intendimento per di- 
Hinguere la fuperiorità di quella fu queda, nè di ca- 
pacità per dimodrar per la prima la vanità della fecon- 
da ; ma eflendo ambizioli etti detti, e nel ragionar dell’ 
ambizione degli altri dimentichi della propria v mentre 
penfan Scorgere altri d’errore, vi fi invischiano più etti 
infieme cogli altri e in tal modo piacciono a quelli , 
ma li lattciano e li confermano in quegli errori , dai 
quali non firn- fortire etti detti . Credon codoro un Dio , 
cuna Religione e ragione umana, ma fi figuran quello 
e queda per loro fenza relazione con altri , laonde 
OOn dubitano. Spignoro Moro intcrefli (opra quelli de- 
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lib. ih. cap. v. gli altri , qujnd' anche ciò fbfle con altrui flarnno e3 
oltraggio ; ciò che fa che trascurino ogni nniformb 
tà di credenza ^ e di riti elterni cogli altri, quali ri* 
conofcendo così tanti Dii e tante ragioni ; quanti fono 
i capricci negli intelletti umani ; lo che torna allo 
(ledo, che al non riconofcerc alcun Dio; e alcuna ragio- 
ne comune. Quelli nelle nazioni Cattoliche lì Sottraggo- 
no ognor dal Governo per edere in effe il Governo ve- 
la) L. a. C. ia. ro e più ragionevole che ambiziofo ('a), ed efler elS 
più ambiziofi che ragionevoli ; E nelle non Cattoliche 
fi fortraggono ancora dal falfo , finché quello é piò 
ambiziofo di loo; dando ad edò congiunti finché fon 
elfi tanto ambiziofi quanto il Governo. Con che è ma- 
rifello , che fi rendono quelli fempre increduli , nel pri- 
mo cafo di Religione vera , e nel fecondo fi rendono 
ancor della falfa quando per interefle loro maggiote, 
non fimuladero Religione fiilfa al Governo foggetta . 
Tutti quelli dunque fon gli increduli, ch’io chiamo 
avvertiti , perchè riconofciuti da tutti ciafcuni per tali 
e tali credutili da loro ftefli , lia della Religine vera , O 
fia ancor della falfa ; i quali non fan trattenerli di inoltrar 
difprezzo per la Religione profetata dagli altri , e pei 
Governi ai quali quella fi unifee , o riman ancor fogec- 
ta ; con che fon fempre quelli inquieti , e feontenti di 
fe {ledi e degli altri . Fra tutti quelli io noterò anco- 
ra qualche differenza , proveniente dalla divertita degli 
umori che in elfi prevalgono, e che {travolgono i lor 
raziocini e i lor penfamenti. Perciocché fe fon elfi di 
tempera più lenta, d’umore più timido e trillo; nella 
poca perfuafione in che fono delle Religioni e delle 
flravagnnze altrui per le contraddizioni fuddetre, rinun- 
ziar.o a quelle Religioni , e quelle ftravaganze , per ad- 
dottàrne dell’ altre, che fi figuran di quelle a fe e agli 
altri meh incomode e men nocive, e fi formano alcuni 
fiftemi di vita particolari per li quali par loro dimoftrarlì 
cogli altri più giudi , più (inceri e più ragionevoli . Tai 
fono verbigrazia i Quaccheri d’ ogni fpecie, i quali nel 
Vederfi poi per quello bene fpeff'o (prezzati e dorili da- 
gli altri , degenerano fàcilmente in Mifanrropi , e fchiva- 
no gli uomini fino a odiarli in fe fiefii , c a torfi talo- 

- ra 


Digitized by Google 


*37 

mi ta vita . E fe non giungono a tanto , sfuggono l' al- lib. hi. caj. v. 
trui villa e rinunziano a ogni commercio fociale, e ad 
ogni comodo che ne derivi, parendo loro con ciò di 
Badarne men infàftiditi ed opprelfi . Un efempio di que- 
lli li direbbe edere (lato a’ dì nollri il Genevrino Ruf- 
sò, e ne fon bene fpedo le donne di molto talento, 
quando nell’età più matura s’avvedono delle loro, e 
delle altrui pallate follie . Se poi quelli ridedivi di men-« 
te bizzarra e dillorta , fon di tempera ardente , e di fpi- 
rito più pronto, vivace ed ardito, nell’intolleranza lo- 
ro dell’altrui tolleranza per le contraddizioni mededme, 
fi danno al ripiego di trarne profitto per fe llelfi, con 
fard giuoco come della Religione, così di tutto il gene- 
re umano, e con divertire gli uomini delle trillezze e 
é delle miferie medefime negli altri, alle quali li trag- 
ge l’ambizione loro comune. Con ciò fcuoprendo altrui 
il falfo e il ridicolo di quella ambizione , c dipingendo- 
lo loro coi colori poetici più vivi e più efpredivi, fi 
rendon lor molto accetti , per la facilità e la compia- 
cenza in ciafcuno di rilevar il ridicolo negli altri fenza 
avvederli del proprio. Tali fon tutti quelli che fan 
pompa di fpirito e d’ eloquenza , e che s’ appellano bel- 
li ingegni, fra i quali fi diftinfe a nollri giorni mirabil- 
mente il Voltere, e fe ne van fui fuo modello forman- 
do moltilfimi altri nelle corti e nelle Accademie , ed 
anzi nelle taverne ancora e nelle bifche, per quanto gli 
uomini fi trovano con fopracarico appunto di fpirito e 
di eloquenza , e perciò fenza molto provvedimento di 
buon fenfo, e di ragione comune. Ma infomma tutti 
quelli applicati di mente ma d’ ingegno troppo pronto 
e vivace, o troppo trillo e malinconico, e perciò forfè 
nel loro applicare bizzarri e alquanto dravolti, cadono 
bene fpeflò nell’ incredulità avvertita in fe llelfi , e ri- 
Conofciuta dagli altri , perchè non perfuafi , e fegregati 
tutti coll’animo dal Governo, e pertanto fegregati dal- 
la Religione edema ad elfo unita, o ad elfo ancora fog- ... _ 

getta fa) - Giacché in effetto qualunque fiafi la colloro C * I L. 3- C. 4. 
Religione interna, non convien effa con alcuna edema' 
a tutti comune per uniformità di verità credute, e di 
ziti offervati cogli altri (b) . E la Religione perchè fia-(b) L. 1. C. j. 4< 
V * vera, 
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CAP. VI. 
Dell’ Incredulità 
inavvertita . 


(a) L. y C i.s. 

<b) L. j. C. j. 
(c) L. y C y. 


vera, importi neceffariamente urta iìmile uniformità Ifen- 
za di che non può appellarfi o riconofcerfi per tale, e 
non può aver effetto di Religione in modo veruno* , 
Dopo aver ragionato degli Increduli più avvertiti , 
e che li riconofcano eflì ftefli, e fon riconofciuti dagli, 
altri per tali , pifferò a ragionare di quegli altri, che 
fon meno avvertiti , e che fon anzi creduti , e li credo-* 
no erti ftelli pieni di Religione , quantunque ire fan vtto-, 
ti del tutto, e non ne tengali efiettivamente neffuna . Id 
dico dunque, che ficcome quei primi mancano di Reli- 
gione per iftudio diftorto, e per inai ufo del proprio in- 
telletto; cosi quelli fecondi ne mancano per mancanza 
di ogni Radio e per neffun ufo d’ intelletto nel penfare 
a Dio, e agli uomini, o alle verità che riguardano quel- 
lo e quelli , per la condotta delle proprie azioni , e per, 
la felicità umana comune. Quelli tali procedono dall’ illef- 
lo fonte di quegli altri, vale a dire dall’impegno e dall* 
ollinazione degli uomini, di che s’é detto più volte, di 
unire inferno ragion comune e ambizione particolare ( a ) ; 
perciocché ciò fa , che chiunque poffiede intelletto o ra-> 
gione qualunque, fi volga al Governo, alle fcuole, e all* 
efempio degli altri per apprendere come regolarfi per una 
fimile unione. Ma incontrando in tuttociò mille contra- 
dizioni; una gran parte di eflì fi fepamno dal Governo, 
dalle fcuole e dall’ efempio degli altri (b); e fra quelli 
quei che fon più rifleflivi e di mente diftort» diventano 
increduli avvertiti come s’è veduto (c). Gli altri dun- 
que che fon più pigri di mente, e non difpofli a rillet-, 
tere; col rinunziare al Governo, rinunziano altresì al{ 
proprio intelletto, ed anziché impegnarlo in cole difK-, 
cili , e per fe fteffe imponibili ; lo difpenfano dal peafar, 
bene o male, e fi lafcian piottofto trafportar ciccamen-, 
tc dall’ efempio altrui ancorché contraddittorio , o li con-, 
duca quello al vero od al falfo fenza mettervi nulla del 
la propria ragione come fe non la avellerò. Quelli co- 
me ognun vede, col rinunziare non folo al Governo, 
ma alla propria ragione ancora comune, rinunziano al- 
tresì alla Religione non da quella ragione dillinta , e re- 
ftano all’ ofeuro di Dio c degli uomini , e d* ogni rela- 
zione fra quelli, e perciò fono increduli quanto quegli 
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altri. Pcréhe pérò fion lafclan erti ' per qMeflo di eterei- lib. ni. càp. Vi . 1 
tare chinamente i riti di Religione efterna, di oflervar- 
ne i prececti e di dichiarartene in voce ancor portuali 
( dai quai fegni foltanto può giudicarti dell’ altrui Reli- 
gione dagli altri ) non fon' eflj' dagli altri creduti. , e 
iton fi efedon talvolta erti ftefli incredJli j ed è per- 
ciò eh’ io chiamo coftoro increduli, -inavvertiti , co- 
me quelli che il fon bene fpeflò ignoti a fe ftefli , e 
il fono non per malizia, ma, per ignoranza , i pigrizia , q 
feempiaggine loro» di creder che baftinp i, foli -fegni dr 
Religione efterna per verificare l’interha. Egli è per 
quelli della Religione come del Governo, del qual fi di- 
chiarano perfuafi ancorché noi fumo ; e ficcome non o- 
ftante una fimil dichiarazione, reftan efii coll’animo e 
col fatto fegregati da quello (a); lo lidio avviene di (a) L. 3. C. 3. 
quella . Certo è che limili non penfanti e non curanti 
di Religione c di Governo, non irequentan le Chiefe . D j .J (1} 
che quanto balli a non efler lapidati dal popolo ; ficco- 
me non frequentan le Corti, che quanto balli a folle- 
citare un procedo, o a brigare un impiego per vie gi it- 
ile ed ingiufte. Tolti quelli motivi, non comparirebbe* 
efii giammai innanzi alla Chiela, o innanzi al Sovrano 
fegno evidente di non efi'er. elfi perfuafi di quella o di 
quello e d’ elfer perciò divifi dalfa Religione come dal 
Principato, e d’ogni, fpecie. di Governo al quale non 
concorrono per nulla coll'animo. Il coftoro numero è 
frequentifiimo ; .nè -potrà parere Arano, che uomini ra- 
gionevoli rinunzino alla propria ragione medefima, per 
lafciarfi condurre alla cieca dall’ e Tempio altrui conofciu- 
to ancora contradittorio ; fq fi ccnftdcri, che il far ufo 
di ella mette gli uomini it» • tanti .imbarazzi quanti li 
fon veduti difopra (b). Infatti ancorché la ragione u* (b) L. 3. C. a. 
mana comune tolta in fe ftefli», fia la prerogativa mi- 
gliore dell’iumana natura, e quella per cui foltanto può 
l’uomo renderli felice; l'impegno di dover unirla alla 
particolare ambizione è tale, che la rende nell’ufo un 
vero fupplicio, perciocché quindi deriva quella difo- 
nanza dell' intelletto col cuore dalla quale come s’è ve- 
duto (c) procedono tutte le anguille e le inquietudini (*) L. 1. G 3 - 
tu terne,’ e Ando cesto che tanto «alcuno è tranquillo c 

felice, 
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tiB. cab. vii felice, a è egli inquieto e infelice in fe ftéffo, quanto 
fra l’ intelletto e il cuore v’ a in lui 'più di confonan- 
za , o di difonanza . Tanto poi v’ à in lui più di con- 
fonanza; o di difonanza fra T intelletto e il cuore, quan- 
to più la fua ragione s’ddopra ad 'Unirli, o s’ adopra a 
unire fé ftefla colla propri» ambizione. Quel primo è 
punibile, ma è contrario all’ impegno fuddetto: e que- 
fto fecondo 4 conforme a un limile impegno; ma 4 im- 
ponibile ; dimanierachò l’ impegnarli uno all’ ufo dell» 
propria ragione, fa in ogni cafo per lui lo ftefio chò 
impegnarfi ad e (Fere Tempre in contrailo con fe medelimo 
fcnza aver requie, pace, o tregua nemmeno. S’aggiun- 
ge che un limile impegno aftringe ognuno a finger Tem- 
pre con altri', e a moftrarfi loro più o meno diverfo da 
,t ) t - (t)quel ch’ei fiali in effetto; ciò eh’ 4 imbarazzo non men 
pcnofo cd incomodo, di quello delle ribellioni medefimey 
(a) L. 3 . C. i. come s’è veduto (a). Ed è cofa invero molto umiliante 
e vergognofa per l’umana natura, il dover uno nel conve- 
nire, e converfare con altri, valerli ognordel mezzo igno- 
bile e vile della finzione, qualunque altro fpeciofo no- 
me ella alluma, e pendere Tempre incerto s’egli abbia 
a moftrarfi con loro ragionevole o ambiziofo, fe libero o 
ftiavo , fe lineerò od affato , fe franco e di fe fteflo fi- 
curo, e fe timido e ignorante di fe medefimo; cofe tut- 
te che tengono in convulfione chiunque di fua ra- 
gione faccia ufo migliore, come quelle che convincono 
ognuno della fua deiezione e baflezza in paragone degli 
altri . In tali anguftie per tanto , tutte le perfone più 
fpenfierate e men ferme d’ intelletto e di cuore non tro- 
vano per ufeirne miglior ripiego, che il fuddetto, di 
rinunziare del tutto ad ogni ufo della ragione medefima 
I ; .J ( i J mentre con ciò par loro di non renderli réfponfabili di 
tutte quelle contradizioni, finzioni, e follie , alle qua- 
li non concorrono allora colla ragione loro, e di poter 
così rigettarle tutte fella ragione comune degli altri t 
quafichè in quella non averter elfi allora parte veruna 4 
Per tutti quelli modi gli increduli fpenfiemf e inavver- 
titi feddetti vanno cfèftendtì ,'tjùali col rinnegare lapro- 
» ‘ pria ragione comune non può ndgarfi che non dineghino 
altresì la religione pur vera a comune. Allora, è che 
v facto 
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& ò quefli un *nazzal>tjglio di ,D>ò b degli Uomini, della lib. Ih. cap. ti. 
ve. kà e citila menzogna s « dell» ragion inlomma comune 
«dell’ambizione particolare , non fan elli più conto di 
quei primi oggetti che di quelli fecondi , nè credon negli 
uni più verità che negli altri 1 , o avervi verità alcuna 
iti' natura . Da ciò procede quell’ oppinione che il tut- 
to avvenga ferma regola, e per femplioe evento cafua- 
le , non da alcuno comprefo; nella qual opinione facilif» 
lima per fe ftefla, cadono e fi mantengono per edu- 
cazione e lungh' ufo tutti gli ingegni più pigri, an- 
corché lia ella d’ogni altra la più ftolida , come quel- 
la che toglie ogni verità alle cofe come la luce al 
giorno , e le tenebre alla notte . Alla quale opinione pe- 
rò è ncceflario devenire, toftochè fi tralburi , o non fi 
faccia ufo della ragione comune, per la quale il tu*- 
to è qualche cofa, e fennec ria quale H tutto fi diflir 
pa e fi converte in nulla. Ma infornai* -tutti quelli, mi- 
fcredenti di tutto, o credenti il tutto *11’ ite (lo modo, 
per rinunziare alla propria ragione, non può negarli che 
eon fiano increduli di Religione , come il fono d’ ogni 
altra verità , ancorché per tali non fian avvertiti , e pag- 
lino ancor predo gli altri , e li credano elfi fletti reli- 
gione credenti . '.'tl - ! ' . : ! i 

Per meglio dichiarar le cofe fuddette piaoemi ag- CAP. VII. 
giunger qui qualche cofa in propoli to delle diftrazioni Dell’ Incredulità 
di mente ; che fono un ampio fonte come d' ignoranza P” d ‘“ rlz * one • 
così d’incredulità. Egli è dunque da oflèrvare , che non 
«(Tendo per inerzia e pigrizia umana , o per ignoranza del- 
le cofe Divine ed umane, la Religione o ragione co- 
mune interna , fpenta in nettano (a ); gli increduli in- (») L. I. C. f. 
avvertiti, de’ quali 6 è ragionato qui fopta, rimangon 
-nondimeno foggetti ai reclami di ella , che non cetta di 
rimproverar loto nell’ interuo quella pigrizia , e quell* 

-ignoranza medefima . A quello modo còl rinunciar elfi 
alla ragione per evitar l’imbarazzo di unirla coll’ambi- 
zione di propria voglia e per proprio ftudio non efeon 
perciò d’ affanno, giacché quella ragione e quell’ambi- 
zione feguono inettamente a contrattar fra ette nel loro 
-interno anco fenza lor Audio, e contro lor voglia. In 
'tal filiazione pei isfuggir dunque etti J’ incomodo d’ un 
i. i limili 
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L(B. ili. cap. Vii. firn il contratto benché involontario o per non fentìrlo iit 
fe fletti, fogli on ricorrere a quel ripiego ch‘ è ulìtatitti- 
mo, e praticato in mille modi da ogni genere di perfo* 
ne e che con nome volgare s’ appella divertimento di 
fpirito o diffrazione di mente ; ciò che a ben intendere 
non lignifica, che ufcìr uno di fe fletto e della propria 
ragione per cui conofce il vero, affine di trattenerli in 
oggetti di sè e dalla propria ragione diverfi , per cui co^ 
nofeere il falfo. Ora è da avverrirtt che una firn ile pra- 
tica è non v’ à dubbio utile, necclfitria , e lodevole quan- 
do il divertimento fìa intefo a diftingnerc «ppanto live* 
ro dal falfo, e a rinfrancare lo fpirito per rientrare con 
più di alacrità e di vigore in sè fletto alla conofcenza del 
ferio dopo efl'erfi fuor di fe fletto awiflo della vanirà e 
■dell’ inganno, del fìnto, c del burlevole. Ma qualora 
non fia ettà pratica intefa a quello e fin incettante , o patti 
uno da un divertimento ad un altro fenza mai entrare 
in sè medelimo; 1 allora non può quella ettère che un 
arte per cui diflrogger la propria ragione del tutto* 
affine di trattenerli ognor nell’ illufìone e nell’ inganno 
fenza mai 'dilli nguere una verità fra tutte le umane fol- 
lìe, e con renderli così non dittinoli dai papagalli o 
dai buoi. Quel eh’ è più da confìderarfi a quello pro- 
polito è che per difpolìzione mirabile di natura il di- 
J ' : 1 ' ' vertimento nel primo cafo è un piacere e un diletto-, 

. c a j ^1^(0 almeno equivale come quello per cui li di- 

flingue appunto il vero dal falfo; quando nel fecondo 
cafo coll’etter etto incollante li rende di tutte le noje 
la più faftidiofa e la più infofflibile, come quella per 
ì .1 J r) cui non lì vede che il' falfo fenza ombra di vero. Nè le 
anguille fuddette cettan per quello, per Io fletto moti- 
vo della ragione comune, che mai non parte dall’uo- 
‘n»o, ma lo accompagna nei divertimenti mcdelimi anco 
incettami per rimproverarlo di quelli e de' fuoi difprez- 
*i per etti, e follecitarlo al vero pur fuo malgrado. Ciò 
fa conofcere ad evidenza , che il vero piacere , e la ve- 
ra felicità e contentezza non può trovarli che in fe rae- 
•delimo, e nell' ufo della propria ragione ; giacché chiun- 
' :quo non entri mai in sè , e mon mai ufi» della fua ra- 
gione, è fempre fconcento e • infelice ; E tuttuciò non 
t;. oi\ per 
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per altro, che perchè coll’ entrar uno c trattenerli in lib. ih. caj>. vil 
fé Hello, può per la conofcenza migliore di fe prefe- 
rire il vero al falfo , o la propria ragione alla propria 
ambizione, ancorché polla ancora ufare all’ incontro ; 
laddove col reftar ei Tempre fiior di fe Hello , dee ne- 
celì'ammeme rimaner Tempre nel falfo, e confondere 
quella ragione con quell’ ambizione, per l’ignoranza to- 
tale di fe medefimo . Ma intanto quindi apparifce , co- 
me chiunque vada ognor errante d uno in un altro og- 
getto per divertirli da sé, fenza giammai entrar in fe 
Hello ; col non aver di fe conofcenza alcuna , non può a- 
verla nemmeno di Dio , nè degli altri uomini , dipen- 
dendo quella cognizione da quella , e dee in confegucn- 
za elfere incredulo e privo di Religione . Il numero di 
quelli increduli, ch’io perciò chiamo tali per diffrazio- 
ne e dillipazionc continuata di mente è mollo ellefo, 
e fon elli più frequenti nelle Capitali c nelle Città , che 
nelle Campagne, come fi fa noto per la frequenza e ' „ 

moltiplicità di divertimenti maggiore in quelle, che in 
quelle . Ove è da notarli altresì , che fon elfi, tanto più 
numerali nelle nazioni non Cattoliche che nelle Cattoli- 
che , quanto i divertimenti ( necelTarj d’ altronde ad ogni 
genere di perfone come s’è veduto ) fon fra i non Cat- 
tolici volti più alle cofe profane , che alle facre e fon 
fra i Cattolici in ufo più i trattenimenti e gli fpetta- 
coli facri di Chiefa che i profani di Teatro e di piaz- 
za ; non potendo negarli, che i divertimenti flelTì an- 
corché tali, non divertano meno dalla verità e dalla 
Religione fe lian volti ad elTa , di quel che fiali fe fian 
elfi volti all’ambizione, a quella verità e Religione con- 
traria . Aggiungo ancora che di tutti gli Increduli , que- 
lli che il fono per dilBpazione di mente , fono i più 
infelici perchè i più/ignoranti , ancorché non fi tengo- 
no nè fian tenuti per tali , ed anzi non fi credono nem- 
men increduli, come quelli che a fomiglianza dei fud- 
detti non avvertiti (a)* non ricufano prellarfi agli efer- ( a ) 3- '*• 

cizi di Religione edema , c praticarli materialmente co- 
gli altri , quafichè ad elfer Religiofo e credente balli un 
tale efercizio praticato da balordo, fenza veruna intel- 
ligenza , perfuafionc , o cognizione interna di Religione « 
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lib. m. cap. vii. Ora ila torte le cofe fin ora efpofte intorno all’ incredu- 
lità potrà generalmente dabilirfi , che trattandoli dell’ 

(a) L. 3. C. 4. interna; quella è del tutto imponibile (a), e che cia- 

fpuno buono o malgrado dee portar feco la fua Religio- 
ne, fentirla in le deflò , e goderfela per fuo conforto, 
s’ è giudo* e per fuo martòro s’ e feioperaro ed in-, 
giudo. Ma trattandoli dell'edema, o della Religione di. 
cui un li dichiari cogli altri la incredulità fu quella fi 
dende all'incontro a molto più di quel che a prima vi- 
da li creda; perciocché li dende ella non foto a quei 
che ricufan manifedare altrui per fegni edemi l’ inter- 
na Religione da loro negletta avvertiti perciò da ognun 

(b) L. 3. C. $. per increduli (b), ma a quei più altri ancora, che e- 

iercitando all’ ederno fimulatamente quei fegni di Reli- 
gione , trafeuran del pari l’ interna , o per penfare a 
Dio e alla propria ragione in modo dravolto, o per 
non penfare a quedo del tutto, e non far ufo alcuno 

(c) L. 3. C. 5. 7. del proprio intelletto ( c ) ; i quali fon increduli non 
men di quei primi ancorché non apparivano , e non 
fiano avertiti per tali. Anzi può dirli, che per efTer 
la Religione edema conforme all’ interna fol fra i Cat- 

(d) L. 1. C. io. tolici (d); fra quedi foli poflan avervi veri credenti 
quando fra gli altri popoli non Cattolici, per edere o- 
gni Religione edema limulata e non all’ interna contor- 
te) L. 1. C. 11. me (e) non pollòno avervi che miferedenti o increduli 
di Religione vera , per quanto pure vi fi profedin le li- 
molate , e non all’ interna conformi . A quedo modo par- 
lando per la verità , fi dirà tutti i non Cattolici poter 
appellarli increduli e infedeli di Religion vera avvertiti 
o non avvertiti , in quanto nediini profetano all’ eder- 
no Religion vera , o conforme all’ interna . Fra i Cat- 
tolici poi avvegnaché la Religione edema fia Tempre ve- 
ra o all’ interna conforme , e perciò i profedòri di ef- 
fa fian Tempre fedeli, avervi nondimeno gran numero d’ 
increduli non avvertiti ; o perchè non entran mai in fé 
delfi, e nella propria ragione, o perchè la dravolgono, 
e ne fan ufo del tutto didorto . Ben è vero , che quan- 
tunque fra i foli Cattolici v’ abbian veri credenti , per la 
ragione addotta; ciò non fi», che più non Cattolici non 
polfan edere ancor buoni credenti, e che fra i Proce- 
dami t 
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fianti\ i Gentili-, i Monfulmani medefimi , non v’ abbian Lib. ui. cap. vh. 
molti i quali nel loro interno intcndan di Dio e degli 
uomini come i Cattolici, retando nondimeno all’ efterno 
mifcredenti e infedeli, o ricufando prò fe (far all’ efterno 
la Religione di quelli . Perchè ciò avvenga , o perchè 
non oftante una vera Relgione interna , non ne profef- 
fin all’ efterno nefliina , o |s’ adattino a profetarne ancor 
una falfaj.s’è già detto ciò procedere da coftume da 
educazione, da condifcendenza ( a ) , ma foprattutto da (*) L- i.C. if. 16. 
ambizione particolare, cui più favorifce la falfa Religio» 
ne in cui fi trovano, che la vera in cui non fi trova- 


no , e che refta fcreditata fra loro ; non eflendo poi 
quelli di via ordinaria tanto generofi d’animo, o ele- 
vati di fpirito; quanto ad abbandonare una Religione 
per cui gli interefli particolari fi preferifcono ai comu- 
ni, per appigliarli a quella; per cui quegli interelfi li 
riguardano e fi promuovono non in guifa diverfa da 
quelli . "■ rAP VITT 

L’ etere le Religioni confiderate di più forti, co- F j- U ’ 
me s’ è otervato, e l’etere una fola la vera, e tutte le ta r r r °[' RcUgìoììi 
altre fimulate e falfe (b), fa conofcere, che parlando pari . 
generalmente non v’à alcuno, il quale allo lieto tem- (b)L. «. C 9. 
po non fia credente infieme, ed incredulo; vale a dire 
credente della Religione eh' ei profeta ; e incredulo di 
quella eh’ ei non profeta ; fia poi quello a diritto o a 
torto , vale a dire o profelfi , ei la Religione vera , ri- 
gettando le falfe e fimulate; o profelfi una di quelle, ri- 
gettando le altre infieme colla vera. Ciò là che gene- 
Talmente gli uomini lodino sè Itelfi della Religione che 
profetano non profetata da altri , e biafimino gli altri 
della Religione che profefiàn quelli non profetata da 
loro, e tengan fe (telfi per giulli per la Religione loro 
computando per ingiufti tutti gli altri di Religione dal- 
la loro diverfa Una Umile promifeuità di lodi , e di 
-bi affili per conto di Religioni diyerfe diede motivo ad 
alcuni politici, creduti più dotti degli altri di credere 
che per toglier le gare, e per conciliar gli animi di 
tutti gli. uomini fra loro, giovi un opinione per cui 
le Religioni fian corapucate tutte dei pari o per cui .fi 
fupponga,«he quantunque credute ete e profetate in di- 
X a verfi 
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ila. m. CAP. rm. verfi modi all’ eflerno fian però tutte atte del . pari a fi- 
gnificare la uniforme, vera, ed interna. Una tale opi- 
nione è molto in ufo al prefente, e per non tacer nul- 
la non può negarli che non lì ftenda ella pur fra i Cat- 
tolici , vale a dire a quelli fra quelli che vorrebber pu- 
re il Mimftero di Chiefa efclufo dal Governo fra Hi al- 
tri popoli ancorché noi Ha e non debba elferlo; ond’ è 
che da quelli pure fi vorrebbe far credere che ciafcu- 
no nella propria Religione polla efier tanto giu Ilo e fi- 
curo e tanto ragionevole e Santo, quanto ogni altro nell* 
altre. Dacché ne deriva che 1 abbandonare uno al pre- 
fente la proporia Religione per aflumerne un altra qua- 
lunque , fia attefa per cofa del tutto non . folo inutile, 
ma iofpetta ancora, e di feorno e vergogna tanto nel 
Cattolico che nel Protellante , e nel Maomettano mede- 
fimo. Che però il permutar la propria coll’ altrui Reli- 
gione fia cofa vergognofa , quando ciò fia -per interefi'e 
> °, lIt [° J'* 1 * e banb riguardo non v’ a di ciò dubbio ; Ma 

. ' chc f,a ,0 fte “° » quando il cangiar Religione fia per per- 

mutar la falfa con la vera ; ciò non potrà mai dirli da 
chiunque abbia qualunque idea di Religione, c non fi dirà 
Te non da chi non fappia quel ch’ei fi dica. Che però il 
computar le Religioni del pari fia un inganno e un errore, 
fi convince da ciò che per quanto i creduti dotti fuddetti fian 
prevenuti per una tale opinione ; i non creduti dotti', ma più 
lenfati e più ingenui di quelli , non portano a meno ne! 
loro interno di non lodar fe fteffi della loro Religione 
e d. non b.afimar gli altri come fopra , rellando cosfnel- 
l interno Tempre in difcordia fra loro per quanto nell* 
C (terno fimuhno unione e concordia. Ciò fa conofcre in 
effetto che una limile opinione è non folo ingannevole 
c felfa , ma nociva ancora , e dannofa alle nazióni , giac- 
che per erta quella Religione che dovrebbe edere iftitui- 
ta fragli uomini a folo motivo d’ amore e d’unione, fi 
rende motivo d odi, e di divifioni intelaine pià coper- 
te fra loro. Tutto quello procede come ognun vede, 
dal non diltmgucre come fopra , la Religione vera e fo- 
La, dalla marmaglia dell' altre moltiplici e fimnlate; la 
qual diltinrione non fan fare bene fpeflb'i creduti dotti 
- ' - medefimj 
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medelimi più fpeculativi, e i tnen dotti e men fpecu- lib. ih. cap. v. 
lativi non poflono a men di non fare fenza pure avver- 
tirla , condotti dal folo lume di natura , e dalla fola ra- 
gione comune . Ma foprattutto procede ciò ancora , dall’ 
impoflibilità di efprimere con diversità di verità credute , 

* e difegni ertemi praticati , una Religione interna medeli- 

ma (a ), e per dover le Religioni interne efler diverfe, (*) L. i. C. 3 . 4* 
qualor diverfe pur liano 1’ efterne . E invero il voler li- 
gnificare per efprcflioni e fegni ertemi diverfi i Tenti- 
menti interni medelimi , fora lo fteflò , che voler dar a 
intendere ad altri una verità ftelTa cou immagini c con 
termini di voci efprimenti cofe diverfe; ciò ch’è aflur- 
do e impofiibile ; per lo che non potendo giudicarli 
della Religione interna che dall’ efterna , toftochè lia que- 
lla diverfa, tale dee giudicarli pur quella, non eflendo 
d’ altronde poflìbile credere , efprimere , e profeflare re- 
ligioni diverfe all’ efterno, e fentirne una ftefla nell* 

Interno. S’arroge dall’altro canto, che il computar tutte 
le Religioni del pari, è lo fteflo che il computar deipari, 
tutti i credenti e gli increduli di erte , quando è indubitato, 
che Verter credente di Religione vera, e incredulo di 
falfa ; è tutt’ all’ opporto dell’ efler credente di falla e 
incredulo di vera (b); e poftochè v’abbia una Religion (b) L. 3 - C. 4 . 
vera , e ve n’ abbian ancora di falfe , ( di che poi tut- 
ti convengono, o peflimamente feonvengono ) non è pof- 
libile computarle tutte del pari, fenza confonder quel- 
la con quelle, e renderle così tutte inutili, e nulle del 
pari. Del rimanente quello fare d’ogni erba fafeio, e 
quello invoglicre la Religione vera colla farragine delle 
Emulate e falle , proviene eziandio dall’ indifferenza ap- 
prela delle verità credute , e dei fegni ertemi per cui 
s’efprimono e per li quali non può negarli, che non lì 
porta lignificare tanto una verità quanto una menzogna ; 
e tanto una religione vera, quanto una fuperftizione ; o 
un bigottifmo di erta . Laonde ei pare che per unifor- 
marli tutti in una religione come farebbe d’uopo per 
efler tutti concordi li doveflè pender in dubbio fe i 
Protertanti, o altri infedeli che fentono internamente 
come i Cattolici doveflero abbandonare la Religione lo- 
ro creduta ed efterna , per aflumere la Amile de’ Catto- 
lici j 
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un. in. cap. viri. Ilei ; ò dovefler quelli abandonare ta loro, per affume- 
re la creduta ed edema de’ protettami, o altri infede- 
li . Per toglier però un fimil dubbio , batta riflettere a 

(1) L. 1. C. 19. quel che s’e detto in; propofito della Cattolica (a), I3 
quale ficcome è vera nell’ interno per la verità delle 
fue dottrine naturali , e la Santità delle rivelate ; cosi * 
lo è alf efterno, per la confonanza de’fuoi riti con quel- 
le dottrine, per la diuturnità delle fue tradizioni, per 
la facilità con cui s’ è fparfa fra i popoli, e per altre 
ragioni già efpofte dai fuoi migliori Dottori e maeftri . 
Ma la prova di tutte la più irrefragabile a quello pro- 
polìto, farà Tempre quella, d* ettere la Religione Catto- 
lica efterna la (bla che Ila unita al Principato nel Go- 

( b) L. t. C. 14. verno de' popoli (b), quanto le altre tutte fon dal Go- 

verno efclule, e al Principato foggette; e che per quan- 
to l’ambizione fra i Cattoliri ftefli abbia procurato di 
foggettarla al principato a fomiglianza dell’ altre ufando 
a quell’ effetto ancora la forza; non fu mai poflibile fe- 
durla a una tal foggezione; e ciò non per protervia o 
per ambizione emola a quella di quei che d’ ambizio- 
ne f acculano; ma per poter così adoprarfi col Princi- 
pato al Governo de’ popoli , conofcendo effa molto bene 
che non le farebbe poflibile governarli unitamente al 
Principato, quando fotte ella fletta al Principato fog- 

(c) L. a. C. 8, £ Ctta ( c ). Tutto quello apparifee dal fatto, e dall’e- 

fempio de’ Proiettanti ftefli, i quali finché furono Uniti 
ai Cattolici, profeffando con quelli una Religione efter- 
na uniforme e comune , erano da quella governati infic- 
ine col Principato , ed eran così ficuri da ogni ambizione 
fra loro particolare , e da quella del Governo medefimo(d). 
Ma dappoiché fi fon elfi divifi dai Cattolici , fi fono impic- 
ciati in una quantità di Religioni efterne, che non han 
che far coll’ interna , e delle quali non intendendone clE 
ftefli il lignificato come non lo intendono gli altri, per 
poco che ufino di lor ragione, fe ne infaftidifeono , e 
non ne fanno alcun cafo. Quindi è che trovandoli efli 
fenza Religione alcuna efterna a tutti comune, non pof- 
fono a meno di non darli in preda all’ ambizione lo- 
ro particolare, non raffrenata da ragione o da forza co- 
mune; affretti con ciò a cadere fotto alla pur partico- 
lare 
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lare ambizione di principato, cui gioirà in un limi! ca- lib. ih. cab. vili, 
fo per minor male, effer maggiore d’ ogni altra (a), (*) L. a. C. 15. 
trovandoli cosi Tempre inquieti fra loro , e difpofti 
in confeguenza a inquietare , e a moleftare anco gli 

t . /"• A P TV 

L’ edere i Governi de’ popoli più fimulati che veri ’ cos j 

s’è veduto procedere dall’ edere un popolo d’ uomini d e ' ti ^Religione . 
prefo in comune, predominato bene fpeffo più da ambi- 
zione a ciafcuni particolare, che da ragione a tutti co- 
mune (b). Perchè però quell' ambizione per quanto ap- (b) L. a. C. ta. 
paja in villa dilettevole e luminofa , arrodifce di com- 
parire ed appellarli con quello nome, per la ragion co- 
mune fuddetta che vi repugna; quindi è che e popoli, 

C Governi lludian pur modi di falvare 1 ’ una e l’ altra di 
quelle , a fra codefti modi il più valido e ufato e quel- 
lo , di mafcherare e cuoprire quell’ ambiziome col nome 
medelìmo di Religione , ond’ è che la Religione vera 
che per fe {leda è una fola , li divide in più fimulazio- 
ni di Religioni moltiplici e falfe, come s’è detto ( c ) . (c) L. «. C. 

Ora per un limile effetto , è necedario che v’ abbia una 
libertà di profeffare e di efercitare ciafcuni all’ efterno 
quell’ ambizione che prevale nel loro interno alla ragio- 
ne comune, col nome appunto di Religione , mentre 
fenza un tale efercizio, quell’ambizione anco con que- 
llo nome , rellerebbc in effo repreda dalla ragion co- 
mune degli altri , e mancherebbe del mezzo più efficace 
per cui far valere fe (leda . Quello dunque è il moti- 
vo per cui i popoli fon così avidi di efercitare all’e- 
llerno qual Religione loro più piace e per cui doman- 
dano al Sovrano, e quelli bene fpe ffo concede, o e a- 
' llretto a conceder loro la liberti come l’ appellano di 
Religione , per la qual liberti s’ intende effer lecito a 
ognuno, di profeffare all’ efterno qualunque Religione 
vera o contrafatta eh’ ei fenta nell’ interno , per quella 
credenza di minifteri , e per quella pratica di riti e pre- 
cetti , che più gli aggrada ; Acchè il Sovrano condifcen- 
de ben facilmente, a condizione però ben inrefa, di 
valerfi ei fteffo d* una fimile liberti . Per poco di razio- 
cinio che un’ abbia, *’ accorgeri ben egli, che quello 
garbuglio di Religioni efercitate così indifferentemente , 

non 
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liu . ut. c ap. ix. non può dunque piovare ad alrro , che a veflire con 
quello rifpcttabile nome, le diverfe ambizioni particola- 
ri fuddette ; e che col dirli di concedere il Sovrano ai 
fudditi la libertà di Religioni diverfe, non può fignifi- 
carfK fe non eh ei conceda alle ciafcuni ambizioni la 
libertà di comparire più francamente all’ efterno quai fon 
nell interno, e di ferbarli per fe la libertà medelima 
degli altri. Ma s scorgerà altresi ognuno, che ciò non 
può avvenire , che nelle nazioni , nelle quali efclufa dal Go- 
£ I ■ il verno la vera Religione al Principato unita, non ve ne ab- 
bianche altre al Principato foggette,o fogge tte a quella del 
Sovrano fuperiore ad ogni altra che potefle avervi fra 
i fudditi. Infatti tale è la pratica, ed è perciò che 
una limile liberta così detta di Religione non ò conce- 
duta che fra i Monfulmani , i Gentili , e Proteflanti an- 
cora fra i quali la Religione pur così detta, (ma che 
in effetto non è che un ambizione del Sovrano ), fup- 
planta e raffrena quella d’ ogn’ altro. AH’ incoutro trat- 
tandoli di Cattolici, fra i quali la Religione è vera 
e perciò, una fola comune ai fudditi ed al Sovrano, 
una tal libertà non è in ufo e non è ammelfa almeno 
del tutto, nè potrà mai elTerlo finché la Religione lì 
confervi pur vera, non degeneri ella pure in ambizio- 
ne , come tutte le altre . Ma per avvederli che la det- 
ta f libertà conceduta di Religioni diverfe è un inganno 
de popoli e de Governi e che non è elTa che libertà 
di altrettante ambizioni fchiave fempre fune dell’ altre 
balla por mente al nome fteffo di libertà , la quale perchè 
veramente fia tale , non dee domandarli nè concederli , 
ma dee dichiararli e foftenerlì per tale da fe medelima ; 
Ciò che fa conofcere, che la libertà di Religione può ' 
ben participarn dal Sovrano infieme coi fudditi , ma non 
può mai concederli da quello a quelli, e che perciò 
qualor fi conceda, non può clfa eflere che un inganno 
per cui fi cuopra un ambizione, una fuperftizione , urt 
bigottifmo, col manto di Religione. E invero fc ben 
fi rifletta, la Religione confiderata nell’interno, o Ila 
elTa vera, o fia ancor Alfa c contrafattn in ambizione 
è lentia da ognuno in sè, indipendentemente da con- 
celfioni Sovrane, nè v’à forza o potenza di Governo 

che 
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che fi ftenda fu eira e porta diverfificarlt nel primo ca 1 u*. M. cap. uc. 

fa, giuftificarla nel fecondo. Ogni concertione dunque 

Sovrana non pud cadere che fulla Religione edema , o 

Tulli pratica de’ riti e precetti , per li quali qualora 

fian erti diverti non poflbno riguardarli che altrettante 

ambizioni interne diverte , non effendo d’ altronde porti- 

bile con riti ed efpreflìoni erterne moltiplici efprimere 

una Religione interna , che per effer appunto una , non 

può effer moltiplice (a). In effetto dovendo le rappre- (* ) L. 3. C f. 

fentanze di Religione edema riguardare i fentimenti dell’ 

interna, todochè quelle rapprefentanze fono diverte, debbon 

altresì diverfificare quedi fentimenti di Religione interni; ed 

effendo la Religione vera e interna una fola e in tutti la - 

ftcffa, il dividerla in più Religioni edcrne diverte, è lo 

fteffo che vuoler all’ cderno moltiplice e diverfo , quel 

che nell’interno forte uno e lo deflb (b), vale a dire è (M *• C. 4. 

fmentire all’ederno, quel che fi fente nell’interno. D’ 

altronde il voler combinare la Religione, che dee efler 

cofa comune e uniforme nell’interno, e nell’erterno» 

Coll’ ambizione che nell’ interno e nell’ eflemo non può 
efler che moltiforme e particolare; è cofa aflòlutamente 
imponibile < c) . L’effetto dunque d’ una limile libertà (c) L. J. C. 1. ». 
di Religione, non può effer che quello, di sfigurare la 
Religione vera, e quale fu predicata da Crido Dio e 
Signor nortro a tutta la terra, in più Religioni o am- 
bizioni particolari, quali furono predicate da Maometto 
agli Arabi , da Lutero ai Saffoni , e da altri fanatici ad 
altri popoli particolari, alfine di far dell’ambizione par- 
ticolare di quedi una ragione a tutti comune, ciò eh’ 
è tutt’ al contrario degli infegnamenti di Crido , e 
della fua Religione. Effendo però quello imponibile, o- 
gnun vede , che l’ effetto di quella libertà non può effer 
di nuovo, che quello di prendere la libertà di efpreflio- 
fii che non mancano, per libertà di Religione vera. che 
manca , o di proferiver dai popoli queda Religione ve- 
ra e interna , che manca d’ efpreflìoni edcrne per fofii- 
tuirvi una bambocciata di Religioni falfe ed erterne,' che • .1 . 

inancnn d' interna , per le quali fingendo alcuni malizio- 
famente, e fupponemlo altri bonariamente d’ efprimere 
Una ragione comune; non efprimon che altrettante am- 
• u Y bizioni 
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tre. m. cap .K. bizioni loro particolari . Stanti poi tutte codcfte patti' 
colari ambizioni, debbono le nazioni trovarli , come in 
effetto fi trovano, molto in difordine, thè potrebbe an-> 
cor efier ad effe fatale ; fe non che per efferfi i Sovra- 
ni nel conceder la libertà di Religione ai . popoli rifer- 
bata la fteffa libertà pur per loro, come s’è detto; in 
quello battibuglio di Religioni o di ambizioni , la pro- 
fanata o fintali cavallerefcamente profeffar dal Sovrano 
effendo poi com’ è giullo la maggiore , fi fa quella giuo- 
• co di tutte le altre ; o fi vale il Sovrano arbitrariamen- 

te della propria Religione o ambizione per tener a fre- 
no quelle de’ fudditi , cofa inver dura , ma allor necef- 

(a) L. a. C. ij. feria per confervar le nazioni (a). Quindi apparifce 

quanto per la libertà comune fia neccffaria nelle nazio- 
ni una fola Religione comune al popolo e al Sovrano, 
giacché in cafo diverfo il difpotifmo nel Sovrano, e la 
fchiavitù e oppreflione nel popolo è inevitabile; Ch’è 
la ragione per cui fra i Cattolici , intendenti fovra tute’ 
altri di limili verità , non s’ è mai animella che una Re-, 
ligione , perchè polla effa ellèr vera , nè milla a quella 
non fe né mai fofferta alcun altra. L’efempio de Pro- 
tellanti più volte addotto perchè non efea di mente ai 

(b) L. f. C. 8. Cattolici ( b), qui pur là a propofito, i quali Protellan- 

ti col dividerli dall’unità della Religione Cattolica, an 
creduto fottrarfi all’ ambizione foppolta di effa. Ma non 
diilinguendo eiH bene fra Religione vera , e ambizione 
di Religione, credendo con una fimile divilione appi- 
gliarli a quella caddero da infenfati in braccio a quella, 
per la quale divifi poi fra loro in più fpecie d’ ambizioni 
prefe da loro per Religioni , s’ accorfer ben tolto elfi llefiì » 
che la lor Religione non potea più aver parte nel loro 
governo dacché era appunto moltiplica . Efclufa pertan- 
to dal vero Governo la Religione, e rimalli con ciò in 
preda all’ ambizioni loro particolari , fi farebber per que- 
lle facilmente diftrutti , fe i lor Sovrani |di loro più fag- 
gi , non aveller giudicato reprimere coll’ ambizione loro 

(c) L. a. C. i j. maggiore (c) tutte codelte miferabili ambizioni di fud- 
diti , lenza riguardo al nome fteffo di Religione col 
qual potefièro' comparire. Per tutte le quali cofe è fa- 
cile concludete, che le diverfe Religioni fu gli uomi- 
ni 
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ni non fon che tinti pretefti , per cui meglio ingannar- 
ui fra loro, e fra fudditi e Sovrani, e per cui pollo il 
tutto in non cale, fi dividan efli in tanti partiti con- 
trari , quante fiano le ambizioni loro particolari, giac- 
ché la Religion loro refla con ciò di neflun lignificato 
nel loto Governo, e non fi riduce allora che ad alcuni 
articoli di credenza , e ad alcune rapprefentanze e (terne 
arbitrarie e diverfe , che non an che fare colla Religio- 
ne interna e comune, eh’ è in tutti la ftefla . 

Il ragionare dei giudicj comuni full’ incredulità fi 
fendo tantopiù necefiario, quanto le difficoltà, le gelofie 
e le diffidenze che imbarazzano i popoli coi Governi a 
quello propofito, procedono non men dalla divertirà di 
tali giudicj, che dalla di verfità delle Religioni e dall’ in- 
credulità medefima . Dunque poiché l’ incredulità o è 
avvertita o non é avvertita ( a ) , e da oflervarfi quan- 
to a quella feconda , che non v’ à cofa nella focietà , 
che di quella fia riguardata con piè indifferenza, o del- 
la quale gli uomini fi prendano il' men di penderò ; 
perciocché eflendo efla appunto non dvvertita non è ap. 
prefa o creduta per tale, nè tale t appellata; e gl’ in- 
creduli di quella fpecie fi foffrono e fi riguardan fra lo- 
ro non diverfamente , che fe fofler credenti. E invero 
non confluendo quella che nella non curanza dell’ uma- 
na cofnune ragione , o nello Audio di divertirli perpetua- 
mente da efla (b); toftochè la ragione non è curata, o 
fi tiene uno Tempre preocupato per non curarla, la in- 
credulità che indubitatamente ne fegue, non è apprefa 
per colpa, perchè non pofitivamente commeflà, o non 
coramella con difprezzo della ragione o della Religione, 
che non fi conofce ; e gli uomini fon ben difpofti ad 
Apprender per colpa il difprezzo delle verità conofciu- 
te , ma non delle non conofciate . Egli è ben vero che 
trattandoli di Religione e di ragione comune, il non 
curar di conofcerta è per fe fteflo un difprezzo, e una 
colpa non minore di quella per cui fi difprezzafle quel- 
la dopo di averla conofciuta ; nè può quella colpa feu- 
farfi per ignoranza , giacché la ragione e la Religione 
nòn è ignota per non effer curata , e nefiun fi diverte 
da efla fenaa femirla iiv fe lleflb (c), eh’ è I3 ragione 
sJ.n: V 2 per 


un. ut, cap. ix. 


CAP. \ r . 

Dei Giudicj divelli 
full’ Incredulità . 


(a) L. 3. C. j. f. 


(b ) L. 3. C .6.1 


fe) L. 3. C. S. 
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ti*, tu. cap. x. per cui quelli non curanti e non penfanti di nulla , fo* 
Tempre trilli e infelici nei divertimenti llefli , per li qua- 
li) L. j. C. 7. li procuran tenerli dalquella ragion lontani (a). Ma ad 
ogni mudo gli uomini in un limile cafo colla fteflà faci- 
lità colla quale tollerano, e ammettono più Religioni, 
tollerano e ammettano l’ incredulità di tutte e di ciafcu- 
ne di quelle , e paghi e contenti della profelfione eller* 
na di una , li credono religioli abbaflanza qualora ad ufo 
di feimie pratichino alcuni riti e olTervino alcuni pre- 
cetti inlieme cogli altri avvegnaché non intendano nulla 
di tutto quello, nè lo riferifeano all’ interno, ed anzi 
nel loro interno lo trafeurino e difapprovino, compu- 
tandolo talvolta ancor per inganno, col quale fedurre i 
popoli più femplici , e più inefperti . Quella come ognun 
vede è incredulità molto bene qualificata , ancorché inav- 
vertita; mentre lo feimiottare altri all’ efterjio, non è 
credere cofa alcuna nell’ interno , e la Religione profef- 
fata all’efterno, non può verificarli che per quanto cor- 
rifponda ellà e fia relativa all’ interna . E non è quella 
incredulità meno infella e dannofa alle nazioni della av- 
vertita; come quella che certamente indica e dimollra 
un animo finto e ingannevole, pronto all’ azioni buone 
per quanto fol giovino agli interelfi propri , e pronto 
con pari indifferenza alle malvagie, qualor le buone • 
quegli interelfi s’oppongano. Nientedimeno una limile 
incredulità non fa fpecie come s’è detto, nè muove of> 
fervazione, perchè appunto non avvertita, e non dichia- 
rata per tale, ed anzi creduta Religione, per non po- 
terli di quella giudicare che dall’ ellerrta . Paflando poi 
all’ incredulità avvertita , o agli increduli dichiarati, e 
riconofciuti per tali, la cofa avviene tutb’al contrario, 
perchè non v’an perfone più di quelle oflervate, e fi 
mollran colloro fi può dire a dito per le piazze, come 
animali di fpecie infolira e Angolare . Ma il più curiofo 
a ofiervarfi è, come di quelli fi formin dagli altri giu- 
dizi del tutto oppolti mentre appena uno è creduto in- 
credulo che il comune degli altri o avidamente lo afcol- 
ta , li tien dietro , e lo ammira com' uomo di raro fa- 
pere , e di intelligenza alla comun fuperiore; Oppure io 
detefb qual’ empio , lo fùgge , e qual malfattore lo vor- 

. . rebbe 
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rebbe condannato al patibolo, quantunque il pover’uo- lib. Hi. caf. x. 
ma non abbia mai fatto male ad alcuno. Un efempio 
di quello poflòn edere i due creduti increduli fuddetti 
più nominati a noftri giorni (a), nel giudicar de’ quali (*)!*• J* C. 

.il popolo fleflo de’ fapienti s è veduto divifo nella ma- 
maniera la più veramente ftrana. E invero ei pare, che 
mentre Rufsò e Voltere, non contenti e imbarazzati de- 
gli uomini, li conlideravano tutti involti in errori, dai 
quali elli foli andadero efei>ti; quelli uomini non con- 
tenti e imbarazzati di quelli , non fapeder che dirne , e 
perciò giudicader di loro nella maniera la più contra- 
dittoria ; mentre altri li confederano quai prodigi di na- 
tura per la vaftità del loro fapere, per l’amenità delle 
lor dottrine, e per l’eleganza del loro fcrivere, e ere- , . ( 

dettero le cognizioni umane per efli ampliate, e gli f ‘ '*• 

umani coftumi perfezionati e ingentiliti. Altri tutt’all’ 
oppofto confideraron' quei due quai moflri deformi per 
lo modo lor dì penfare e di operare, deteftaron le lo- 
ro dottrine, efecrarono i loro fcritti, e fi perfuafer per 
loro tolte le cognizioni migliori per introdur le più fri- 
vole; e sbanditi i coftumi più femplici, e innocemi per 
dar luogo ai più depravati e corrotti . La qual contrai 
rietà di opinioni per uomini' deffi, e di quei due no- 
; mini per fc lleffi e per altri , dimoftra ad evidenza la ' i 1 J ) 
Stravaganza comune dell’intelletto umano, e quanto fiati 
.gli uomini trafportati nel giudicare gli uni degli altrii 
Ond’è, che chi ben intenda dovrà concludere, che le 
grandi imperfezioni conofciute da Rufsò e da Voltere 
negli altri in confronto loro, ® le grandi perfezioni e 
imperfezioni conofciute dagli uomini in Rufsò e Vol- 
tere, non fon per la verità cosi enormi quai fi figurai» r . ... -, 
da quelli o da quelli, o che nei giudizi fuddetti dee. 
avervi qualche equivoco per cui s efageri dall’ una é.w; rii- '■ -> 
dall' altra parte. Un fimil equivoco fe ben fi confideri, 
fi conofcerà edere flato principalmente quello, di non ■ t 
diflinguere e di confondere la Religione vera colla mol- 
titudine delle falfe; perciocché quei due intanto rene- : t “ v'-J 

vano a vile gli uomini , in quanto li credevano involti 
in una moltitudine di religioni- falfe e fìmulate , e fup- 
ponevano non avervi religione alcuna profetata all’ efler- 
• /u il no. 
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, che forte rem. Gli altri 'poro eceeffvamente fòda- 
;V«ig quelli per iùpporli increduli di religioni falle pro- 
feflate all’ eftetnc , ferbando adì’ interno la vera ; O li 
.3 i J [ ) biafimavano fupponendoli increduli idi religione vera il 
peli’ interno die nell’efterno, e din qui tutti quelli non 
«wmcftao di ragione - In effetto parlando per la verità, 
Rufiò © Voltére avean ragione di fprezzar gli uomini 
per quanto profeffan quefti Religioni falle al governo 
../omette; Ma avean «orto di far ciò per quanto’ profef- 
fan h» ycra unita al Governo . E all’ ideilo modo fon quel- 
li tanto riprenfibili , e. tanto commendabili per la loto 
incredulità, quanto quella riguarda refpettivamente la 
Religione vera o la falfa, e il 1 popolo aveva ragione 
... „ -Cinto di biafimarli in quel cafo.i quanto d’ applaudirli 

1») a- 3- • 4--in quello (a ).. Vero èche pwlando generalmente qunn- 
do fi deteda 1’. incredulità , ei paTe che tanto i dotti che 
gl’ indotti riguardino quella della Religion vera ; ma non 
potendo defedarli l’ incredulità della Religion 1 vera , fen- 
za lodarli quella della falfa ; Tempre da , che quei delli 
che biafiman la. prima incredulità debban lodar la fecòrt- 
«da» Intanto quindi pare apparifee la ncceflità di diditi- 
guere una Religione vera dall’ altre felfe , e l'errore di 
quelli che nelle nazioni le ammetton tutte, e le com- 

(b) L. 3 . C. ». putan tutte del pari (b>j Mentre in tali nazioni noti 
farebbe poflibile nè biaiimare nè lodare alcuno della re- 
ligione enei profertaffe,© non profeffaire; e la Religio- 
ne qualunque foffe profeffata all ederno ( dalla qual fo- 
la può giudicarli dell’ interna ) non potrebbe quivi erte- 
re» che quel »<w che , non quanto, r non quale, di che 
ii ragionava a un tempo nelle fende * ma non a* interi- 
. 4 »v* mai nulla . • >ìms n,il i . , <— t 

Motivi dell'' In- ** ^l'5*°ne manchi nelle nazioni e che la pro 1 - 

credulità fri i non f e d> 0 nC' di quella nella maggior parte di ^uefltT nttn fià. 
Cattolici. , che fimulaàionel, V è detto * ridetto -^>iù votte (c)/E 

(c) L. i.C. ii. 1 6 . phe qvedo fin il motivo delle jnqnietiredini , -delle mole*. 

die* e delle miferie che affliggono I popoli V è pur der- 

(d) L. 3 . C, -■ to ei provato per più trilìtóntri ’(>d)po par giuhrt di 
prova di tutto quefto puòi-adurft là- ©Onfoflione di‘ Ciò 
fattane da tutti i faplentie 'gl i ti n fa pienti l'Iquali fentà 
quali badarvi , ooq vinti, dalla teda cfperionza e dal- fatti} 

, osi fi Ia- 
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& tafcian ben? fpoflb frappa» 'di bocca quella verità, di ut. m. cav. xt 
mancar la Religione ira gli - nominili e- d’ effer quefta 1! •• 1 • 

origine di tumi i lor mali. Una firail mancanza pare x 
noftri giorni cresciuta di molto, maffime nelle nazioni 
npn- qattoli«he, fra le quali, il principio di Religione/ 
che fu Tempre H primo a cui *’ a vette riguardo nella co- 
gitazione. delle nazioni pare ettèr or divenuto l’ ulti.— 
nw (_a)i e la Retinone fdol eonliderarfi contenti di più/*) L. a. C. y. 
di. cui fi potette ancor far di meno. Ma comunque ciò 
fiafi egli è «erto, la mancanza medefima noli poter effer •>' • ' '1 

ititela della Religione interna ,i o dell’ umana comune ra- 
gione, nella quale quella confitte per «(Ter quefta im» 
pretti ,da Dio nel cuore‘d’ ognuno e non poterfi da quel- ... _ 

1© /cancellare giammai ( h). Per la quel taf* dovrà efi (b) L * *• c - *• 
fa mancanza efleie'putefa della Religione creduta ari*» 
yelata e delle efpfeflioni) efierne dieffit/per li quali 
mezzi foltanto pud quella Religione interna aver effet- 
to c Rendo cento chefe gl’: intelletti non s’ anifeon , p % T r 

nella credenza delle flette votici intorno a Dio e agir ' L ’ *’ C ’ J ' * 
uomini e fe quella credenza non è lignificata altrui con . ”> i .1 ’ j ) 
unifornjità .di riti e precetti ofiervati , quella Religione 
interna ancorché indelebile non vai miHa, ed è come 
lemon vi folle, onde - non otturi te ella, le nazioni rettati -Q ,7- .j 1 (M 
prive di Religione, e 1’ rneredulitàjdee dritti, in ette cre- 
te» uta . Ora fe piaccia ricercare i morivi di un fintile 
gccrefcimcnto quelli fra i nan Cattolici fi riconofceranno 
attài chiari nello l'eredito, nel quale fra - loro è caduta 
al prelènte la Religione; e ciò per etterfi quella éfeiufa 
dai loto Governi ciò che ne’ fecoli addietro non fi fa* 
rebbe: oemmen fra. loro ofaeq di fare o di fare alméno 
qosì impudentemente; e con efprefla dichiarazione-; Per* 
ciocché per una tal? efclufione col difiumre la Religione 
dal Principato, unitaiheute .al quale, dee • formare un Gò* 
verno (d)i fi e venuto ai! afloggettarla ari Principato (d) L. a. C j. 
medefimo t laonde non è più ftato poflibile confi d erario 
come ragione comune ma s’ è dovuto confónderla e com* 
putarh x forni gl ianza di tutti gli altri affari particolari 
al Principato foggetti che in effètto non fono dte pfer* 
focolari ambizioni foggettc alia pur particola»* 'mag- 
giore del Principato, ohe. fola f« moderate le corregge :I ’ ’ J 
* ■ i in 
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UB. m. cab. xi. ih mancanza appunto dì Religione (a). Quello motivo 

(a) L. a. C. if. di avvilimento di Religione * in «onfeguenza di accre-' 
(cimento d’ incredulità fra i non Cattolici , fi avvalora per 
|i* altro della moltiplicicà delle Religioni ammette fra loro 
colla medefima indifferenza , cofa inevitabile qualor la' 
Religione .fi divida dal Principato; percicchè non poten- 
do la Religione profetarli dal Sovrano che a un modo ,* 

.? > ; J ». «0 e non potendo la vera effer ohe una come nell’ interno 
co»! negli articoli di credenza , e nelle efprefikmi Aie e- 

(b) L. i. C. fi- fterne (1>); toftochè quegli articoli e quelle efpre/fioni fi 

trovan moltiplici:, e fi computano e fi affoggettano al 
Principato . del pari, ognun fi. accorge non effer dunque 
quelle ..thè altrettante finzioni ed inganni coi quali cuo-, 

. •* * ’ 1 ’ prir i ciafcuni le proprie ambizioni diverfe col manto di 

Religione vera ed interna che non pah effer che Una. 
Laonde il più fenfati fra.i non Cattolici giudican meglio' 
non abbadare a tali finzioni e non profeflàr Religione al* 11 
^ T r . ,cuna, o profeffarla per fola firaulazione, ciò che nell’ e- 
derno fa effetto d’incredulità cornea’ è detto. Tutto' 

(c) L. J. C. 8. quello s’è accennato difopra (c), ma per verificarlo mag- 

giormente , gioverà comprovarlo coll efempio della Religio- 
ne Cri (liana, cfaminata ne’ Cattolici e ne’ proteftanti , come* 
|d)L. J.G* o fatto pur ferapre ( d ) , per effere ancora quella Reli- 
l gione la più antica per memorie a noi trafmeffe e qnel- 

k che non o danti le fue varie vicende, s’è mantenuta 
e fi mantiene in qualche modo ancor fra elfi Cattolici . 
Quella dunque tolta dalla fua origine nel popolo Ebreo 
c fparfa poi alla venuta di Crido per tutte le nazioni, 
e abbracciata dai popoli più docili e più colti , finché 
ebbe parte nel Governo de’ popoli defli , e fu profeffata 
con uniformità di credenza e di riti edemi , fu effa la- 
• più veneratila e la più rifpettabile , perchè appunto u- 

nica , e perchè fola qual’ è, e qual dee edere, alfine di 
.?■ r I L) rapprefietltare ed efprimere la Religione interna. Allora 

10 Àudio, l’intelligenza, e la profe filone di effa, fu il 
pregio maggiore; e il più confiderabile ; al quale potef- 
fero alpirare gli uomini di talento ed ingegno, e non 
v’ a; dubbio, che fe Rufsò, e Voliere, e limili incredu- 

11 fuddetti (e), fi foffer trovati a quei tempi, non foC- 

(e) L. J. C. io. £ ef ^ gnùle Religione i più fervidi promulga- 

’..i tori. 
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tori, e ! profeflorl piò acerrimi. Ma dacché !a Religio- un. ih. car. xi. 
ne Criftiana s’ è divifa in più modi di credenza e di ri- 
ti , e con ciò non à più potuto foftenerfi nel Governo 
in qualità di ragione e Religione comune, fu ad eflk 
fòrza fra i protettami foggettarfi nel governo a quel 
Principato medelimo al qual era pria unita , e con ciò 
non fu più pottibile riguardarla per verità a tutti co- 
mune, ma dovè riguardarfi come ambizione a ciafcuni 
particolare al modo fuddetto (a). Con che tutti gli uo- ^ 3 - C. ti. 
mini di talento; per la ragione medefima che l’apprez- 
zavano e riputavano molto dapprima, fi viddero pofcia 
fra i protettami fprezzarla , e moftrarfi fchivi , e quali 
vergogno!! di profettarla . Che nel primo cafo la Religio- 
ne Criftiana fotte una verità, e fotte ragion comune, 
fi dimoftra dai modi coi quali s’ era fparfa per le na- 
zioni, che furon quelli di perfuafione e di libertà per li 
quali i popoli (tetti avvedutili della falfità dell’ altre Re- 
ligioni, che li tenevano opprcfli fotto il giogo Roma- 
no, giudicarono chiamar quella al proprio governo ( b ) . (b) L. i. C. 13. 

E che nel fecondo fotte clfa una falfità e un ambizione 
particolare , fi fcorge dai modi appunto a quelli contrari 
di violenza, per li quali i proiettanti col feparnrfi dal- 
ia perfuafione comune con nuovi articoli di credenza e 
nuovi riti , furono aftretti a foftener quelli non con ra- 
gione alcuna comune, ma colla forza loro particolare, 
ciò che non potè loro riefeire , fenza aftoggettnr quegli arti- 
coli , quei riti , efe (letti tutti alla forza pur particolare 
del Principato . Con ciò non fu lor più pottibile diftin- 
guere nel governo ragione da forza comune, come fra i 
Cattolici , ma confufa ogni cofa , il lor Governo fi con- 
vertì in non più che in una forza arbitraria (c) fimi- (e) L. C. 14. 
le alla Romana , e la lor Religione in nna infenfataggi- 
ne limile alla pagana , tornando pertanto etti per una Re- 
ligione falfa a quello (Iettò giogo, dal quale s’eran fot- 
tratti per la vera . Da tutto quello apparifee , come il 
credito della Religione Criftiana , che confifteva prima 
nella perfuafione , e nell’ uniformità di ella , che la uni- 
va al principato nel governo de’ popoli; s’è poi convcr- 
tito in fuo difcredito, mediante la forza, e la moltipli- 
cità di credenze in efla, per cui la Religione non a più 
• Z potuto 
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lib. ili. cap. xi. potuto follenerfi col Principato al Governo de’ popoli , 
ma a duvuto foggiacere erta fletta com’ altri , ad edere 
governata dalla fola forza di Principato . Ogni mediocre 
intendimento poi vede, come per tuttociò dovea la Re- 
ligione reftar fra i protettami avvilita , e come quelli 
fono i motivi dell’incredulità fra loro; e generalmente 
fra i non Cattolici , per li quali tutti militan le flette 
ragioni , dovendo così I’ incredulità , o la mancanza di 
Religione, (tenderli nelle nazioni, a mifura che i po- 
poli fi feparano dall’ uniformità di credenza gli uni dagli 
altri , ciò intefo della Religione edema di cui fol può 
parlarli, e per la qual fola può altrui fignilicarfi l'interna. 

CAP. XII. Stanti le cofe dichiarate qui fopra, ei parrebbe. 

Motivi dell’ Incrc- c he fra i Cattolici non dovette aver luogo incredulità 
u iu ta i atto- a | ciln;1 1 e c h e | a R e iigi one dovette in ognuno di loro 
trovarli fincera e immancabile; Mentre eft'endo i moti- 
vi della mancanza di Religione fra i non Cattolici quel-, 
li della foggezione di etti al principato, e della plura- 
lità e diverfità di articoli proporti a crederfi, e di riti 
,i. importi da ottervarfi (a), limili motivi non an luogo fra 
i Cattolici , la cui Religione fi mantien tuttavia al Prin- 
cipato unita, e perciò non ad etto loggetta, e i cui ar- 
ticoli da crederfi e riti da ottervarfi non fon che d’ un 
io. modo, e non s'ammettono di modo alcun altro ( b ). Que- 
fto però è contrario a quel che fi vede, non potendo 
■ negarli, che fra i Cattolici ancora non v'abbiun molti 
increduli , e che maliime ai tempi prefenti , molti fra lo- 
ro non manchino della Religione che pur profeflano, o 
figurano di profeflàre, avvegnaché per fe ttertà unica e 
vera . Per render ragione di quello , ballerà richiamare a 
mente quel che s' è detto, in propolito de’ Governi Cat- 
itf. tolici, difordinati non ottante h verità loro, (c) per- 
ciocché quei motivi d’ ambizione particolare preferita 
alla ragion comune, per li quali i governi, ancorché 
veri rollano difordinati ; fon quelli rtetti per li quali la 
Religione, ancorché vera, riman fra i Cattolici bene 
fpeflb diftrutta . D’ altronde è certo , che quantunque fra 
quelli 1’ ambizione particolare non abbia del tutto tolto 
14. ta mano alla ragione comune (d); ce ne riman nondi- 
meno tanta , quanta balli per contraftarla ; e non perchè 

fiati 


lici . 

(a) L. 3. C. 

(b) L. 1. C. 

(c) L. a. C. 

(d) L. 1. C. 
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fi.in elfi in genere più Tonfati degli altri , cefTan d’ ede- MB. in. cap. xit. 
re in ifpecie quanto gli altri ambizioni, e all' amor pro- 
prio , e all’ incredulità (leda foggetti . Ma per dire il 
tutto fenza dilfimular nulla , non è ancor da tacerli , che 
dappoiché il Cridianefimo s’ è divifo in più fazioni , fic- 
come i Cattolici fi fon diminuiti di numero » così l’edi- 
mnzione di fe medefimi e della lor Religione , non Ila 
in lor mente pure diminuita, ond’elli non fian ora in 
quella così ben fermi com’erano prima, per elferlì gli 
errori de’ protedanti comunicati a loro medolimi . Infit- 
ti egli è vero, che dante la debolezza umana in tutti 
poi comune^ iiccome i protedanti nel dividerli dai Cat- 
tolici', lì fon lanciati trafportar contro loro da un odio 
frenetico, fino a giudicare il Minidero loro di Chiefa dia- 
bolico così i Cattolici anno con quei corrifpodo con mo- 
di hon men villani e crudeli ; quafichè a chi efee fuor 
di cammino e s’odina in fuo danno, non dovede bada- 
re l’abbandonarlo al fuo errore, fenza perciò vilipen- 
derlo ed oltraggiarlo. Ma è vero eziandio che in fegui- 
to, ceduto fra tutti quedi il caldo di fantafia, e preli 
gli uni cogli altri modi più miti ed umani; i Catto- 
lici an poi riputati e confidenti i protedanti oltre il 
dovere, quali che per efier con altri cortei! ed umani, 
fi dovede anco ingannarli, e mentire infieme con loro. 

Queda condifcendenza de’ Cattolici coi protedanti nac- 
que parte da gara di commercio e di interedi partico- 
lari a ciafcuni, e non a tutti comune; e parte perchè 
i protedanti , coll’ adòggettare la lor Chiefa al Princi- 
pato , avendo quanto perduto di cognizioni importanti , 
e di virtù vere e Cridiane, tanto acquidato di cogni- 
zioni frivole e di virtù romanzefche e pagane ; li fon 
refi per quede più celebri , e nel particolare più ric- 
chi più grandi , e più temuti di prima ; Con che i Car- 
tolici li fon invogliati a imitarli , fenza badare , che quel- 
la ricchezza e grandezza , maggiore , per edere appunto 
particolare , non li rendea nel comune più felici , ed an- 
zi fi rendea quella alle nazioni fatale, con adòggettarle 
a un Governo del tutto militare e difpotico, come 1’ 
efperienza a poi dimodrato, e dimodra al prefente ne’ 
protedanti medefimi. Ma intanto quindi apparifee, co- 

Z j me 
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tu. ih. Ckt. Xtt. me la condifcendenza fuddetta , e 51 delio nei Cattolici 
d’ imitare i proteftauti nelle falfe loro immagini di ric- 
chezza e potenza , fe non vallerò a cangiar in elfi la 
Religione Criftiana nella lua verità fra tutti, vaifero non- 
dimeno a indebolirla fra molti, e quel eh’ è più da con- 
fiderarfi, fra alcuni ancora de’ loro dottori, i quali al 
prefente dubitan fe la Religione abbia ad deluderli dal 
Governo Cattolico come dal proteftante, o fe polla al- 
men combinarfi la unione di ella colla loggezione al prio- 
ra) L. ». C. S. cipato (a) cofa che dapprima non farebbe pallata loro 
per mente , o non farebbe pallata che per empietà , e 
per follia . A quello modo fi vede , come quei motivi , 
per li quali s’ accrebbe 1 incredulità fra i proteftanti do- 
po ladivifione del Criftianefimo , fi fon partecipati anco 
ai Cattolici , per la indifferenza colla quale da quel tem- 
po s’ è guardata la Religione dall’ una e dall’ altra parte 
giacché una Religione riguardata con indifferenza , e Re- 
ligione per la metà , o per l’ intero perduta . Quanto ta- 
li motivi portano giuftificare V incredulità fra gli uni e 
fra gli altri di loro , fi vedrà in feguito . Per ora io non 
fo che aflegnarli , avvertendo ancora , che l' incredulità 
per erti può fra i proteftanti edere più impudente, e 
tanto avvertita che inavvertita, quando fra i Cattolici 
erta è Tempre più odiofa, e la inavvertita fi ftende mol- 
to più dell’ avvertita . A quelli motivi d’ incredulità fra 
i Cattolici ne agginngerò un’altro, che non par credi- 
bile, ma pure è vero, ed è quello dell’ efercizio della* 
Religione medefima . Per ifpiegarmi fu quello orterverò, 
che la Religione Criftiana nella fua prima origine fu 
femplicilfima , come nelle fue maflime e nelle fue dottri- 
ne , così negli articoli di fua credenza, ne’fuoi dommi , 
e nell’ ufo de’ riti e precetti che riguardano il fuo Mi- 
niftero ellerno preftato e ricevuto, e tal s’ è erta confer- 
vata , e conferva tutt’ ora . Vero è , che Uefa quella Re- 
ligione e dilatata fra i popoli, e divenuto l’ efercizio di 
erta di gran pregio c riputazione fra gli uomini , quegli 
articoli di credenza , quei dommi , e quei riti c precet- 
ti ertenziali e invariabili, fi fon moltiplicati e accrefciuti 
con più altri non ertenziali e variabili , e di fola difei- 
plina come li appellano, quali ancorché non neceffatj. 
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fon però atti ad avvalorare, e ad esimere la Religio- lib. ih. cap. xii. 
ne con più fervore e con perfezione maggiore. A ciò 
riguardano le attinenze più frequenti , le preci più varie 
e più aflidue , i voti , pellegrinaggi, le penitenze, e limili 
aurterità volontarie , mattime negli ordini regolari , e nell’ 
altre focietà, Congregazioni, e iftituzioni pie e divote, 
le quali tutte ancorché non neceflarie all' ettenza della 
Religione, non può negarli che non giovino mirabilmen- 
te ad accrefcerla , e viepiù ttabilirla negli animi de’ cre- 
denti , e de’ fedeli . Ora tutte quelle decorazioni e per- 
fezioni maggiori di Religione, dovettero celiare fra i 
protettami col dividerli etti dal Crittia neiimo, perchè per- 
duta allora in etti la Religione, o perduta la riputazio- 
ne per ella, colla foggezione di etta al Principato; tut- 
tociò che fcrviva alla perfezione di quella molto più 
dovea edere e perdere di reputazione. Fra i Cattolici 
poi tali dimottrazioni le perfezioni nella Religione , fi fon 
confervate come prima , Ma non potendo quelle confer- 
varli fra quelli (letti , che per quanto li confervava la 
Religione , ed eflendoli quella nella divilione fuddetta fra 
loro (letti illanguidita e feemata , come s’ è veduto qui 
fopra (a); ciò che prima ferviva alla Religione di per- (») L. 3. C. ia.' 
fezione maggiore, li converti in fuo diferedito, con dar 
motivo bene fpeflo al bigottifmo, alla fuperftizione , e 
all’ impottura . Con ciò ognun vede, come quello che • . . 

prima ferviva fra i Cattolici a ttabilire la Religione non 
potè poi bene fpeflo fervire che ad accrefcere l’ in- 
credulità , eflendo invero cofa implicante e fofpetta , 1’ 
attendere alla perfezione di una cofa, quando nella fua 
ettenza manchi la cofa medefima , o manchi quella di 
riputazione. Quello .io dico non per detrarre in verun 
modo a ciò che fra i Cattolici giova al decoro, c alla 
perfezione maggiore della Religione vera profettata da 
loro; ma per far conofcere quanto s’ ingannino alcuni, 
che predicano e inttftono per introdurre e confervare 
nel popolo la perfezione della Religione , fenza avverti- 
re fe quella manchi nel popolo nella fua ettenza, men- 
tre in quello cafo quelli non faran mai nè intefi , nè at- 
tell da quello , c daran motivo d’ incredulità popolare » 

ancora maggiore • E dico quello ancora , perchè i Con- 
ditori 


Digitized by Google 


UB. ili. CAP. XII. 


CAP. XIII. 

Incredulità come 
(curabile fra i non 
Cartolici . 

(a) L. 3. C. io. 


(b) L. 3 - C. 5. 


(e) L. 3. C. io. 
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fultori fteflì di Religióne predo i Sovrani ; non parlino 
mai a quelli di perfezione di Religione, o non mettan 
mano in ciò che la rende più perfetta , quando manchi- 
no di Religione elfi ftelfi ; mentre in un limil cafo, le 
loro confultazioni non potrebbero edere che mollruofirà , 
e farebber elfi come quelli, i quali infegnafl'ero a me- 
glio colorire un ritratto di. cui non fapefiero il difegno; 
o infegnalTero a fcrivere agli altri , fenza aver elfi ap- 
preso nemmeno a leggere. 

L’ incredulità che tolta dal nome , e cofa per fe 
(Iella odiofa , e da aborrirli in ciafcuno , in effetto poi 
non è fempre odiata e aborrita , giacche gl’ increduli fe 
non fono avvertiti , lì foffron fra gli altri , come fe fof- 
fer credenti ( a ) ; e gli avvertiti ancora non s’ odiano 
fe non quanto l’ incredulità loro riguarda la Religione 
vera , perchè fe riguarda ellà la falfa , li lodano all’ in- 
contro , e li tengono in pregio . Tutto ciò li è compro- 
vato coll' efempio dei due increduli più noti de’ noftri 
tempi Rufsò e Voltere (b), fui quali mi flenderò più 
alquanto , giacché tutte quelle mie conliderazioni furono 
intraprele per rapporto a quelli, e gli altri fpiriti biz- 
zarri de’ tempi prefenti , che comunemente li tengono e 
partano per increduli . Per giudicar dunque rettamente 
di tutti quelli , nella contrarietà de’ giudicj , che ne for- 
mano gli altri (c), ogni ragion vuole, che fi giudichi 
.di loro inliemc , e de’ Giudici loro ; per la qual cofa io 
dirò in prima, che gli increduli avvertiti parlando ge- 
neralmente fon genti di genio e di talento per lo più 
fuperiore a quello dei Giudici loro ; Ciò che fi manife- 
lla dall’ efempio appunto di quei due, i quali non può 
negarli , che non forter tali , per la ellenfione delle lor 
cognizioni , per la moltiplicità delle lor dottrine per l’ 
arte e facondia loro di efporle; ma fopra tutto per la 
ortervazione che attirarono a fe di tutti gli lludiofi de’ 
loro tempi ; mentre non vi fu uomo in Europa che pro- 
fertarte feienze, o che in qualunque modo le coltivalfe, 
il quale per mezzo fecolo non volgerte gli occhi fu lo- 
ro, e non li confiderafle qnai oggetti degni della fua 
ammirazione , o almeno del Tuo disprezzo , che ( trattan- 
doli di cognizioni , e non d’ ingiurie ) per lo più è ef- 
fetto 
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fèeto d’ invidia. Quella tanta attenzione dunque per gli lib. UT. CAP. xm. 
increduli avvertiti, dimoftra la ruperiorità lor di talento 
fui comune degli uomini , ove il badi bene eh* io dico 
fuperiorità non rettitudine di talento, avvertendo che 
non Tempre chi fupera gli altri in talento , è eziandio 
di talento più retto e più fenfato di quelli , e che ogni 
uomo può efler di retto e giufto talento , ancorché non 
di talento fublimè . Lo che avvertifeo perchè quindi 
pure s’ apprenda la fapienza di Dio nelle fue opero 
e nella diftribuzione ancora de’ talenti e della felici- 
tà umana , che certamente è porta nella rettitudi- 
ne di mente, che può efler di tutti; e non nella fu- 
blimità , che non è che di pochi . Quanto poi gl’ incre- 
duli avvertiti fon fuperiori di mente al comune degli 
uomini, tanto gli inavvertiti ne fono inferiori, i quali 
col rinunziare alla facoltà intellettuale di diftinguere ii 
vero dal falfo (a) e col tenerli ognor divertiti e fuor ( 4 ) j (j g 7> 
di fe ftefli per follevarlì dalle noie nelle quali li affo- 
ga l’ ignoranza o la finzione di faper tutto fenza mai 
capir nulla, fi dimoftran di tutti i viventi i più fcarfi 
di genio, e di talento il più corto. Ma infomma Ruf- 
sù ; Voltere, e gli altri fuoi limili, furon geni fubli- 
mi , nè poflòno accufarfi di mancanza di talento; ed 
anzi parlando fuori di ogni prevenzione , non poffon nem- 
meno in rigore accufarfi come fopra (b) di ftrav3gan- (b) L. 3. C. $. 
za o di irregolarità di penfare, di fcrivere, e d’ope- 
rare , in confronto agli altri . Elfi farebbero invero ftra- 
vaganti e irregolari ne’ penfieri , ne’ fcritti , e nelle azio- 
ni loro , fe gli altri tutti non follerò tali , o fe gli uo- 
mini nella condotta lor generale foffer più veridici e 
più finceri, e nella lor Religione più conformi e più 
confeguenti , e non fi crovaflero fra lor impegnati a u- 
nir come fopra , la ragion comune coll’ ambizione pa^ 
ticolare, il reale coll’apparente, la verità colla men- 
zogna, e le virtù infomma Criftiane colle Pagane (c). ( c ) L. 3. C. 1. a. 
Ma trovandoli elfi ove più ove meno tutti involti in 
un limile impegno ( ciò che non poflòno negare , ) ed 
eflendo con ciò rtravnganti elfi ftefli; non è poi ftra- 
vaganza maggiore il riconofcerli per quei che fono , o 
il far commedia di commedianti. Quello bensì che im- 
porta 
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tu. tri. cap. xui. porta molto avvertire a quello própolìto è , clie eflen* 
do il fuddetto impegno ove maggiore . ove minore , co- 
ti) L. 3. C. 3. me s’ è detto (a)} ed effendo elio nelle nazioni non 
Cattoliche dichiarato apertamente , e più oftinato ed 
eftefo che nelle Cattoliche; Rufsò, Voltere e gli altri 
increduli , fon più ifcufabili fe prendono a vile gli uo- 
mini e le lor Religioni in quelle nazioni ; ma an tor- 
to di far lo fteflo in queft’ altre; per la ragione an- 
cor generale, di edere la Religione,; fra i non Catto- 
lici ognor Umiliata e al Governo foggetta , quando fra 
i Cattolici fi conferva pur vera e al Principato nel Go- 
(b) L. 1. C. io. il. verno congiunta (b). Per altro una nuova prova del- 
la falliti delle Religioni non Cattoliche, e della veri- 
tà della Cattolica , può dedurli da quello ftelTo , di ef- 
fer le dottrine, i libri, e le perfone degli increduli in 
effetto molto più applauditi e apprezzati fra i non Cat- 
. > \ . 1 , eolici , che fra i Cattolici; ed anzi può dirli, che fra 

i primi fian generalmente applauditi da tutti, quando 
fra i fecondi noi fono che fra quei mezzi ingegni, che 
non ben intefi della lor Religione vorrebbero pu- 
re porla a mazzo coll’ altre. In effetto qualor gl’incre- 
duli avvertiti fprezzano la Religione, non è che fprez- 
tin la vera indipendente da forza di Principato , o che 
a fomiglianza degli altri increduli inavvertiti più fci- 
J '<! muniti, neghino un Dio e una verità; che anzi ad efc 
fa alzan talvolta tempio ed altare; convinti eziandio 
della necelfità di doverli quella religione interna mani- 
fertare agli altri con culto efterno; Ma è che fprezzan 
quei tanti fantomi di Religioni moltiplici cftcrne non 
riferite all’ interna , per le quali in luogo di rapprefen- 
tare la Religion vera vuoili colla fimulazione di quella 
cuoprire altrettante ambizioni particolari fosgene tut- 
te pertanto alla forza di Principato fuddetta . Per la ra- 
gione medelima per cui la prima Religione non può ne- 
garli , fmentirli , o deriderli da chiunque faccia qualche 
ufo di fua ragione ; le feconde non poffon cffer che og- 
getti di fcherno, preffo chiunque pur entri per poco 
in fe fteffo; perciocché che la Religione, la qual s’ap- 
prende per cofa la più venerabile che v’abbia in na- 
tura, e colla quale dcbban condurli tutti gli affari di 
...• 'j ’ quella 
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«nella vita pei 1 bene immortalarli nell’ altra , debba net Lia. iti, cap. stili, 
(uof Miniftero, e nelle fue- efprelfioni efterne, colle qua- 
li fole può * manifeftarlì e operare fra » popoli , trovarli 
foggetta alla forza particolare di Principato; la cola è 
del tutto incredibile : e (tram . B che quella Religione - 1 £ - •< 

taedefima, la qual medianti quel Miniftero é qaelle e- 
fp re Ilio ni efterne, s’intende deftinata a perfuadere la ra- c. D i ..1 ' ) 
gione umana comune , unitamente a un efprellìone pur 
efterna di Principato col quale formi un Governo fole 
fra i popoli (a) debba poi dal Governo edere efclufa , (a) L. a. C. j. 
e condannata effa ftefla a foftenere I’ ambizione di quel 
Principato , da cui dovrebbe eflbr difefa , con offèfa dell’ 

Unfana comune ragione *'* quell’ambizione contraria ; è 
quella una tal congerie di Uffurdirà , «Uà qùale non po- 
titi mai preftarli fe nòn chi Ila mentecatto del ) tatto , o t 1 1 
finga d’efferlo per compiacere ad altri mentecatti ftoi. . 
pari (b). Per la qual cofa rion è maravigtia,' fe gl’ In- ' ' *’ ’ **' 

creduli avvertiti, che rion mancàn d’ingegno c ne fan 
ufo non fi perfuadono di tali fandonie di Religioni c fon 
ben elfi fcufabili , fe nello nazioni non Cattoliche, nelle 
quali effe' fi profeffano apertamente , e fe nelle Cattoli- 
che ancora , per quanto da alcuni fi voledèro profetate , 
le deprezzano , e non ne fan conto veruno . J Certo è , 
che qualora la Religione efterna non fia conforme all’ 
interna, divien effa una puerilità, e un turpe inganno, 
ed è certo non meno , che allor li Religione efterna non 
è conforme all’ interna , qnalido nelle efprelfioni fue e- 
fterne non fia uniforme, e al Principato unita; ma Ila 
molti forme, e al Principato, o alla fua forza- foggetta . 

L’efferc le Religioni efterne moltiplici, e in alca- ^ 1 

ni diverte, onde non poter così aver effe relazione coll’ Canofc? ' 

interna, eh è una e in tutti la fteffi ; e 1 effer quelle 
al Principato foggette (c ); è prova affai chiara della (c) L. i. C 9.' 
fallacia loro, ed è feufa ben giuda dell’ incredulità per 
effe de’ popoli (d). Quello è ciò che s’è dimoftratoquì (d) L. j. C. ij- 
innanzi; e fe le Religioni tutte efterne fodero a tal con- 
dizione, non v’ a dubbio, che l’incredulità non doveffe 
edere univerfale ,' e non doveffe' tn tutti fcufarfi. ; Ma fe 1 
fra tutte le Religioni efterne ve rie- abbia una nòn al 
Principato foggetta, c relativa all’ interna fentitn da rut-l 

“ A a ri. s 
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UB.I1*-5A?, 1 X|V < fi, benché, nofl, ^.tuf&isvyeiKit» ;-.ftlJfc>M-é -«fctt^ch^ 
quatta Rsli^osei frtà i* vera,- e che. f. increduli» per 
fila non dovrà, io ver un «nodo fcufarfi . Oca una ILmiUq 
Religione è certo edera, la Cattolica .da quale copie s’ 6 

(a) L. j. C. 8 . dànoftrato . unita ^o)ie perciò non foggetta, al Prii*j 
cipato , ,eà> ò relativa e concorde coll’ intana imprellù 

(b) L. i. C. io. da Pio nel cuor di ciafeuno ( b ) ; Per le che quanto 

V incredulità è fcu fa bile per le altre Religioni, tasto 4 
remie inefcuEahil per quella, ed ogni incredulo fts i, 
r ' r T (<) Cattolici dovrà dirli non fol mancante di Religione, im 
fceujo ancor di cervello e di fenfo comune, o privoab- 
meno deir piò di rutto- quello . Con ciò apparisce*.. co* 
«ne trattandoli dj. Religione da profeffarfi all’ ctterno 
( ciò eh’ é pur necellario per lignificare ed eCerciure 1’, 

(c) L. i. C 4. interna (cj; il dubbio fq etto per la loro moltiplicità-, 

i giu do e ragionevole ; ma apparifee altresì, che chiusa 
- J ( f ’que abbia, fesso dee in un limile dubbio efamiuare fra 
tutte le proietti osi ; ed efprettioni di Religiose , fe ve nt 
Ubbia aLmen sua che lia all’interna conforme, lia libe- 
ra, e al Principato unita e non foggerta; e trovando 
in £»tti tale elitre la Cattolica (bla, dee pel rigettar 
futte le altre, rima per pugoe perfuafo di quella, ed 
e (Ter credente di quella nell’incredulità, d> quell’ altre* 
Quell» è ciò in che mancarono Rullò, e Voliere, «, 
mancano già altri increduli pari loro il cui errore- è po- 
flo non già nello iprezaaae le Religiosi falla, , ma /.nel, 
non eliminare fra quelle, e sei non diftinguer la vera. 
La qual dittinzione e il qual efame è nondimeno facile 
a presentarli alla mente nella moltiplicità, d» Religioni 
' me de li me „ per cui li conofee, che fra più maniere di 
fuperftuioni , vi può dunque avere una maniera di Re- 
ligiose; e fe può avervi, è ber da ,efaminare. fe v’ab* 

. hi» in effetto ; giacché mille fupcrlUzioni fon prove ir 
refragahili d’ una Religione ; e non offendo la fu perdi- 
zione che una Religione (alfa ,, contrafatta , e deforme „ 
no» farebbe : pofiibile falfifvcare, contrafare, c .deforma- 
re la Religione, quando non. dovette avervene, una non 
falfa, npt» contrafitta e non deforme, ma vera. Quello 
pei va istefo de’ fuei naideri di. credenza , e de’ riti < 
precetti elicmi che li riguardano, ! quali per effer veri 
,, . ■. non 
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™ poforw «ffer «auspiici. :«* debbono eftr d'JlL tre. ih. 
do, a tii« di um» gli intelletti; fenza di che non ls- 
tebbe poflibilc unirei# cuori nell' «more di Dio e degli 
Uomini (a), eh’* il ine Sovrano e nnico dell# Reìi. (a)L. i 
fionei qualora fi a ver», e concorra al Governo e alla 
#elicità_ deboli, eoo* dee par con correre. In effetto 
la Religione « ragione eomurte intere» , ficeome nqn * 
thè una, qual fu promulgata :rk Cr.te Dio e Signor 
Noftro, così n*i pud «apifdUrfi agii «Uri che con un 
tlprefhone efterne di mi Otta da crederli incorno a Die 
r agli uomini, e di riti e precetti da praticarli uhifotv 
memente da «otti , Come s * efpoiloa, fon tj»eo.<M;e (b) L ‘ 
Il moltiplicare, e divenfificare quei m i Aeri rqneà mi, 
non pud nefeire che ardivideee gl'ratèUeett Vii cuori 
umani, a con ci* a. «afeheraj* «iafcqni, fa propria am. 
bilione particolare diverg ei* nome di «girne iè RetU 
gione a tutti comune.. Quindi » d» fimi» efpreffwoà 
di Religioni eftwoe, fon ternata e abborrré© neifbrti; 
f lon cWife e fpr«*atr Diri deboli, qeelor fiat» diverti 
di credenza e di riti; rmSntnl a Hot ciafcunr di quelli p»o* 
tendono effer tutti , ciò che muove appunto timore pei 
Forti, e deprezzo pei deboli; E firn all’ incontro riverì* 
te e. rii pettate da tutti , quali* fiano à tutti comuni t 
perchè allor conciliano 1 amore e la confidenza fra tutti 
comune cooofcendofi molto bene, che in quello cab 
fono efpreflìoni della vera. « comune Religione inter. U -C* i 
na, laddove nel prino calò non fon che zimbelli, pee 
h. quali fedurfi ciafcuni a confederarf, fra fe in on ai» 
biiioire a fe.foli particolare . dividendoli cesi gli nomi. 
i*i. e rendendoli fro. lor nemici, per quei mezzi me* 
definii , per i quali dovrebbero anirfi; e reneferfi ami- 
fi (c). Se ( Rfu»d e Volrere avefler conofciueo tali veri» (c) t. 
*"* l*" «arebber certamente caduti neH’ errore, di lprez- 
zar la Religione, Cattolica .nello (prezzar tutte le altre} 

«è avrebber «mfub quella con -quelle; .il qual errore 
tanto piò dHnoftra il traviamento de’ torio cervelli anv 
Corchè valli , .quanto il primo dopo aver rinunziato ab, 

U Religipn proteste per appigliarti a | Ja Cattolica , fi, 
l guftd pur di quella , :per non intenderla quanto un 
ttrcivefcqvo .di Fui P‘Ù faggio; e giudicò, meglio, noo prò* 
ibm.i A a s bilame 
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* 13 . iu 5 ca,j. xiy. fefliirne alcuna < per metterli cosi meglio nel rango de 
ragnatelli o de’ buoi ; E 'il fecondo rtatd' io un Regno; 
nel 1 quale la Religione fi' conterrà tatt’ ora Cattolica', 
- ,3 i .2 { ■ ma nel quale non può però negar! ,lthe f-ambiziOne par- 
ticolare non tenga gran luogo V giudicò meglio appigliarli 
«, quell! ambizione che a quella fceligionevartcOrchè fuc- 
ila prevalerti: a quella nel comune db’fuoi nazionali, e 
fi confervalfe < come tuttavia fi conferva ) unita al Pri ir 1 
cipato nel Governode'popoli , ' ad onta di quanti sforzi 
factrte mai quell* ambizione per foggcttsrvela , foli’ efem- 
pio d’altri regni più incauti,- refi già proteftnnti . MI 
in Comma ognun accorda, che il riputare la Religione per 
cofa inutile, e il non curarne i mi (Ieri r » riti e le al- 
tre efpreflioni efterne, non fia errore qualor fi tratti di 
Religione falla, qual’ è la Gentile, 1 la Monfulmana, e 
la Crifttaoa ftefla degenere dai fuoi principi , per noli 
avere una limile Religione ufo alcuno 0 influenza nel 
Governo , e nella libertà comune de! popoli ; Ma lo ftef- 
fo non potrà mai dirfi della Cattolica , per la ragione il 
quella contraria. Certo è che le Religioni- della prima 
fpecie , o infegnano in conformità all’ ambizione del 
Principato contro la divina comune ragione, o ingegna- 
no in conformità a quefta ragione, fervendo nondime^- 
no erte fteflè a quell* ambizione i; e nell’ ano e nelt’ altro 
cafo fi rendon varamente oggetto ‘ di rifo e di fchet- 1 
(d) L. J- C. ij. no (a).» All’ incontro la Religione della feconda fpecié 
non à Zitto ufo , che quello di moderare quell’ ambizio- 
ne con quefta ragione comune, ich’è l’ufo migliore ed 
unico che porta ben farli di erta . Quelle verità fi ma- 
nifeftano per fe He flit ad ogni mediocre intelletto, laor^ 
de non è poi da impntarfi ad erróre agli increduli, che 
a D .2 1 •; >) ah intelletto quanto gli altri, e bene fpeftb più degli 
altrij quel che in riguardo alle prime Religioni fi con* 
fcflà da ognuno eflèr vero. Quello in che gli incredu- 
li prendono errore è di non oiftingoere il vero quandd 
conofeono il falfo ; Diamanierachi: porta dirfi, che aven- 
do elfi generalmenre tanto talento e tanta intelligenza , 
quanta a conofcere le ftravaganze e i difetti umani co- 
(bj L. 3- C. ij. mun i (b)j non n’abbian però tanta, quanta a derivar^ 
ne l’ origine , e diftingaerne i motivi , c ad addurne i 

i. A rimedi 
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•rimedi, per quanto -fimo , o non fiano poflìbili . Pcrcioc- lib. ih. cap. xjv. 
■«fcè l’ufcire da un pregiudicio e da una ftravagnnza per 
entrare' in un altra , non è ufeire da tutte ; e i’ odiare 
gli uomini come Rnfsò, o il divertirli della loro igno- 
ranza come Voltere, non è afiifterli ed iftruirli ; e f uf- 
ficio del Fitofofo è quello fecondo di iftruire , e non quel 
primo di. delirare cogli altri . 

: ■ Uno dei mattimi sforzi fiditi praticarli dall’ umano CAP. XV. 
intelletto, per porre in illima l’ambizione umana parti- Accufe degli In- 
coiare, e per cuoprirla colla divifa , e farla pallate col ^^gi| c ' ontro 
nome di ragione comune, può ravviarli in quello; che 
tutte le ragioni da me addotte in più luoghi (a) per (a) L. 3. C. 11. 
accreditare la Religione Cattolica , e per diftinguerla 
dall’ altre per vera , fian da partigiani dell’ ambizione 
medefima volte anzi in fuo maggior diferedito, facen- 
doli creder per quelle, che la Religione Cattolica fia 
all’ incontro dell’ altre più fàlfa , e alla liberti delle na- 
zioni più invidiofa e nociva . In effetto io ò dimoilra- 
to (b), la Religione Cattolica intanto principalmente *• C- *<* 

e (Ter la fola e la vera , in quanto è la fola che lia in- 
dipendente e unita al Principato nel Governo de’ popo- 
li qnando tutte le altre fon dipendenti, e al principa- 
to foggette (c); e le mie ragioni a quello proposto (c) L. a. C. >3. 
fon tali w die certamente non mancheranno d’ appaga- 
re ogni animo ingenuo, imparziale, e di fe Hello fica- 
ro. Niente dimeno ella è cofa curiofa a ottervarfi, co 
me v’abbia molùflimi d’animo più burbero più faziofo, 
e più ombrofi di fe medefimi , i quali in luogo di ap- 
prendere una fimile unione per argomento di libertà e 
di felicità comune, l’ apprendano per origine della co 
mene Infelicità c oppreflione. A una fimil credenza fo* 
eglino indotti da ciò, di parer loro, che la Religione 
qualor prenda parte nel Governo de’ popoli, abbia a 
perfuadere non in conformità alle dottrine evangeliche, 
e alla ragione a tutti comune, ma in conformità all* 
ambizione e forza particolare di Principato , cui fi tro S 

vi affociata e congiunta. Quello è ciò che da motivo 
agli increduli di accufare e malignare i Cattolici più , , 
che rutt’ultri Religionari e che genera al Catrolicifmo 
tanta avverinone, ma dime fra i Protettami i quali am- 
mettendo 


Digitized by Google 


* 7 * 

un. ut. oaf. xv. mettendo (Va loro e accarezzando ogni fperie di credo* 
lità, o di efpreflione di Religione edema, come intigni* 
ficante e incapace a turbare gli affari lor di Governo 
qualunque fiati, » comunque proceda; efcludono poi, e 
fon fchivi di ammettere all’ ideilo modo fra lor la Cat- 
tolica , riguardandola con getofia maggiore dell’ altre, 
come quella che coll’ ingerirti nel Governo , credono 
che potisi renderlo più tirannico , e più efprdJLvo . E 
invero che il Governo efcluda da fe fa Religione per 
regger i popoli e le Religioni loro a fe foggarte , cub- 
ia fua ambizione particolare; la coti» è alpn a foffrèt- 
- . i fi , ma ad ogni modo può comportarti in grazia di quell’ 
ambizione medetima partecipata allor dal Geneerno ad al- 
cuni fudiliti , e da qucfti ad altri per piè ordini, con- 
fondendoti cosi quell ambizione coll' efpreflione ne' fen- 
diti flefli. Ciò che li affiige in un fenfo» ma E Intin- 
ga in un altro; Anzi dee la cofa foffrirfi in grazia dtù- 
la neceflità, di doverti allora reprimere l’ ambizione de’ 
(a) L. a. C. 14. fudditi coll* ambizione maggior del Sovrano (a)-. Ma 
che la Religione prenda parte nel Governo affine d’ in- 
fegnare e perfoadere efia ftefla a tutti quell’ ambizione, 
e di giullificark nel Governo colla ragione comune in 
danno e in oppreflìone dei popoli ; è quello un' ingan- 
no un’ ipocriti» cosi turpe ed enorme , da non com- 
portarti in modo veruno; e fe ciò fi verifica fle in zi- 
guardo alla Religion Cattolica non v’ à dubbio «he non 
folle quella di tutte la più vile e la più deteftabile . 
Che però una limile -accula fia fatti» e prodotta da ti- 
more panico e privo di ragione, fi convince da cidi, 
che quei llefli che ne fon perfuati , mentre favellan di 
libertà da confettarti lènza Religione nel Governo- maa- 
can di quella libertà ftefla, per mancanza appunto nel 
Governo di Religione; come infatti per verificare quell’ 
accula farebbe neceflario , che la Religione Cattolica 
non fol folle unita , ma foflè eziandio foggetta al Prin- 
cipato , cui fervide nel Governo de' popoli ciò eh’ è im- 
ponibile, giacché la unione efclude ed è incompatibile 
(b) L. a. C 8- con quahmque fpezie di foggezione (b). In effetto per- 
chè la Religione perfuada T oppreflìone cumune, è duo* 
po eh’ cfla perfuada non in conformità z fe AcfTa , ma 

in 
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•* confettili} all’ ambizione del ptincipato.ciò che a- li», ui. ca» iv 
per Cadente •«aperta foggezione , ed esclude anione ad 
«ffo. Quindi appnrifce come la calunnia fuddetta degli 
increduli , e particolarmente de’ protettami contro i Cat- 
colia»' nel tempo fletto che li rende inful&ftentc perque- 
tti, eade per la verità fopra quelli per mancanza di in- 
telligenza loro fu quelle materie di Religione di Gover- 
no e maffime di libertà nazionale prendendo etti Tempre 
per (inetta comune di tutti, quella che non è che par- 

o lCUnÌ C0ll ’ o PP re(r,o '> e di tutti gli altri fra • ; 

loro ftefli. Per avvederli meglio di quello, gioverà an- 
owa riflettere all indipendenza fuddetta dei due Minifle- 
°. tribunali di Chiefa e di Principato fra i Cat- 
«oUci, « alla foggezione di quei di Chiefa a quei di 
Principato fra gli altri (a); la quale indubitatamente dimo- » . r 
Ara, che fra i pruni tanto la Chielà unifce a fe il Prineipa- J *" C ' 3 ' 
io, quanto il Priucipato unifce afe la Chiefa nel Governo 
de popoli, eh è il vero indizio d’unione e di libertà, 
fattiva d ogni fpecie di foggezione dall’una e dall’altra 
L * ddov * * (ccond* . 1 eflère i tribunali di Chief» 

Coggetti a quelli di Principato come ogni altri particolari. 

I» di 

C '°,r h , e fm « n “ fcc unione, e ogni liberti 
àir una e all altra pane comune, ma parlando per hi 
giufta verità, e fuor d ogni paffipne, Accorse i piote- 
flauti dall unione, di quelli due Minifteri fra i CattOr 
bei non foglino arguire che la Chiefa petti indurre il 
Principato ad attingere in conformità alla raeione co- 
tnuoe da etti efpreflà, cori non debbono ardire eh» 
polli quella feduilo ad attringere in conformità alf am- 
bizione particolare da efli non effetti. E ficcane non 
fogliano arguire, che il Principato pofli indurre la Cirio- 
la a perfuadere m conformità «Ila forza comune efprelTa 
da etto, così non dovrebbero arguire, ch’ei la feduci» 
a perfuadere in conformità »U’ ambizione particolare da 
elfo non efprartà . Tal dovrebbe etere il loro raziocinio 
fe fottero delle cofe giufli eftimatori, e giudici impar- 
walt, o f e della Religione , e dei Principato aveffcro le 
giade idee che debbonfi avere, vale a dire di rappre- 
sentarli per quella la ragione , e per quello la forza co- 
mune 
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lift. m. cav. xv. mune net Governo de* popoli (a). Co! raziocinare diver- 
ta) L. ». C. j. fa me tire farebbero aftretti a riconofcere nella Chiefa e 
nel Principato , o in quei che li rapprefentano , i peg- 
giori fra tutti nelle nazioni, quali è poi impolfibil che 
fieno mentre allora non firebber quelli fofferti dagli al- 
tri ; ed è certo che per quanto ambiziofo, feroce e bar- 
baro apparifca un Governo nel fuo Miniftero, ciò non 
è che per moderare correggere , e accomodarli alla -am- 
bizione , alla ferocia , e alla barbarie . de' popòli e 
(b) L. a. C. 14. fe foggetti (b). Del rimanente fé alcuni follerò cosi 
prevenuti, acciecati.e abituati nell’ ambizione , che non 
ravvifaffero quelle ragioni r e le giudicaflero lievi o ricer- 
• cate, io per convincer coftoro non potrei che condurli 
t*r mano al fatto pratico e materiale , per cui non pud 
. i : J negarli , che fra i Cattolici nelle deliberazioni nazionali 
di maggiore importanza, la Chiefa non ricorra al Prin- 
cipato , e il Principato alla Chiefa, per così rifolvere in 
conformità alla libertà e all’ i nterelTe comune de’ popoli ; 
■ differenza di ciò che avvenga fra i non Cattolici , fra 
i quali la Chiefa ricorre bensì al Principato come gli 
altri (additi , ma non mai il Principato alla Chiefa ; le- 
gno evidente quei primo, della unione del pari di que- 
lli due Minifteri nel Governo comune; e quello fecon- 
do, della foggezione della Chiefa al Principato, ciò che 
toglie alla Chiefa o alla Religione ogni influenzi nel Go- 
verno, e nella coftituzione de’ popoli. Ma non può ne- 
garli nemmeno che quella non fin la ragione per cui I 
Governi Cattolici fono non già più opprelfivi o arbitra- 
ri , come fen calumati , e come dovrebber cfferlo , fe 1* 
unione di Chielà al Principato accrefeeffe l’ ambizione 
di quello; ma fono all’ incontro men violenti, men traf- 
portati, e perciò più trnnqilli c più liberi .de’ Gover- 
ni de’ protelì^nri o di altri non Cattolici, e l’ efperienza 
fa veder tutto quello. Gli Inglelì llellì che a due focoli 
innanzi rifealdati nell’immaginazione, differ cofo befliali 
contro il Papato, e il Miniftero tutto di Chiefa Gitto- 
Kco ; pare che al prefonte conofcano in parte quelle ve- 
rità ; e s’ accorgano di quanto la ferocia riefea ne popo- 
li e ne loro Governi, qualora' la Religione-non la mode- 
ri in quelli e quelli. E le fon elfi ingenui, ognun di loro 
- ■ • loro 
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fonneri ora di tutti i Papi , e di tutti i Governi Cat- Ut. ni. cap. xv. 
tolici il giudicio che già formò di Benedetto XIV. il buon 
giovane Valpole nel fuo enfàtico elogio di quefto Pon- 
tefice (*); , • , 

, Che la Religione Cattolica fia dagli increduli ac* CAP. XVI. 
cufata di lieve e vana credulità ; non è quella cofa Palliti ielle accu- 
da maravigliartene , mentre non profefTando quelli , £-' com ‘° * 
e non ammettendo Religione alcuna , non è maravi- 
glia che aecufino altri di leggerezza in ciò , di che 
non fon perfuafi, e che tengono per leggerezza ed er- 
rore elfi lleffi. Ma che fia quella Religione accufata e 
calunniata più dell’ altre per eflèr dell’ alrre più vera, 
quefto invero può papere più ftrano; fe non che a meglio . ; . . * ' 
riflettere fi conofcerà, una limilo avverfione maggiore 
per quefta Religione procedere appunto dalla verità mag- 
giore di ella , giacché per elTcre i miferedenti l’ oppollo 
dei credenti, il più che fian quelli veraci, il più deb- 
bon quelli moftrarfi veramente loro avveri! , e contrarj. 

Dimanierachè la verità ftellà della Religione Cattolica 
fopra le altre , fi renda argomento di maggiori calun- 
nie contro ella, al tempo Hello che quelle maggiori ca- 
lunnie fi rendono nuova prova della verità maggiore di 
quella Religione. A quefto motivo di avverfione mag- 
giore contro i Cartolici , s’ aggiunge l’ altro fuddetto ( a ) ; (*) !«• J- C. u. 
di non ammetter elfi altra Religione chela loro, a diffe- 
renza di più Religionari, che le ammetton tutte indif- 
ferentemente; ciò che non può a meno di non gene- 
rar contro quelli invidia maggiore, come contro perfo- 

B b ne 


Ì ") Profpero Lambertini Vefcovo di Roma eoi nome di 
etto XIV. che quantunque Principe affoluto regnò tanto 

innocentemente quanto un D. di . . . . Egli reftaurò il lu- 

flro della Tiara con quelle arti fole colle quali la ottenne , cioè 
colle fue virtù . Amato dai Papifti , (limato dai Prorcftanti , Pre- 
te fenza infotenza e intcrefle; Principe fenza favoriti; Papa fen- 
za Ni poti fino; Aurore fenza vaniti . In breve uomo che nè il 
potere, nè l’ingegno poterono guaftare . , 

Il figlio di un Miniftro favorito,, uno però che non cor- 
teggiò mai alcun Principe , nè venerò alcun Ecclcfialtico , offr- 
rifee in un libero proiettante paefe quefto meritato inccnfo all’ 
Ottimo de* Romani Pontefici . 
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CAf. XVI. ne che in rtateria di krfigiorie fiirn quafi pii Scorteli 
degli altri, ricalando afar cogli altri quella condiscen- 
denza , che quelli tifan con loro . Per poco però che 
qui ancora uno rifletta *’ avvedrà , quello pure avveni* . 
> re per lo dettò nwtivd di eflWe 1 * Religione Cattolica 
una verità quando tutte le altre non fon che fandonie', 
e rileverà pur da quello la Verità di quella , e la falli* 
tà dell altre Religioni; Perciocché quantunque il non 
ammetter che le propria, e il rigettar tutte le altre 
paia cofa inerbanti, e lefiva l’equità umana comune ; ciò 
non può parere che agli intelletti Superficiali , foliti com- 
putar la Religione per cofa indifferente, o per un di 
(a) L. a. C. j. più, di cui lì potette ancor fare a meno (a). Chiun- 
que coll’ intelletto palli tu fuperficie delle cofe, e fap* 
pia con ciò, la Religione effere qualche cofa, e cofa 
importante e neceffaria -, »' avvedrà , i Cattolici a que- 
llo propolito effef molto prò fenfati degli altri , e giu- 
dicherà che l’ ammetterli da elfi la fola [or Religione, e 
l’ ammetterfene dagli altri più d’urta, può bensì giufti- 
(b) L. 3. C. ij. 14. ficare la incredulità fra quelli e non fra quelli (b), ma 
non pud effer giudo morivo per cui eahiniar i Cattoli- 
ci più degli altri, nella Religione che ciafcuni pro- 
feffano . Un motivo ancóra di calunnie contro i Catto^ 
lici fi rendono le controverfie che bene fpeffo inforgo- 
no fra la Chiefa e il Principato nelle loro nazioni, d 
non in Porgono nell’ altre ; ciò che' fi apprendere la lor 
Religione per incomoda , e tamultuofa fra 1- popoli ; E 
ciò tanto piò, quanto in limili controverfie , ei fembra 
per lo più che il principato prevalga alla Chiefa, per 
alcune risoluzioni di fatto prefe talvolta arbitrariarpentq 
contro effa , per le quali fembra quali eh’ ei dovette domi- 
narla , o dovette elfi tenerli a quello Soggetta . Che però que- 
llo fletto, anziché renderfi pei Cattolici motivo d’accufi; 
giovi a modrare la verità Singolare della lor Religione, 
apparifce da ciò; che le dette controverfie farebbero 
imponibili , fe la Chiefa Cattolica fotte Soggetta al Prin- 
cipato come le altre ; e che quanto alle dette arbitra- 
rie risoluzioni, qualof la Chiefa non vi predi l’affenfo, 
o fon effe ritirata ben rodo, o reftano prive d’effetto, e 
dai più faggi dclufe, o producono effetto ancora con- 
trario • 
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trrrio *11’ jnieGp ; Ciò che & conofcere di etterfi effe pre- un. ut. cap. xvi. 
fe per inconfidemezza , o ambizione particolare di at-> 
culli,, colla difapprovazione della ragion comune degli 
Altri e del Governo medesimo, in cui la Chiefa riman 
POR ottante al Principato congiunta . D» tutte le quali 
fofe a’appreaide^ come i motivi tutti per eui la Reli- 
gione jGittnlica è calunniata più dell’ altre, non Polo fon 
fallì e wfuflìttenti , uva giovano ancora a provare la ve- 
rità di quelita Religione fi*]!’ altre ; come quelli che di- 
moftrano , «he non ottante qualunque attentato d’ ambi- 
jiooe particolare , etta a di brenna dell’ altre , /non fi ri, 
muove dal Goyernp de’ popoli • Se « ciò a vette porto 
mente yojtej-e, peli’ incredulità di tutte le Religioni 
pop, avrebbe involto la Cattolica . « fi faeebbo accorto* 
che per quanto, fia qupfta fra è Cattolici fletti caduta ora 
dal|a primiera fi>a eflimaziope ^ ri tato tuttavia nella U* 
berti :è verità Tua primiere , col trovarli ance* pel Go, 
verno, pi ciò, fi farebbe accolto (è non per altro, per 
T efcmpio fuo fletto, che efiliaj» dalla Tua patria perla 
Tua miscredenza , e per la Religione In quella unita al 
principato.* fu invero accolto e acce ne zzato in più altre 
nazioni, non ottante quella miscredenza. Ma da quelle 
flette fu poi aftretto a efiliarfi da fe medefimo, per il 
Governo difpotico divifp dalla Religione , «he . li andflt 
ya poi men a genio della Religione Cattolica «1 Gor • .» .d ' 

verno congiunta* vivendo quindi da fit-in un angolo del, 
la terra fenza patria , fenza leggi , e fenza cottami che 
lo unittero in focietà, e in conformiti di ragione cogli 
altri* E ciò finché rjefcitogli di contrabando rientra, 
re in patria, negletto quivi dalla Religione e dal Go, 
yerno e ftordito da un* turba di fpentterati accorfi a 
occuparli di lui , ftanco finalmente e annoiato di occu<* 
parli egli di quelli, giudicò bene per minor incomodo, 
addormentarli per fempre. Del rimanente è da aggiun, 
gerii, che calunniar le Religioni, e malliine la Cartoli, 

(a, non ifeufa del tutto l’ incredulità , anzi pe acero, 

(ce la colpa * ne' Cattolici , per non riconqfcer etti la 
verità della loro* c oe^li altri, per non eiapiinArfi da 
quelli • fe in un cafp di più Religioni ve pc abbia pur 
Un* che fia deli’ altre piè .vera » giaerfifc. quella dee a* 

. . D b z vervi 
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tiB.m. cap. xvi. vervi, e dee effer pur una (a), e tal non pud edere 

(a) L. i. C. 9 . c he quella che fi conformi all'interna. E non può fca» 
farfi ella incredulità ancora o fia inavvertita . o fia avvertita! 
quella per procedere da pigrizia, per cui fi lafcia uno trafpor» 
tar da illufioni fuor di fe Hello, fenza far ufo alcuno del* 

(b) L. ,. C. <f. 7, la propria ragione ( b ) per render cosi la fpecie umana 
non difiimile da quella de’ bruti ; E l' avvertita , per prò» 
ceder effa da ufo di ragione ftravolto, e contrario ai 

(c) L. 3. C j. principi più femplici fuggenti da eflk (c), con rendere 

così la fpecie umana peggiore ,fi può dire , di quella de* 
bruti ; giacché quelli s offendono colla forza , perchè man- 
cano di ragione con cui difenderli; e gli uomini incre- 
duli fi valgon allor per offenderli di quella ragione, 
per cui anzi dovrebbero evitar le offefe , e eh e data 
lor da natura per difefa migliore. Quella maggior colpa 
degl’ increduli avvertiti che degli inavvertiti fa , che 
quelli fian più ollinati e caparbi , e tantopiù fermi nella 
loro incredulità e nella loro ignoranza, quanto che la 
(appongono efier fetenza ; laddove gl’ inavvertiti fon più 
docili e più fàcili ad arrenderli al vero, come quelli 
che in certo modo non fon nè credenti nè increduli , o 
tanto l’uno che l’ altro . Ognun fa, non avervi fra gli uo- 
mini premura maggiore di quella, di fludiar tutti imo- 
di, per li quali unire il reale coll’apparente, e la ra- 

(d) L. J. C. i. gion comune coll’ambizione particolare (d ) ; e il fallo 

de’ grandi , e le miferie de’ piccoli ; le prepotenze ; i pun- 
tigli, le menzogne, gl’inganni fra gli uni e gli altri di 
quelli ( effetti di miferedenza ) il comprovano chiara- 
mente. Ma dall’altro canto non v’a cofa in cui più fi 
convenga , quanto quella , di dichiarare fra tutti d’ efièr 
tutto quello un errore. Ora in una limile dichiarazio- 
ne, gl’increduli inavvertiti fon nondimeno più pronti 
degli avvertiti ; in guifachè quelli nel dimollrar a quel- 
li i loro errori , non faccian che inutil pompa d* una co- 
gnizione a quelli già nota, e non li awertifeono che 
di ciò, di che la necelfità e il fatto lì avea prima av- 
vertiti ; non avvedendoli elfi intanto di dimollrar la fal- 
lacia della condotta generale degli uomini , per princi- 
pi ancor più fallaci . Ciò fa , che gl’ increduli inavver- 
titi, allor che le illufioni non han pia forza di tratte-, 

ncrli 
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‘nètir fàtk' dt ìót fteflì ; fóglian più facilmente entrar in 
fé- (ledi , p*r' qucd’ ni rimo ripiego; che dovea eflcr il 
primo ; lo che avviene a gran pane d’ uomini e più di 
donne, che nell’ altima vecchia}» fon ' pieni di Religio- 
ne. Ben e vero, che non efiendo nllor tali perfone in 
grado* di 1 far certo ufo della propria ragione, per gli or- 
gani de' fenfl' già guadi, * confunti; la profefl'ano poi 
mida a più infenfataggini e improprietà , e fi rendono 
in vecchiaia tanto ridicoli per ta profeflione di Reli- 
gione, quanto *’eran refi ridicoli in gioventù, per 1* 
ambizione e l’ ignoranza di non profetarla , e fprezzarla . 

Prima di terminare le prefenti confiderazioni full’ 
incredulità , aggiungerò qualche cofa folla pratica d’ eda 
•fra » Criftiani ne’ ver} tempi; e ciò per meglio fpiegar- 
mi folla Religione, per quanto fu da me dichiarata , e 
per quanto il Cridia neftroo s’è perdoto quando per igno- 
ranza , e per inavvertenza , e quando più avvertitamente , e 
per malizia, lo dunque nel trattare di Religione, o diftin- 
to l’interna e naturale, 1 dalla creduta orivelata, e dalla 
edema o profeterà (a), non perchè v’a abbimi tre Re- 
ligioni ma perchè fi fappia, che una fola e defla Re- 
ligione qnalor fia tale, dee neceffariamentc edèrlo nel 
cuore, nell’ intelletto, e nella pratica di riti edemi o- 
fercitati uniformemente cogli altri; e che tolt 3 una «fi 
quede condizioni qualunque 1# Religione è'pur tolta ed 
è nulla . .La prima condizione non manca mai alla Re- 
ligione, per edere l’ interna impreffa da Dio nel cuor 
di ciafcuno coll’ umana comune ragione, coll’ amore del- 
la virtù t e colf abbonimento del vizio; che fi' trova 
del pari nel gentile, nel Cridia no, 'nelf Ebreo, e nel 
Monfolmaao. Ma perchè quella Religione abbia effetto 
fra gli uomini uniti in foci&à, è neceffario che ficco- 
nie tutti i cuori umani amano e ahborrifcono a un mo- 
do , co»! tutti gli umani intelletti credano e inrendano 
a un modo di Dio, e degli uomini, che fon gli ogget- 
ti appunto amati o abboniti V foi quali verfa la Religio- 
ne. E ciò per dovere ad ogni azione e paffione effettiva 
concorrer del pari l’ intellètto e il cuore; e per dover fa- 
zione eder tanto buona o malvagia , e la paffioné tantogra- 
ta ed ingrata ; quanto l’ intelletto e il cuore vi conco na* 

con 


LI ET. Ut* CAP. JtYt, 

' .. .: .ù , 


CAP. XVII. 
Pratica dell’ Ine re* 
duliù prima il fe- 
cole XI. 


(a)L.t. C. a. J.g, 
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Hit. in/C\». xvn: con allcofo., -o «fin 'pati riiflenfo ( a ) , fen*fi 4» ohenopftr 
U) L. t. C. j. rehbe poflibile alitine . paflfonc„ O Religione effettiva ve- 
runa. Similmente perchè 1» Religione interna li verifichi, 
o abbia «flètto Con altri,, è pecfiflàrip, che fia efib lignifi- 
cata alesai con fegtli ertemi .fcprwfifiuù epu qufi'4 ”f>cr dfof 
qoefto il fpto meato , per e ni dofeniforfi eoo editi rii /enfi' 
menti interni ; lènta. di che I* Religione riiparticbbe -«eH 
(b) L. t. C. 4- interno occulta e priva drfitfc|to,.<$ *“ coflilegaenznntìUa'lb).. 

Quella, e la ragione ■pof coi prendendolo per Religione,!? 
uiterpa conofciata (ria OgWfiO , i4>. poi dimoftrato che per 
verificarla : fca gli uomini t fon jtcceflarifi alcune verità , ar- 
.7 7 ,' . r , ‘ 3 ticóli.i o domini iaicmisrifi,,* aiewri riti e precetti da 
•*•3 li 'il Ij • • ì o Ife r v a r ti ; ria flit# fedi all . e Aeralo, per l’ iw.iformkò- p 
•sili i ' L V ' 1 rie formi tè de’quaJ* figni£cair«- «icfoiimo-. agli altri V uni- 
formità odefor»isà, di Rtfogiftns interna fenrita <fo .fo- 
ca «bolìccope quell* Religione foncita dal cwrp .è 
ai na fola» così. wu fola 1 dee efièse d» creduta d%U ;*ntfir 
•letto.j e la profetata epa nei iefteOTj»». A ncprchh 'dunque 
da Religione interna non .manchi, ip ac fièno , è mecfflà- 
t «, , . 3 , ,j ■ L \ rio per verificarla fra gli altri;, che gli intelletti e i 
•cuori s’antfeano, ciò chàè, eper* drifo credule, q rive- 
lata vede altresì neceflirio, che «tri convenga* di aV- 
•cuiii :«ti e precetti ertemi uniformi»’ per li quali d*nwr 
Ararla fra foro uniforme ciò «ji’ù opera della- ReJigioji 
|>rofefl»ta',.iR qualor manchi la Religione creduta» 0 Ifi 
profoffata la interna febhen non manchi, nop può valer 
nulla , fi chiunque la fente è nondimeno mite redente ed 
incredulo. Ciò pollo, fe fi efamini qual fia (lata la prar 
fica d'iuna limile Religione ai varj tempi; è certo chp 
quella così fenrita dal cuore creduta dall’ intelletto , fi 
profeflata per riti ertemi , è quella , che fa irtitirita » pre- 
dicata e infognata da Crirto, e quindi dagli Aportoltl, 
dai Dottori, fi dai Santi Padri de’ primi Secoli,' i quali 
non parlarono mai all’intelletto, fenza parlane al cupre, 
« non predicarono una uniformità di verità da crederfi* 
e di riti da profoflarfi -, che per infognane l’ uniformità di 
virtù Tcolpite da Dio nel cuor di ciafegno da praticai^ 
ila gli uomini. In prognato però di tempo, gli Eretici 
vaghi di far pompa più d' intelfotrp che di cuore s’ gr- 
reftarono. fulfo- foU RfilififoPC CfodM*»^ ftytfindonfi-onp 
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del tatto la bMtnP ed mwfoa; dotf die perdettero in 
effetto l’ ana e l’ altri, e credendo ragionare di Religio- 
ne , fi trovarono non ragionare che di loro folli fpecu- 
lazioni , e di loro fofifmi. I Santi Padri e Dottori Cat* 
eolici rton è certamente da dirli , che cadeffero nell error 
degli Eretici $ ma non può però negarti, che affretti a 
deputare con quelli , non infiftefler efli ftefli talvol- 
ta pii falla Religione da crederli , che fu quetli da fen- 
tirn e da praticarti colle azioni ; ficurl che quella era 
imponìbile, quando non folle (labilità par qadla. Una 
fintile pratica diede motivo al volgo di credere , ch’ef- 
fe Religione confi (lede tutta nelle fpeeolazionl dell’ intel- 
letto , fenza che vi aveller parte i (entimemi del cuo- 
re i * di efcluderla cosi dalle azioni umane alle quali 
dovendo concorrere come *’ è detto il cuore indente Coll* 
intelletto ; toflochè la Religione era efclufa del cuore* 
0n altresì efclufa dalle- azioni da praticarti , « non re* 
ftava nell’ intelletto che come un romanzo che pud di* 
venire, ma non condurre neceflariamente àHe azioni s 
Quello errore effondo crefciuto col corto de’feooVi, fe- 
ce che la Religione a poco a poco diminuilfo! d’ ellima* 
tidne fra gli uomini, e ri ma nelle alfine di neflun figni» 
Acato nelle azioni loro-, delle quali i’ ambizione parti* 
Colare fu 6en tolte pronta a prendere intiero Governo , 

( come quella che Occupava V intelletto inficine ed il 
cuore ) cotv afibggettare a fe ftefla la Religione niedefi- 
fit», che confinata nd foto intelletto, non poteva aver 
parte nelle azioni, e non potevi av*rto che dipendente* 
mente da quella ambizione . Giù 'avventa pt-itioipalmen* 
te ne'Soeolt X. e- HI-, quando la Religione priva di fi* 
giti ficaio e di libertà , e sfigurata rtd M ii i ide tro foo 
llefio ; fi vide fervi* di prete fio art’ ambizione, e alto 
fcelleragg'mt maggiori fra gli uomini, che tuttavia fi ri- 
puta va n Rcligiofi e credenti * per h foli Religione dell* 
intelletto , offendo nondimeno privi di Religione e in* 
creduli inavvertiti , quali ò dichiamo drfopta fa). B ( 
in vero a quei tempi può ben dirti, che la Religione 
Crilliana vi (òffe nelle nazioni di «teme , ma che vi lof- 
fie in effètto, non può arai dirli; e l’incredulità era al- 
lora lira i popoli tanto prò eftefa dello Religione., quan- 
- * to 


tra. ita cav. xvik 


a) L. 3. C. *. 
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(.<>• in. CKt. xvn. to quella era pift efolufa dai toro Governi , onde i di* 
Cordini , le calamità e le violenze tenevano quei popo- 
li in difcordit fra loro. Ne’fecoli però appretto la Re- 
ligione s’à veduta forger di nuovo, e por riparo , a que( 
difordini oollo (tenderli di nuovo all’ intelktro infieme 
ed al cuore, e prender così parte nelle azioni umanej 
e ciò- mediante la libertà, del fuo Miniftero, foftenuc* 
principalmente, da Monaci elevatici Pontificato . Al qual 
propoli co è di ottervarfì , come a quei tempi verameri-? 
te tenebrali , la Religione infieme colla coltura degli 
ingegni e de’ cuori, s’era conferyata nel cnonachifmO 
eguor libefa; e come i vizi benché enormi, c l’igno- 
ranza ,‘bénchè profonda: d’ allora, non a» però mai vou 
loto-infukar la vetkàe lo Religione ne Cbiofttied an- 
zi f an quivi ogoor rivetita e (limata , a differenza che 
ad. altri ftiémpi . Qui gioverà avvertire, come per toglie^ 
rr l’r incredulità {addetta, « per ritta bil ire la Religione 
nelle nazioni * H Miniftero di Chiefa < per Cài Culo po- 
tea ciò effettuarli ) non fi valle d’ altro mezzo , che di 
quello d’ unirli si ^Principato nel Governo de’ popoli ; 
non per ino fallo, (come fi crede ora dai più fuper- 
ficiali), ma per neceffità di natura, come fu creduto 
allora dai pii intendenti; e per efler quello il Colo mez- 
zo di Rendere la Religione all’ intelletto e al coore , e 
conciò condurla alle azioni; giacetela Religione efclu- 
fa dal Governo de’ popoli e confinata al folo intellet- 
to come prima, non avrebbe potuto e (fere che un Blitrt 
come prima privo d’ ogni lignificato . Quei che accufan 
Gregorio VII. , Pafquale IL e limili Pontefici -d’ ambizio- 
ne di dominare elfi foli a tutti i popoli, e di fremu- 
te te ofeurare coll' autorità loro di Chiefa 1 ’ autorità de* 
Sovrani., s’ incendono affai pocò d’ autorità , di Reli- 
gione , e di Governo de’ popoli . All’ incontro quei Pa- 
pi col fottenere lalibertà di Chiefa, 00,1 preceforo che 
fotteaere la libertà di ciafcune nazioni Criftiane ne’ 
l ' refpettivi loro Governi; E coll" unire, il Miniftero di 
Chiefa a quello di Principato , non pretefero ch,e far si, 
che quella Chiefa che prima ferviva il Principato nel- 
le oppreffioni de’ popoli , fi : convertiftè in ragione , co- 
mune {ottenuta datta f forza comune di -Principato ; e 
c i che 
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che quél Principato che prima non era che un am- Lie. ut. cap. xnt. 
bizione e una forza particolare opprefliva de’ popoli, fi 
convertifie in forza comune foftenuta dalla comune ra- 
gione di Chiefa . E ciò non ad altro fine , che per ve- 
rificare una Religione, un Principato, un Governo, p 
una felicità comune de’ popoli (a); lenza di che tutto (a) L a. C. 3. i*. 
quello non potrebbe eflere che una fimulaziche, unacon- 
fufione e un'inganno, come s’è ampiamente dichiarato 
a fuo luogo. 

Riftabilita ne’ fccoli XI. e XII. la Religione Cri- CAP. XVIII. 
lliana in tutti i Regni e fra tutti i popoli Criftiani , Pratica dell* Inere* 
colla concordia dei due Miniftcri di Chiefa e di Prin- dulirà dopo il Sc- 
cipato, come s’è veduto di fopra (b); fi farebbe efià * C 17. 

confervata pur fempre, indenne colla felicità de’ popo- < 

li e colla verità de' loro Governi ; mentre ftante quella , 
i popoli in cialcuna nazione non avrebber mai potuto fol- 
levarfi contro i Governi, nè i Governi opprimere i po- 
poli . E Umilmente nefluna nazione Criftiana , avrebbe po- 
tuto infiltrarne un altra, perfuafi tutti i popoli, tutti i 
Governi , e tutte le nazioni da una fola ragione , e con- 
tenuti e aftretti da una forza a tutti comune benché fra 
loro divifi in nazioni diverfe, per le ragioni già ad- 
dotte (c) . Anzi nemmen nefluna nazione Saracena , (c) L. ». C. f. 
Gentile , o altra non Criftiana , avrebbe ardito turbare 
colla propria ragione «forza comune la comune Criftiana, 
fuperiore finalmente ad ogni altra qualunque, perchè co- 
mune a tutti gli uomini-, i quali alla fine fi farebber 
tutti ridotti al Criftianefimo , e con ciò ad efler tutti 
felici. Un fimil fiftema, riftabilito allor dal Miniftero di 
Chiefa, non fu già una novità dì quei tempi; ma fa 

S pello che ideato dai primi Criftiani , prefe la prima fua 
òrma ed efecuzione nel fecolo IV., quando il Criftiane- 
fimo fu. abbracciato dai popoli infieme e dai Sovrani per 
opera di S. Silveftro e di Coftantino; e che in fegui- 
to decaduto, fu rinovato nel fecolo Vili., per opera di' 

S. Leone III. e di Carlo Magno, ai qnai tempi $’ è fem- 
pre intefo dai faggi Criftiani, che i Sommi Pontefici, 
e che i Sovrani Imperatori , rapprefentafiero quelli la 
ragione, e quelli la forza comune a tutte le nazioni Cri- 
lliane , non per invaderle , opprimerle , e dominarle-, ma 
v • • • ' C c per 
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LJB. ni. CAP. xviii. per conservarle ciafcune nella lor libertà, e per prefervaile 
e difenderle l’une dall’ altre nella ficurezza de’ loro Gover- 
ni . Quello però ch’era avvenuto prima, della concordia della 
Religione col Principato a tempi di S. Silveftro.equindia 
tempi di San Leone III. ; s’ è veduto avvenir pur dopo, alla 
rinovazione della concordia (leda procurata da S. Gregorio 
VII. ; vale a dire, che infortì nuovi Eretici ne’fecoli XV. 
e XVI. ,con abbatter quelli la Religione coll’ ambizione loro 
teologica, dieder motivo all’ ambizione non teologica d’al- 
cuni popoli d’abbattere la verità pur de’ loro Governi , eia 
felicità comune Criftiana . A quell’ effetto li valfer que- 
gli Eretici del folito mezzo d’attaccare la Religione nel- 
le verità da crederli , ficuri che diftrutta ella nell’ intel- 
letto, farebbe rimafta fenza effetto e come diftrutta nel 
cuore ; cd efclufa così dalle azioni , l’ ambizione loro e de’ 
popoli particolare, non avrebbe incontrato oftacolo da 
Religione, o ragione alcuna comune. Infatti il popolo 
udendo di nuovo i Miniftri di Religione difputar ne* 
Concilj e nelle controverlie loro più di domini da crederli , 
e di riti da oftervarli , che di virtù da praticarli per 
la Religione; s’ immaginò bonariamente come prima, che 
la Religione poterti: confiftcr tutta in quei dommi e in 
quei riti , fenza entrare in quelle virtù , o che almeno 
quelle virtù non forteto tanto di appartenenza della Re- 
ligione, quanto quei dommi e quei riti. Allora fu che 
quelle nazioni, che nel Criftianelimo eran difpofte più 
per le virtù falfe e romanzcfche Pagane, che per leve- 
re e reali Criftiane, abbracciarono avidamente quella 
fentenza, c che i lor Sovrani furon ben pronti a fecon- 
darla e favorirla, come quella che li rendeva arbitri del- 1 
le azioni tutte de’ Sudditi cpn deludere dal Governo la 
Religione, la quale linchò conlifte in dommi e in riti, 
non à certamente che fare colle azioni umane , e col 
Governo de’ popoli. Tali furono le nazioni che fi di- 
chiararono allor Protellanti , le quali da quel tempo an- 
no infatti creduto, c credono tuttavia, la Religione 
dover limitarli ai domini di fede , c ai riti efterni ; e la* 
feiando fu quello tambafcare i lor Do'tori o Teologhi *> 
fi credon Religiofe e credenti abbaftanza, con credere 
o finger di credere quantunque verità rivelate, c con 

ofiervare 
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olTcrvare o fingere olTervarc qualunque riti poflàn da lib. m.CAP. xvm. 
quelli proporli. Ma quanto poi alle azioni loro, non 
permettono a’ Teologhi o a genti di Chiefa f ingerirli 
per nulla , e prcndon per quelle norma più torto dalla 
morale de’ Pagani , e dall’ ambizione loro particolare , o da 
quella del lor Principato ; giudicando d’ appartenenza di 
quello, c foggetto alla fua forza, tuttociò che riguarda 
la condotta dc’loro cortumi, e il movimento de’ lor fenti- 
menti interni per 1’ onore , e per la virtù da praticarli 
cogli altri. Con ciò li moftran quelle non l'olo incredule, 
ma poco ancora intendenti di virtù e d’ onore ; per- 
ciocché la Religione creduta, c la efercitata per fogni 
ertemi, quando non lìa intef.i a lignificare l'interna, 
non può efler che una vana immaginazione . Ma oltre- 
ciò, che la virtù, e l’onore, che fon fentimenti liberi 
del cuore, lian foggetti alla forza del Principato ; la co- 
fa non può darfi ad intendere , che a chi abbia la men- 
te molto prevenuta ed ingombra da propria ambizione 
particolare, contro la propria comune ragione. Tale non- 
dimeno è la condotta e la pratica delle nazioni pro- 
tettami prefenti. Quanto poi all’ altre nazioni che nel 
Criftianefimo eran più ferme , non li lafciaron quelle in 
vero fedurre dagli Eretici fuddetti de’ fecoli XV. e XVI. 
e rimafero, e fono tuttavia Cattoliche. Pure non può 
dilfimularli, che i Teologhi loro, nel follenere allora 
la Religione da crederli, non obbliaflero alquanto quel- 
la da fentirft e da praticarli , contrattando coi prote- 
ttami talvolta più che colla carità e ragion comune del 
cuore, coll'orgoglio dell’intelletto, e quel che fu peg- 
gio, colla forza dell’ armi, ciò che decilc della difunio- 
ne degli uni dagli altri . Quello errore di contrattar 
della Religione coll’ armi , non fu invero tanto de’ Teo- 
loghi , quanto de’ Politici Cattolici , più facili di quelli 
a confondere la ragion comune coll’ambizione partico- 
lare. I Teologhi Cattolici più fenfati an Tempre fnpu- 
to , e fan molto bene, che ogni Religione propagata e fotte- 
nuta colla forza, non può edere che particolare ambizio- 
ne ( a ) e che la Religione Cattolica per quello appunto è (a ) L. i. C. ». 
la fola e la vera, perchè da’ fuoi primi ittitutori emaeftri, 
fu promulgjta per la fola ragione comune (b), che fola ( fa ) L- «• C. io. 

C c 2 può 
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un. ni. cap. xvi il può perfuadere l’ intelletto inlieme e-muoverell cuore ; E 
fanno altresì, che ficcome per quella fola ragione fa 
(labilità nelle nazioni, così per quella fola può confer- 
va rii . Comunque però fiali, non può nemmeno didimu- 
larfi , che facendoci ai tempi prefenti, quantunque e Teo- 
loghi e Politici Cattolici convengono ora idi non più fo- 
llenere la Religione colla forza ; pure i primi nell’ infe- 
gnatla non fi niodrino più zelanti delle verità Cattoli- 
che da crederli , che delle virtù Cattoliche da pra- 
ticarli ; e che i fecondi non favorifcano e non fo- 
mentino ne’ Teologhi un fimil zelo, per quei fini ben 
facili a riconofcerfi , ma vili e alla Religione llclTa con- 
trari. Il qual zelo potrebbe un giorno trarre il Cattoli- 
gifmo al Proto danti Imo, e didruggere la Religione ve- 
ra Cridiana fra i Cattolici , nella guila che già la di- 
drude fra i Protedanti . Quedo però non è ancora av- 
venuto ; giacché fra i Cattolici la Religione regge an- 
cora edà parte nel Goverrto de’ popoli unitamente al Prin- 

(a) L. 1 . C. I). cipato (a), e il fuo Minidero è intefo à infegnare 
non men le verità rivelate , che le virtù e le azioni da 
praticarli , in conformità alla Religione e ragione inter- 
na di tutti, e non all’ambizione particolare di alcuni, 
quand’anche (fe folte podibile) folte quella del Principa- 
to. Ma intanto dalle cote finora cfpodc potrà conclu- 
derti, l’incredulità fra gli uomini e fra i Cridiani delti, 
edere data nella pratica ad ogni tempo la delta ; Col- 
la fola differenza, che prima del Secolo XI. fu e (fa più 
inavvertita, e per ignoranza e mancanza di Audio, che 
per malizia; e dopo quel fccolo, fu elta più avverti- 
ta, e più per malizia e dudio dravolto, che per man- 
canza di dadio. Ad ogni tempo però ebbe elfa origi- 
ne dal folo errore di dividere la Religione dell’intellet- 
to da quella del cuore, ed ambe quede dalla pratica 
di riti edemi . Chi parla di verità rivelate fenza parlar 
di fentite, o parla di fentite fenza parlar di rivelate, 
non parla di nulla, perchè parla al folo intelletto o al 
(b) L. i. C. 1. 3. folo cuore (b), e per parlar di qualche cofa effettiva, 
è neceffario parlar a quedo indente ed a quello. Non 
lignificando poi altrui quel che s’ intende e quel che fi 
fente con fegni edemi, non fi fa mai nulla d'effettivo 

fra 
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fra gli uomini (a). Per quello io ò definito la Religione ub. hi. cap.xviil 
per la unione della interna, della rivelata, e della pro-l(a) L. i. C 4. 
feflata; e ò definito l’incredulità per la mancanza del- 
la rivelata o della profeflata , giacché la interna non 
manca giammai (bj. Il volgo all’incontro fuol definire (b) L. 3. C. 4. 
la Religione per la fola rivelata r o per la profetata, 
e crede incredulo chi manca di quella o di quella len- 
za badare all’ interna che mai non manca, ma che len- 
za la rivelata e la profetata non vai poi nulla . Qual 
più di tai definizioni fia giuda , il dica chi più inten- 
de . Ma per me per quanto di forza faceffi alla mia 
imaginazione, non potrei mai indurmi a credere, di ef- 
fer uno Religiofo c credente per la fola Religione cre- 
duta, o per la fola profeflata edema, quando a que- 
de non congiunga la interna ; e crederò fempre Incre- 
dulo chiunque manchi, fmentifea , o rineghi ciafcuna 
di quede. 
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